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Quid turpi us ignoremus , qua ni qua nel r.ojìris , vel parentum, 
a ut a-ucrum , vel proavorum temporibus , parti m tetris contingerant 
nofiris , partii » vicini* ? Cicero de Oratore. 

Non nobis folum nati fumus , Ted ortia no/i ri , partem patria , 
partem parentes vindicant , partem amici. Cicero de Officiis lib.t. 

Nobili Jimi Civis e/ì patria fua argumtntum cogitare . Caf- 
fiodor. cpiftol. ad Theodol. de bell. Gotor. in prose m. 
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IDEA D E L L* 0 P E R A ; 


Opera, che io preferito al pubblico, non è di leggière 
interefle , molto più fe fi riguardi eflere quella una pre- 
fazione all’ifloria naturale del Gargano, da lungo tempo 
defiderata , e dalla quale il mondo botanico può rice- 
vere grandi ajuti , e nuove cognizioni . Eflendo io tutto 
intento a’ difficili itudj della fifica efperimentala , ed alle utili of- 
fervazioni de’ mali particolari de’ luoghi , rivolgendo talvolta gli 
antichi libri , per divertire l’ animosa quelle ferie applicazioni , mi 
▼enne la curiofità di fapere l’origine, e le vicende della Città di 
Vielte mia patria , la quale non eflendo (lata lungamente capitale di 
qualche fiorito Stato, non ha (offerti quegli accidenti , che delle illuflri 
Città fi leggono: e tal curiofità vie più mi crebbe , perchè l’ ifloria 
naturale de prodotti del di lei terreno (ormava l’oggetto principale delle 
mie cure. Se memoria di quella Città s’incontri, riguarda folo le 
infelici dilei miferie,per gli frequenti Taccheggi (offerti da’barbari , 
i quali adefcati dalla facilità del luogo, hanno fino agli ultimi anni 
tenuto in si alto terrore quelle contrade , che la popolazione non 
vi è punto concorfa , o accrefciuta . Dopo il lungo ricercare per 
quanti antichi libri vi fiano , e per i più luminofi moderni Scrit- 
tori , comunicai le mie fàtighe a Monfignor D.Niccolò Cimaglia, 
uomo della più defiderabile letteratura , e di cui mi era la con- 
verfazione al (ommo grata : egli che intendeva il profitto di tali 
opere , con infinito fuo contento, non folo mi lodò l’ intra prefa , 
ma mi animò grandemente a portarla a compimento . Ed oppo- 
nendogli io la difficoltà deH’affunto , e la fcarfeiza delle notizie, per 
dare una ifloria particolare compita , foleva egli rifpondermi , che 
in quello genere di cofe bifogna unire , e pubblicare ciocché fi può , e 
che fe così fi fàcefìe in cialcuna Città , o paefe , fi avrebbe una ficura 
biblioteca , dalla quale fi potrebbe agevolmente formare un’ ilioria 
generale del Regno efatta e ficura , che finora noi non abbia- 
mo. Eflendo adunque la mia idea di non dare una finita ifloria, 
ma foto di pubblicare quelle Memorie , che a me erano pervenute, 
volle egli l’illuflre Prelato, che vi aggiugnefli l’ ilioria della Chicli 
Veftana , la quale nella fua piccolezza vanta al pari di ogni altra, 
celebri , e grandi (oggetti , chiari al mondo per lettere , podi , c 
grandezze. Ma nel mentre io più m’infervorava in dar forma alle 
cominciate fatighe , l’invkiiofa immatura morte lolle a me l’amabile 
• ' % mio 



mio Prelato , ed alla patria il fuo padre , e pa flore , eli taro già 
nel mondo letterario pel fuo gran talento , e valore . Privo di sì 
grande amico, frppelii tr.de mie carte l’opera compilata, quando 
Confapevole quel pubblico -delle mie ricerche, generalmente comin. 
ciò ad eligere il compimento citi lavoro , e piti di ogni altro mi 
mollerò a pubblicar l’opera il degniflimo Vefcovo di quella Città 
D. Giufeppe Manica , il Signor Arcidiacono D. Giul'eppe Fazzini , 
e ’l mio zio Canonico D. Cefere Bafciani di Antonio . Quelli fi 
vellirono dell’ interefle della patria , ed han voluto , che avelli fi. 
nalmente dato alle flampc quello volume, deftinato da me al per. 
petuo obblio. • • * 

Sono (lato per pentirmi della nuova promefla , dopo che ri- 
tornato in quella Capitale , mi fono accorto, che un ifloria feri tra 
nel volgare idioma , per comodo del più de’ nazionali , co’ foli li- 
bri, che un angolo de Ha Provincia ha potuto fomminillrarmi , non 
meritava comparire nel fioritiffimo fecolo letterario , che oggi cor- 
re. E parlando io delle rimote antichità greche della mia patria, 
avrei dovuto far quella pompa di cofe greche , che il fecolo oggi 
gufla . Ma poiché la mia prima idea fi fu fcrivere la fola ilioria 
naturale delle fertiliflime campagne di Virile , da cui nacque poi 
lo fpirito di fapere l’ ifloria , come quel felice terreno non abbia 
una grande, e potente Città, che a lui corrilponda : Ripeto per. 
ciò , che 1’ opera prefente accidentalmente nacque nel mio pende- 
re , e ne divenne poi oggetto particolare , per le generofe lpinte , 
che me ne diede il Prelato Cimaglia . Non ho io voluto divera 
tirmi dall’ antico mio proponimento , e non ho voluto riformare 
da capo un libro , che io aveva già abbandonato . Ingegni più 
felici, e più oziofi ,* che io non fono, miglioreranno l’afpetto del- 
l’ ilioria di quella illuflre Città , la quale ebbe negli ultimi fccoli 
greci rifpettabili pregi , ed io fono contento di togliere dalla ofeu- 
rità delle cofe tutte quelle notizie , che ho potuto raccogliere . . 

Ho io perciò divifa la prefente opera in tre libri . Nel pri- 
mo ho cercato dare una idea generale de’ primi abitatori del Gar- 
gano, ripetendo le antiche origini di que’ popoli fin da’ tempi fa- 
volofi : ed ho cercato dare la definizione del firn, dell’antica Città 
di Virile, c di tutto il dilei territorio, rilevando l’ ifloria di que’ 
naturali prodotti , che fanno ora in quel fito il maggior commer- 
cio de’ nazionali . Non ho io parlato nè dell’ ifloria delle infinite 
medicinali piante , nè del vario genere delle fpeciofe pietre , de’ 
marmi, delle miniere, e di ogni altro, che di maravigliofo , e (tu- 
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pendo nafce in quel pregiatiflimo monte , e per quelli feraciflimi 
colli . Non ho voluto nè anche intrigarmi nell’ ilioria del celebra» 
tilfimo mare , che circonda la Città , ricco di coralli , e di altre 
rari Hi me erbe , ed oftreacei . Quelle intereflanti materie ho io ri- 
fervate ad altra mia opera, oggetto principale delle mie cure, ed 
in quella faranno delcritte le flupende erbe , che nafeono ne’ laghi 
di quella contrada , le valle , e lunghiflìme grotti formate dalla 
Datura per quelli monti , i fenomeni graziofimmi di quel mare , le 
grandi rotture, che fi olìervano nelli Bracci di terra, che fporgono 
Del mare : olfervazioni tutte da confermare i piu nobili Memi de» 
gli ultimi penetrantiflimi filofofi circa 11 moto della terra . Ho anche 
nel primo libro cercato unire tutte le antiche particolari notizie del- 
le abitazioni , dalle quali ha potuto forgere la Città di Viefte, eli- 
minando 1’ opinione de’ moderni Scrittori , de'quali alcuni vogliono, 
che fia 1’ Urio famofo, altri con più ragione l’Apenelle, ea altri 
anche 1’ antica Merino , delle quali Città ho cercato rintracciarne 
il Tiro , e con quella occafione ho data un’ idea de’ vicini littorali 
paefi. Poteva eliminare il pezzo più curiofo di rimota antichità, 
che nel Gargano fi olferva , dove in una gran valle tra Vico , e 
Caprino fi conferva il nome degli Aborigini , e fi olfervano in faccia 
a que' monti delle piccole frequenti cave manofatte , reliquie delle 
felvatiche *abitazioni di quella gente : chiamali quello luogo Valle 
delti Rigìni. Ma la mancanza de’ libri nella Provincia , mi ha fatto 
fìringere le vele al lungo corfo , che avrei potuto intraprendere- 
Ho perciò fidamente cercato dare una idea dello flato di quella 
Città a feconda de’ varj fecoli d’Italia , e raccogliere le poche fparfe 
notizie, che fi rinvengono. Certamente fotto i greci Coflantinopo- 
iitani fu la Città di V ielle Capitale «dello Stato greco nel Gargano, 
c vicinato : i Maellri della Milizia, che la governarono a fomiglian- 
za di Napoli , ce ne danno chiaro argomento : a me però fono 
mancati i libri , i diplomi , ed ogni altro necefiario materiale , per 
mettere in chiaro 1’ intrigata ilioria di que’ tempi barbari , ed in- 
felici , Nel fecondo libro avendo prefo di modello la ferie de’ no- 
Uri Regnanti , ho fotto di quelli fidata la cronologia de’ Vefcovi , 
e giulla la ferie degli anni ho difpoflo gli avvenimenti per lo più 
infelici, che han cagionata la devaftazione di quel fioritiflimo pae- 
fe , il quale fe tanro ha fofferto ne’ palfati governi ., fpera la fua 
rellituzione alla primiera grandezza , e 1’ accrefcimento proporzio- 
nato al capitale de’ fuoi commercj , e prodotti , da che il nollro 
Regno , prima fotto l’ invitto Carlo il Grande , felicifiimo Re di 
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Spagna , ed ora (otto l’amabile FERDINANDO IV. Tuo degni Ili mo 
figlio gode piena pace , e quiete , libero dalle incurficni de’ barba, 
ri , e da quelle calamiti , che refero per 1’ addietro la Città di 
V ielle oggetto della pubblica compaflione , e dolore . Finalmente 
nel terzo libro ho io tralafciate molte particolari iftorie , le quali 
benché interdienti di quei Cittadini , lono pur tuttavia conte , c 
palefi /per la vicinanza del tempo del loro avvenimento % Ma 
ho fupplito a quella mancanza coll' aggiugnere in quell’ opera le 
leggi patrie , civili , td ecclefialliche , per iervizio di quel pubbli, 
eo , e per rendere compita per ogni parte 1’ iftoria del prefente 
{lato di quella Città . Se al fino gullo del mondo letterario fem- 
breri quefl’ opera sfornita , e debole in tutte le fue parti , le cir. 
eollanzc da me efprefle, formano billantemente la mia difefa,:ed 
i nazionali fapranno ben confiderai , che lo fai vere la ftoria prò. 
fente di un luogo , non é cola indifferente • 




EMINENT1SS.SIGN* 


F Raneefco Morelli Pubblico Stampatore di quella fedeli film» 
Città fupplicando efpone a V. E. come defideta Rampare 
un’Opera intitolata: Memorie Storiche , Politiche, Ectleftaftiche del- 
la Città di Fie/le , raccolte e compilate dal Dottor Fifico D. Fin* 
cen~o Giuliani , Pertanto ricorre da V. E. darne la rcvifione a eh! 
meglio li parerà , e l’avrà a grazia , ut Deus , &c. 

*idm. Rev. Dominai D.Jacobus Martorelli 5 . Tb. Prefeffor re* 
vidcat , & in fcriptii rtferat . Daino > die 8. Jan. 1768. 

FRANCISCUS-XAVERIUS STABILE VIC. GEN. 

Jofcpb Sparanus Can. Dep. 
EMINENTISSIMO SIGNORE. 

**• ‘ 4 • e 

S I potrà l’ E. V. degnare di permettere la Rampa di quelle Me» 
morie Storiche , Politiche , ed Ecclefiaftiche della Città di 
V ielle, raccolte dal Dottor Fifico D. Vincenzo Giuliani , perchè 
fono di fommo giovamento alla Storia del Regno , e della Chie- 
fa della Città di Vielle . Si sa che tali opere , le quali fcritte 
con cura , e con raccogliere tutto ciò , che Ha fparfo in molti 
Scrittori , recano utile infieme , e piacere a leggerli , e se ne può 
fare buon ufo : e degno d’ogni lode 1 ' Autore , il quale non ha 
rifparmiato fatica a comporre sì degno volume, e fon licuro che 
tutti glie ne faranno grati , ed era necefTario dare contezza di 
quella Città ragguardevole per più pregi , c per fua antichità . 
Napoli 5. Marzo 1768. 

Umilift. Di-voti fs. Servitore . 
Giacomo Martorelli . 

ufi tenta relatione Domini Rcviforis imprimatur . Datar» L\eapoìi 
die 18. Martii 17Ò8. 

. » **'•** 

FRANCISCUS-XAVERIUS STABILE VIC. GEN. 

Jofeph Sparanus Can. Dep. 

A * S. R. M. 
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F Rancefco Morelli Pubblico Stampatore di quella fedeliflìma Cit- 
tà , fupplicando efpone a V. M. , come deCdera Rampare un* 
Opera intitolata : Memorie Storiche , Politiche , Ecclefiafticbe della 
Città di Pie/i* , raccolte e compilate dal Dottor tifico D. Piacen- 
do Giuliani / Pertanto ricorre dalla M. V. a dame la revifione a 
chi meglio le parerà , e l’avrà a grazia , ut Deu^ , & c. 

Magnificat U. J. D. D. Januariut Pico in hac Regia Studio- 
rum Vaiverfitate Profe/for , revideat , & in fcriptit referat . Datura 
tic a polì dìe 7 . menfit Januar. iy6S. 

Nicolaus de Rofa Ep. Put. Cap. M. 
ILLUSTRISI , E REVERENDISS. SIGNORE. 

P Er ordine di V. S. 111. ho letto l’Opera intitolata , Memorie 
Storiche della Città di Viefli, del Dottor Fifico D. Vincen- 
zo Giuliani , nè vi ho fcorto cola , che polla ledere li Sovrani 
diritti , o il buon coftume corrompere • anzi è da fommamente 
lodarfi il generofo impegno del Nobile Autore, il quale con giu- 
diziofa erudita condotta ha cercato trarre la fua Patria dalle te- 
nebre della fua recondita origine • e forfè con non infelice riufd- 
ta : quindi Rimo poter meritare la pubblica luce , purché V.S. 111. 
cosi fi compiaccia . Napoli 2 . Marzo 1758 . 

Di V. S. 111. c Rev. 

Divoti/s. ed Offequiofifs. Serv. 

■ . Giynaro Vico. 

Die 18 . Menfit <Aprilit 1768 . Neapoli. 

Vifo Refcripto Sua Regalit Majeflatit fub die g. currentit Men- 
fit , & -Anni , ac Relatione U. J. D. D. Januarii de Pico , 
de commifftone Rev. Regii Cappellani Majorit , ordine prafata 
Regalit Majeflatit . 

Regalit Camera Sanila Clara providet , decemit , atque mandat , 
quod imprimatur cum inferra forma prafentit fupplicit libelli , ac 
approbationit ditti Revijorit ; veruni in publicationc fervctur Re- 
gia Pragmatica . Hoc fuum . 

PERRELLI VARGAS MACCIUCCA. 

111. Marchio Citus P. S. R. C. tempore fubfcriptionis impeditus, 
& 111. Aula Przfefti non interfuerunt . 


Reg. fol. 3 . ter. 
Cantili . 


Athanafius . 
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POLITICHE, ECCLESIASTICHE 
DELLA CITTA’ DI VIESTE. 
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Del fito , abbondanza , ed origine della Città di Vi e fi e ; 
ove della di lei condizione a' tempi della Repubblica 
Romana , e di altre barbare Nazioni dopo la 
decadenza del Romano Imperio . 




EL Regno di Napoli quella vada Regione, 
che oggi dicefi Puglia , o Ga Provincia di Ca- 
pitanata , anticamente fi dille Daunia da Dauno 
Suocero di Diomede (i) . E’ terminata dalla 
Puglia Peucezia , oggi Provincia di Bari in 
oriente, per mezzo del fiume Aufido, o Ofanto: 
dal Mare Adriatico al Settentrione r dal Fiume 
Frentone all’ occafo , che la divide dagli anti- 
chi Frentani , comprefi oggi parte in Apruzzo Cifra , e parte nel 
Contado di Molile - ed a mezzogiorno , (tendendoli fino agii antichi 
Lucani , confina con parte del Principato Ultra , e parte della 
Bafilicata . Cambiò 1’ antico fuo nome di Daunia in quello di 
Capitanata allora quando , da firàniere Nazioni occupata l’intiera 
Italia , ella fola reflò nel dominió grecò , è fotto degl’ Imperatori 
che da Coltantinopoli vi mandavano un fupremo M andrò a gover- 
narla col nome di Catapano. 

A z In 
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4 MEMORIE STORICHE 

In quella piana Regione inalzali l’ ubertofo Monte Gargano; 
proveniente da un braccio. iell’Appennlno (i), il quale, dilungan- 
doli tra oriente , e borea , fi getta nel Mare Adriatico (2) . Egli 
è vérliJ 'ignifere In; gran ' parte ft riripe vole » e di difficile ag- 
grego t Di-' trecento ftadj ì, vale a dire di quaranta miglia , le- 
condp fratone (3),, è la fua lunghezza , e per tellimonianza di 
PliiHO J P4)'hfl la' fua eifeonfetenza di' dugenfo miglia (5) . Illuftre 
fi refe a’ tempi di Gelafio Primo Sommo Pontefice nell’ anno del 
Signore. 4fi!pef l’apparizione deirArcangiolo S.MICHELE in una 
fpelonca , fifa nell’erto di elio Monte Gargano , che, non appena 
divulgata per 1 ’ Orbe Cattolico , da lontane parti fi vide il con- 
corfo di numerofa gente a vifitarne l’Antro angelico ( 6 ) . Ivi fu- 
rono poi eretti tempio , ed altari , e fotto la protezione di effo 
Angelico Principe fi vide forgere illuflre Città, che oggi rifplende 
col nome di Moni* SantangeU,. D’ allora in poi , abolito l’antico 
1 nome 



' * t . ' * 

(1) Ptolomfui in Geografi!)- Appennini Monte* Liguri* erigila 
fua parte imminent, incipkntcs ab Alpibus . Poftca ectenfi ufque ad 
Anconam,& inde convgrli , magifque Àdris appropinquantes ad Gar- 
ganum ufque feruntur . Rurfulqae hinc con ver ii in Leucopetram dc- 
iinunt- «. 

(2} Sii. lta ! . ììb. 4. Àppuius adriacas exit Garganus in undas. 

(3) Strab.lib.b. Ante amie Unum eft Promontoriuin Garganum 
Sd 300. fladia in mare verfns ortunt folis procutrens. 

(4) Philipp. Ferrar, in lexic, Garganus Mons, vulgo edam Monte 
Gargano nominatur, circuita zoo.- m. p. ielle Plinio patena . 

(5) Egli « quello Monte Gargano molto alto, ed evVi fatigofa 
yia dà potervi falìre . Nel quale fono alquante piacevoli felvc , benché 
in più luoghi ila privo di alberi , nondimeno vi 11 raccogliouo molte 
fpeeie di lanevoli erbe p et P infermità. Nafce quello alto Monte dal- 
l’Appcnnino , dalle crii radici elee Una fchicna molto alta, dae miglia 
larga, c venti lunga. La quale pallata , comincia il Monte ad alzarli a 
poco a poco , < cosi facendo efee molto alto grande & largo , ben pe- 
rò fruttifero . Entra poi tanto nella Manna , che circonda le radici 
tT elio ( che finiscono alla pianura ) da 200. miglia , . . Egli è in 
molti luoghi precipitofo , dal lato, che riguarda al ihare, ove manda 
fuori quel braccio avanti deferittò , fecondò il riporto di Strabane . 
Pensò Diomede di fare uh a folla per fpartitc erto braccio dal rello del 
Monte, acciò che entrandovi l’ acque marine, ne lifultafle un itola, 
ma non potò efeguire il fuo dileguo, effe mio sforzato a ritornare alla 
patria , ove morì . F. Leandro liberti Bolognefe Deferitone d ’ Italia 
tdiz. di Vene z. 1588. pag. 243. 

(6) Baron. ad annum 493, 
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nome di Gargano, acquittò quello di Montagna itlfj/ngtìa .' , 

E non Tolo in quello tempo per lo concorfo delle /traniere 
genti venne a riconofcere l’origine tua la Città di Monte Santangelo- 
ma ben’ anche per varj liti del Gargano fi edificarono altre Terre, 
come S. Giovanni , S. Nicandro , S. Marco , che di effere di recente 
memoria dalla loro denominazione fi raccoglie. Vi erano però altre 
«miche Terre, ed antichiffime Città, ch’ebbero dal greco, o dal. 

I’ etrufeo fangue i loro principi • Ne’ Colli di erta Montagna vi 
abitarono i popoli, de’ quali parlò Plinio (1): Collatini.. . Diri . 

.nì .. . Hyritti . . . Mcrinittcs etc Gargano , Mateolani . . , < Apamtftini . 

AI prefente fi numerano in erta Montagna ancora le Terre , o 
Cartelli di Arignano , Caprino, Cagnano , Vico , Apricene , ed 
Ilchitella non ignobile Patria di Pietro Giambone . Alle faldi della 
medefirrta , ed alla fponda del Mare Adriatico fi tua te fono , a 
delira l’antica Città di Siponfo, oggi Manfredonia, ed a finii!» 

Rodi , ed il picciolo Cartello di Pel'chici < 

Nel gettarli , che fa nel fieno dell’Adriatico Mare il MontesiTO DEL.' 
Gargano , prolungandoli in mezzo alle acque circa Venti miglia CIT . 
nella fila eftremità , laficia la Città di Virile fiopta di tinó ficoglio,' _ . » 
a guila di una pe»ifola . E’ quella dittante dalla Città di Manfredo- TA ‘ 
ma trenta miglia , e diciotto miglia dalla Città di Rodi . Rimira 
ad oriente, a lettentrione , ed all’ occafo il libero fuo orizonte in 
lunga dittarrza tutto bagnato dalle acque marittime', ed a mezzo, 
giorno , e da fielve , e da piani , e da Colli e da monti , che a 
poco a poco per lungo tratto s’ inalzano , venendo interrotto ,’ 
in muna parte del giorno è priva de’ raggi folari . In un tempo 
Hello, limata a guila di una punta all’ tftrema falda de’ mon. 
ti , vien dominata da contrarj venti ; e fi oflfcrva in tempo di 
bonaccia , che le acque del mare portate fono in parte contraria v 
fenza che § impedifehi fra loro il corfò,e la fluttuazione, per di- 
tiderG quivi i venti, e due venti fipirano nd tempo {tetto. Etten- 
do ella allo fperone del Regno , ciò addiviene dal fraponerfi i 
monti contigui, e quella fchiena de’ monti ad oriente'. Che forma 
la Punta della Tetta verfo il porto di S. Felice , e porto nuovo . . 

Se da Rodi , o dall antica Sipónfo partono navigli , arrivati in 
quella Città , efperimentano contrario vento , e per feguire felice 
il corfo loro, alle volte fono coftretti far vela in alto mare. 


. (t) Plin. lib. 3 caf. 16, 

♦ 
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6 . MEMORIE STORICHE -, 

DELLE- Nè ciò fi oflerva de* ▼enti , ma delle acque de’ fonti ancora . 

ACQUE . Salmaltre fi a baggiano quelle acque verfo la fpiaggia a delira della 
Città ad oriente , e dolci , ed aliai leggiere fono quelle a finiflra 
all’occafo, le quali meraviglia recano , che fra le arene del mare 
fcorrendo , di quel lalfo fapore fiano prive . Fuori le porte della 
Città vi è un fonte , formato a guifa di un pozzo, e perciò Poxx* 
di S. Pietro detto ; avvegnaché in tempo , che la Città più di 
quell’ampiezza, che fi oflerva, eflendevaG , dove è quello pozzo, 
vi era un Monallero de’ Celeftini , dedicato al Santo , fprfi in me- 
moria di efferli ivi S. Pietro Celeltino fermato allora quando , ri- 
conofciuto cinque miglia dillante , fu trasferito in Vieile. Diflrutto 
colla Città il Monallero dal furore de’barbari , altre vefligie non vi 
rimafero , che il fonte predetto , che ne rattenne il nome . Le acque 
di quello fonte fono in abbondanza, e ballevoli a tutta la Città, 
leggieri , e limpide , però di un (aporc , che dà al falfo . Si dice ancora, 
che benedette dal Santo, fi efperi mentano miracolofe nelle malattie. 

Vicino al Pozzo di San Pietro vi fono altri fonti di acque 
dolci, e limpide, le quali lì aflaggiano di fapore diverfo. Grate, 
e dolci fi guflano parimenti le acque del Pozzo di S. Antonio 
così tal fonte denominato da un’ antica Chiefa , che ivi era de* 
dicala al Gloriofo S. Antonio Abate, di cui ne rimangono ancor’ 
oggi le vefligie delle mura antiche, • de’fepolcri. Nel Convento 
de’ Padri Cappuccini , che è fintato immediatamente al lido del 
mare, vi è un’altro fonte di acque dolci, leggieri, e limpide, che 
fi (limano le migliori ; e fotto al Convento fra le pietre dello 
fcoglio forgono le (leffe acque , che fi framifehiano colle acque del 
mare . Non lungi dal predetto Convento fi vedono altri fonti , e 
le acque della fontana vecchia , così detta ; perchè , in tempo , che la 
Città era in fito più ampio, e grande di quello, che oggi fi offer- 
va , fi ritrovava nel recinto, e muraglie di effa , ed era il primo 
fónte, inferiori non fono di qualità a quelle de’Cappuccini . Nella 
Campagna della Città , oltre le acque piovane -, che in larghe ci* 
firme fi raccolgono, dette volgarmente Pifcine , cavandoti ad una 
certa profondità, fi ritrovano le forgi ve. Non molto dillante dal. 
l’abolito Convento de’ Padri Carmelitani , all’ incontro della Chiefa 
della Pietà, vi è un pozzo di acque limpidi, e frefche, ma grevi. 
In alcune cafe de’ Cittadini vi fono pozzi forgivi ; in altre per lo 
vario loro comodo, e Umazione vi fono ciflerne , dove fi raccol- 
gono le acque piovane. Quello, che reca meraviglia fi è, che la 
Città su lo fengtio fi t ulta, in clTo variamente fi filtrano , e Cor- 
rono le acque vive . , Le 
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Le Città , che riguardano da una parte il mare , dall* altra la D E L l’ 
terra , e che dominate fono da’ venti , ed abbondanti di acque dol- ARIA, 
ci , e vive , godono un’ aere affai puro , e confacente all’ umana 
refpirazione . E’ dottrina d'Ippocrate (1), che i luoghi marittimi 
fiano pili comodi alla falute , e l’Arabo Medico Averroe (a) infc- 
gna , che falutari fono le marittime abitazioni . Quindi ne nafce, 
che riguardo alla fituazione della Città , difficoltare non fi può 
della purità , falubrità , e bontà dell’aria Veftana- di maniera che, 
confiderandofì i corpi degli abitanti , fi dimoi! ra effere perfetta , fe. 
condo Palladio (y) , per offervarfi di un fano , e florido colore , non 
lagnandofi mai alcuno di debolezza di mente , nè di villa depravata, 
nè di udito diminuito, e rare fono nella Città le oftalmie, e la gra. 
vezzi dell’ udire . Non vi fono valli , per cui 1’ aere rincarcerato 
vengbi ; ma bensì di un’ amenità di colli godendoli , per effere la 
Città dominata da’ venti , l’ aria sbattuta, e ripcrcoffa è in un con- 
tinuo moto . Ciò fi comprova per non vederfi di frequente inalzar 
nebbie ; nè quelle dominare di notte tempo . Efponendofi al vento 
borea , e non ricevendo impedimento in niuna parte , in un piano 
quafi orizontale libera da’ monti contigui colla maggior fua parte 
ai raggi del nafcente fole fi fa incontra (4) . Se lo Stagirita Filo- 
fofo quella Città offervata aveffe a’fuoi tempi, non avrebbe man- 
cato lodarne la fituazione , nella quale pretende ne’ fuoi libri poli- 
tici, che tutte le Città fituate foffero (5) . 

Fertililfime fono le Vertane campagne, e di bellidime piante 
adornate , dalle quali utili liquori ertraendofi , gran comodo ne ri- 
cevono i Cittadini . Potrei in quelle memorie dare un faggio di 
tutti i felici di loro prodotti ; ma ho prefcritto rertringermi a 
maggiori , e più conofciuti , de’ più ufati nel bifogno della vita . 

La Glicirriza affai giovevole nelle raucedini , nella torte , c nel- LA G L I- 
l’afma ( 6 ) , in quantità da Viefte fi tramanda in Paefi di là dal CIRriZA 

mare. 


(1) Lii. i.prxcept. cap. ultim. Maritimus locus ad fanitatem coni* 
modus eli . 

(a) Averroes lib. a. Meteur. cap. a, 

(3) Lib. 1. de re rufìic- lit. 3. 

(4) Hippocrates lib. de aere ajuis , (¥ locis a. 3. Urbes bene fitx 

funt ad folcm , & ad ventos . ■ . 

(3) Arijioteles lib. 7. cap. xl. Urbs terrae , marifque particeps ef- 
fe debet . Ad oricntem io.cm convella , & ad cos vento/ , qui inde 
perflant. 

t'O Gcojfrey de Matcr. Medie, \tom. 1. par. a.fcft. 1. ante. 18. 
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mare . E’ quella un picciolo , e farraentolb arboscello , che getta 
molti furti all’ altezza di tre, o quattro piedi . Sono le Sue foglie 
bislunghe , graffe , rilucenti , .verdi , gommofe a toccarle , Umili « 
quelle del lentifchio, difpofte a due a due, in una corta attaccate, 
{iella di cui cima compiace una fola foglia , di un gurto acerbo, e 
tendente all’acido. I fuoi piccioli fiori porporini fono papiljonacei, 
ncila Sommità a guifa di una fpica difporti , il di cui pirtillo , Sor- 
gendo dal calice , termina in alcuni baccelli limili a quelle delle len. 
ticchie, ma rolli , e piccioli , bivali , e monocapfulari , ne’ quali 
fi contengono piccioli , duri , comprefli Semi , efie hanno per ordina- 
rio la figura di un piccjolo rene , Sono le Sue radici lunghe di vile 
in- molti rami, gli uni più grolfi del pollice., gli altri come andito, 
ed altri più piccioli fljilcianti , e ftendentifi da tutte le parti in terra, 
dentro di un colore giallo fintile al colore del boffo , fuori di color* 
bigio, o rollicelo, di un gurto dolce, e grato. Tagliate in pezzi, 
a guifa delle olive, e delle canne di zuccaro , fi frantumano' fotto 
una gran macina, ed indi , facendofi bollire ne' caldai, c poi fpre- 
mute fotto un torchio , fe n’ eftrae dalle medeGme il fucco , quale 
condenfato che è , ed ammaliato in pani , lì tramanda in paefi fo- 
ra rt ieri , ed a confiderabile prezzo fi compra dagl’ Inglefi, ed Olan- 
d.efi , volendoli Singolare , come dicono , per raddolcire la tinta 
delle pannine, e per farne eziandio la birra. Di dirado però non 
fi cortuma nella nortra Città - ma ciò fi pratica nella Città di 
Sanfevero , ed in altri luoghi della Puglia , dove fe ne racco- 
glie in abbondanza di un colore negro , limile al colore delia 
cioccolata (i) . Rattenuto in bocca fin che fi liquefacela , ed in- 
ghiottito , giova negli ardori dell’ orina. Lenifcc la glottide, acciò 
la voce fi renda più Sonora nella raucedine , e facilita P efpettora- 
zione . La radice della Glicirriza è tanto famigerata in medicina , 
che entra in tutte le tifane , sì a moderare I* elio , ed a raddol- 
cire l’acrimonia degli umori • sì anche a temperare la forza di altri 
medicamenti , ed a conciliargli un fapore più grato . Nafce ne’luo- 
ghi caldi, e baffi, c ne’fabbiofi, e nella Città noffra fra le arene 
vicino al mare , cWe è 1’ orto de’ Cappuccini , e la Chiefa di 
S. Croce : i Sciti furono , come fcrive Teofrafto , i primi a cone- 
v* Sceme le fue qualità , ed a metterle in ufo : yi vendo alle volte 

dieci , o dodici giorni Senza pigliare altro cibo , Soltanto maftican- 
* . do, 


(0 Manhinli nel Uh. 3 . di Ditjcoride. 
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do , t Cucciando la Regolizia , e ciò addiviene , ficcome nota i( 

Signor Donzelli ( t ) , che mafticate le radici , non (blamente fpen- 
gono la fete , ma ritardando ancora la fame , confervano lungo 
tempo le forze , e Galeno parimenti di quella pianta parlando fog. 
siugne (a), che avendo Tempre alquanto dell’ umido, eflendo me- 
diocremente dolce , è ella ragionevolmente medicina convenevole 
alla fete. • > 

La Manna ancora , (limata efficace rimedio da’Medici ne’ mal» ^ MAN» 
del petto (3),. e particolarmente in que’ mali, ne quali i polmo- 
ni da una tenace , e vifcida pituita vengono infarciti , come nelle 
.afme umorali , ne’ catarri , e nell’ umida «'offe , dandoli in principio, 
perchè blandamente purga , e precipita quella tenace pituita nelle 
in tellina , effendo ella un blando , ed efficace folutivo , e tra gl’ 
idragogi è da preferirfi a tutti , di una qualità meno nociva ben 
conoiciuta da Galeno , Diofcoride , Serapione , e da Attuario Me. 
dico greco, potendofi ficuramente dare a’ vecchi, a’ fanciulli , alle 
donne gravide, cd a coloro di gracile temperamento , o che nell’ 
ultimo grado della tabe Gano , G raccoglie dalle Campagne della 
no lira Città di Vieflc ; nè pili eccellente di quella G rinviene in 
.tutto il Regno di Napoli (4). Incomincia a fcaturire propriamen» 
te nel tempo, che il fole fi trova nel fegno di cancro, che viene 
ad edere a’ ventuno di Giugno fecondo gli Adronomi . I noflri Cit. * 
tacimi nel mefe di Luglio, e di Agodo, dimorandovi fino alla metà • 
di Settembre , fecondo anderà il tempo caldo , e fenza pioggia , 
vanno a raccoglierla ne’ bofehi , ne’ quali , oltre dell’abbondanza delle 
qucrcie , e cerri , da’ quali fi hanno copiofc ghiande , oltre de’ fmi. 

B furati 


(1) Teatro Farmaceutico pan. a. 
a) Galeri, lib. 6. de fi mplicium mcdicamtntorum facultatihus . 


1 


(ij In morbis peftoris, praefertim ubi pulmones pituita tenaci, 

: r : . * • a n i ?.. » _ _ i .. . j _ c 


'me vifcida m farci un tur , ut in Afthmate Immorali, admodum proficua 
' ed Manna . Unde in cathanris, & tudi a pituita tenui, initio teliciter 
exhibetur : Ulani enim pituitam per interina llatim pnecipitat . In bi. 
liofis afledlionibus, cetcrifque in quibus adell inftammatio ut in pleu- 
ritide , peripneumonla , & abdominis tendone a bile fpidà , & ae Ira an- 
te , valdc prodeft , huuorcm folvcndo , & per alvum fubducendo ; quid- 
quid in contrarium dica ut non nulli . Geoffroj de Mater. Medie, par t.i. 


Km. 


1. c«P 7. art. 3. 

(4) Pomet dilUngue la manna in tre fpccie; la prima fic quel- 


la , che viene dal Monte Santangelo ; ella è per l’ ordinario un poco 
più graffa ; ma egli la llima con ragione la migliore . Nicolò Lenii- , 
rj Visionar, delle droghe ^empiici pag. aia. 
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furati farai , olmi , carpini , teglie , fra (Tini , corili , cornioli , fili. 
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quanto è più calda la Ragione , tanto più fi congela , e (i racco, 
glie in abbondanza . Da' fecondi , eziandio coll’ inciderne la craflTa 
corteccia , fi raccoglie la pece , la catrama , la pecola , la trementina 
comune , l’ incenso . 

Non folo la manna , che b una fpecie di gomma , o fintile 
alla gomma , efiraendofi dagli alberi alla maniera delle gomme (t), 
fi raccoglie , ed efirae dagli ornelli , e da’ fi-affini , ma anche fi ri. 
trova nella larice , nel pino , nella quercia , nel ginepro , nell’abete, 
nell’ acero , nell’ ulivo , nel fico . Non è però in ufo di raccoglierli 
da’ fuddetti alberi nella no (ira Città j awegnacchè , oltre di eflere 
poco il frutto , che fe ne ritmerebbe , non lì avrebbe poi di quella 
perfezione , come fi ha dagli ornelli , de’ quali nel rtiefe di Giugno, 
Luglio , ed A godo s’ incide , come ho detto , del tronco la cortec- 
cia. Incomincia dall’ incifione a lcorrere un fugo, che dà al negro, 
d’ un fapore ingrato . Collo feorrere , quantunque porzione ne ca- 
lchi a terra Su le radici, attaccato all’ albero fte(Tb,a poco a' poco 
dalla forza del calore nello fpazio -di una giornata , purché non 
piova in quel giorno , -fi congela in tanti cannuoli , o in piccioli 
mucchi in forma di un fale efienziale oleofo rappigliato , di uh bianco 
colore . Raccolta la manna dal luogo incifo della corteccia dell’albero , b 
di un grato fapore, che ha molto della natura del zuccaro, e del 
mele , avendo perdura quell’ acerbità del fucco non ancora conge- 
lato . Si difeioglie facilmente nell’ acqua di un’ odor fiacco , e fri- 
nito. Nel percolare fempre ne cade , e non rade volte , per 1* ab- 
bondanza di efla manna, fe ne trovano in terra formette, a guifa 
della cera , che fia fiata liquefatta dal fuoco , ed i Mannajuoli per 
non farla perdere , e per avere la facilità di raccoglierla , pongono 
alle radici degli alberi alcune fiondi fiele , o larghe pietre ; acciò 
cadendo , cafchi fopra di effe . Con tutto ciò fempre quella por- 
zione 


(0 Concretato vero, & granulofam, femini, aut guaimi fimi- 
lem, & cujus irequens eft ufus quotannis confueverunt , nc dum Ca- 
labri , led , & Samnites , Vcftinì,qiii Garganum incolunt montem , &c 
plcralque Apuliae partes , ut Cafiellanetam , aliisque edam in locis 
ipfain colligere folcnt . Jlialtomari de dijftrentiis , & virtutibue Man- 
ws . 
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rione , che cafca , fi raccoglie mifchiata colla terra , che nel ca- 
dere ad efia fi è attaccata . Anche yi fi mifchiano picciole fion- 
di Cecche , piccioliffime paglie , porzione della corteccia incifa 
nel taglio dell’albero, che o cafualmente Cotto di e (To fi rattrova- 
no , o pure da’ venti , nell’ atto , che la manna fi congela , vi Cono 
fiate sbalzate . Quella manna , che in tal guiCa da terra fi racco- 
glie , non è così bella come quella , che fi leva dal tronco , che per 
diftinguerla.la chiamano i noftri PaeCani manna capata , dicendo que- 
lla manna in fotte. L’una, e l’altra in Calabria la dicono manna 
forcata, per toglicrfi coll’ incifione , che a forza fi fa nel tronco 
dell’ albero . Coll’ andare del tempo , o perchè in tutto fi ripurgano 
dalla loro umidità naturale , o perchè per la loro graflezza vanno in 
qualche modo ad alterarli dalla qualità calda , o Cecca del luogo, 
dove fi confervano ; sì l’una , come l’altra acquìfiano un colore alquan- 
tó fofeo , e gialletto , che colla vecchiaja inclina al negro : che ieb- 
bene fi mutano di colore , non perdono però la loro virtù fòluti- 
va . Da tutt’ i rami dell’ornello percola la manna al tronco dov’ è 
incifo ; dimodoché , Ce i rami fi fagliaflero , l’umore non percolerebbe 
più dall’ incifione , ma fcapparcbhe fuori j ed i noftri Mannajuoli 
dicono sbafa la manna , allorché da’ venti , o da altra cagione 
fono fiati rotti dell’ ornello i rami . Così anche , incidendoci la cor- 
teccia de’ rami , e non del tronco , dall’ incifione di efii rami non 
ileaturifee la manna, ma poco umore, che difficile è a congelarli. 

Con un coltello curvo a due maniche incidono i noftri Man- 
najuoli la. corteccia del tronco degli ornelli , fin che toccano parte 
della foftanza del legno , facendone l’ incifione in figura fpirale . Col 
primo taglio ne levano picciola porzione , e 1’ ifteffa porzione to- 
gliendone col fecondo taglio il giorno appreflo , ne trapela dall’ in- 
cifione quali un madore . Seguitano per otto , o più giorni conti- 
nui il taglio , fecondo la naturalezza , e bontà dell’ albero , fin a 
tantoché la manna comincia a fcaturire in quantità , ed a conge- 
larci , potendo prorompere giorni pria , e dopo . Quella manna , che 
. featunfee nel giorno innanzi, dal mezzo giorno fino alle ventidue 
ore , tempo in cui più preme il fole , fi lafcia di raccogliere pc ’l 
giorno feguente ; affinchè , reftando nel tronco attaccata , maggior- 
mente fi afeiughi, e ripurghi dalla Cua umidità naturale. Raccolta 
dopo , dallo fteffo luogo incifo nuovamente comincia ad emanare , 
ed a poco a poco a Icorrerc 1’ altra , che indi dal calore del fole 
va a reftringerfi , e lafcia di raccoglierei per 1’ altro giorno dopo ; 
ma fe a calo nella notte pioveffe , o cadeffe molta rugiada , o do- 
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«rinarrerò nebbie, fi viene a perdere, perchè l’umidità tutta la dif. 
folve . Il taglio deve farli , o da una parte , o dall’ altra del fillio 
dell’ ornello fcnza circondarfi ■ perchè circondandofi fi feccarebbe , 
e fi deve fare con molta prudenza , incominciando da baffo , e fcor. 
rendo in alto, lafciando foltanto due palmi da terra illefi del tron- 
co dell’albero, in modo tale, che fra il taglio del giorno antece-' 
dente, e quello del feguente , v’ intermediino tre, o quattro linee, 
o un cozzo di coltello, avvertendo Tempre, che l’un taglio ha da 
corri fpondere ugualmente all’ altro, e l’ultimo al primo, non va- 
riandolo in altra gitila , nè in altra parte ; perchè non incidendoli 
direttamente della corteccia i piccioli canaletti , e della foftanza 
legnofa alcune fibre , dalle quali efcc l’umore , niun frutto fi avrebbe. 
Alle volte fi perde il taglio , perchè dall' incifione , che fi fa da 
baffo in l’opra due piedi alto da terra , effendo l’ albero o fecco , a 
vecchio, o in luogo non atto, o di poco nutrimento, non fcatu« 
riffe l’umore. Tal operazione, che fi fa nell’ incidere la corteccia 
del tronco dell’ ornello , da’ nollri Mannajuoli fi dice intaccare tè 
•ma. Per avere la manna così bella in tanti balconcini , dopo aver 
fatto delle incifioni , cfli vi cacciano delle cannuccie , delle paglie, 
e lottili' legoetti , che alle volte vi lafciano per non effere deliri 
a levarli , e la manna fcorrendo su di elfi fi congela . 

Anche , fcnza incidere gli ornelli , ne’ meli di Giugno , Luglio, 
ed Agolto , purché non piova , ed il fole è nella maggiore fua for- 
za, elee dal tronco la manna in lacrime crifiallinc , ma in poca 
quantità , ed è la manna più bella , che in Calabria direbbero 
manna di corpo • perchè dal corpo dell’ albero da se (lilla , fenza 
effere fiato incifo nella corteccia . Vogliono molti , che quella man- 
na di corpo fi abbia nel tempo, che gli alberi pregni di umore, 

vengono punti dalle cicale , le quali Ipelfiffuno vanno su d’ elfi a 

fare la loro mufica , o da altri animali, che cercano fucciarne l’umo- 
re, e che fugati quelty sellandovi il forame, ne feorra indi da effo 
la manna. Io però fono di parere, che quella manna fcaturiica da 
queKa parte dei tronco , dove è la corteccia più debole , e che per 
la quantità dell’umore, maggiormente diftefa , s’ affottiglia , e dalla 
forza del fole diffeccata , uopo è , che direttamente fi apri , e rom- 
pa . Mi confirmo in ciò per avere , non folo negli ornelli , ma ne* 
8 1 . I* a ^ er * > offervato , ed in particolare in quegli alberi , da’ 

quali fi hanno le gomme , che dove nella loro corteccia lì aprono, 

.in quella parte la corteccia è di un colore più gialliccio , e quali 
lecca • di modo tale che , purché fpogliata fa dalle gomme , prefa 

colle 
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colle dita, fi rende farinacea. E’ rara però a vederli quella manti » 
di corpo nelle noli re Campagne ■ come altresì è cofa rara di rac- 
coglierli la manna di fronda , che io mai ho potuto vedere su le 
foglie degli ometti , e per quante domande , e ricerche avelli fat- 
to , non ho trovato mai taluno de’ noltri Mannajuoli , che mi 
avelie accertato di averla ritrovata, e su le foglie, e nei rami. La 
cagione può effere , che allignando gli ornelli ne’ luoghi più lecchi, 
fallòfi , e ne’ monti , non liano dotati di tanta fuperflua umidità , 
quanta ne ha il fralTino , che in luoghi più ombrali , e palulìri 
crefce : o ben’ anche , che 1’ umor loro non lia così lottile , diluto, 
e tenue, che alle fronde, ed ai rami più piccioli in quantità arri- 
var polTa. Di tal fentimento è l’Altoman , ed il Signor Geoiiroy. 

La manna frefea , dopo un giorno congelata , ò di un fapore 
più grato , e ri elee più perfetta nella fua virtù folutiva della man- 
na tenuta per qualche tempo, e fpogliata della fua umidità natu- 
rale : ed i noftri Cittadini hanno per ifperienza avere maggior virtù 
la manna in forte , che la bianca in cannuoli , e la ragione 1’ ad- 
duce il Signor Lemery , che effondo quella così pura , parta troppo 
predo nel corpo, c non ha il tempo di adoperare, e diflblvere gli 
umori , come fa la manna graffa , la quale , offendo più vifeofa , li 
férma eziandio più lungamente nelle vifeere . Non folo nelle cam- 
pagne, e ne’ bofehi della noftra Città di Viefte fi raccoglie la man- 
na, ma anche in tutte le Terre, e lenimenti della Montagna de- 
gli Angioli , febbene non in tanta quantità , e con tanta diligen- 
za , ed indurtrìa , quanta ne adoperano i Mannajuoli Vertani ; ef- . 
fèndo la moltitudine degli ornelli più in quella parte della mon- 
tagna verfo Viefte , che negli altri luoghi di erta . Dicefi perciò 
manna monti s , per diftinguerla dalla manna di Calabria, e di Si- ■ • , 

cilia (i), la quale è di un colore fmorto, e più fecca,c non così 
graffa , flava , e perfetta come quella . 

Per raccoglierà gran quantità di manna, ì neceffario , come ho l’oRNEL» 
.detto , che la Ragione fia calda , e lecca ; avvegnacchè negli anni lq , 
umidi, e piovofi non li congela, ma G difeioglie, liquefi, e llra- 
feina dalle piogge . Da ogni ornello fe ne raccoglie una libra , una 

libra, 

(r) Manna , qua in Apulia circa Garganutn Montem hodie 
San£ti Angeli diótum colligitur pluris serti ma tur , licet non admoinui «’ 
ficca Ut, & aliquantum flavefeens, deinde fidila , qu.e alba , & fic- 
ca magia: tandem ca, quae in agro romano i GeoJJroj lui». !• }art. '■* 
top. 7. art. 3. . , • • . . . 
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libra , e mezza , ed alle volte due , ed un rotolo di manna , più , 
o meno , Cccomc avrà il tempo buono , e ficcome picciolo , o gran, 
de ò Tornello , il quale è un albero non rosi grande come il fraf- 
lino , ma picciolo , avendo la Tua corteccia non tanto c rafia , ma 
più lottile , e levigata , c le fue fiondi bislunghe gentili hanno 
una picciola dentatura intorno, e polle in ordine a due a due con 
intervallo lungo in una coda , che è terminata da una fola fionda, 
cleono a mazzetti da’ rami, rapprefentando tanti fiocchi; di modo 
che ufeendo da’ rami le colle , o picciuoli nel numero di quattro , 
cinque , o fei , per lo più in ogni picciuolo fette , o nove fronde fi 
contano . I fuoi fiori , che pria delle foglie nafeono , e non molto 
tempo danno a difiiparfi , fono dami , o fili , che hanno due apici, 
da’ quali nafee un pidillo , che fi converte in un frutto , o follicolo 
piano , bislungo , membranofo , fottilifiimo nella fua punta , a guifa 
di una lingua d’ uccello , e da tal fua forma ornigloffo detto dalle 
greche parole ‘opra avis , & y^uaaa lingua. Racchiude quedo nella 
lua baie un feme quafi ovato della della forma , bianco , e midol- 
lofo . Le fue radici fono molte , e fi dilatano molto rafente terra, 
c fra le pietre ancora, e fra certi balzi, ritagli, e rupi. 

Quantunque T ornello fia una fpecie di fraflìno , diflferifee 
però molto da quedo; avvegnacchè >1 fraflino è un albero grande; 
grofiò, dritto, ramofo, ricoperto di una buccia di color di cenere 
verdiccia , più crafia , e rufa , ed il legno fuo , quantunque bianco 
come all’ ornello, è affai più duro , ed unito . Le foglie fono più 
confidenti, e più larghe, limili a quelle del lauro, benché più ap- 
puntate, e per intorno minutamente dentate, di un gudo un poco 
più amaro , ed acre . A differenza dell’ ornello fi diletta per lo più 
di luoghi rozzi , umidi , che fecchi , e crefce più su le rive de’ nu- 
mi , e verfo de’ prati . Benché no.ut fia detto da’Greci ; nullamanco, 
perchè di elfo i rudici fe ne fervono a far le fiepi , il vocabolo la- 
tino fraxinut dall’ altra voce greca fepimentum fi fa deriva- 

re . Si credè anticamente , che le foglie del frafiino mangiate da 
qualfivoglia animale , che non rumini riufcificro mortifere , ma 
T efperienza , che manifedamente fe ne vede ne’nodri luoghi d’Ita- 
lia, ha fatto conofcere il contrario ; imperocché non le foglie del 
frafiino , ma quelle del talfo , che taxus diedi in latino 
vtnena , perchè le fue foglie , ed i fuoi fiori fono dimati un vele- 
no fimile alla cicuta , e le fue coccole generano la difenteria , e la 
febre a chi ne mangia, e fono di nocumento, ed ammazzano tanto 
gli animali, che non ruminano, quanto quei, che ruminano, come 
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lo avverti ancora Teofra fio j anzicchè pafciuti gli animali delle 
foglie del tafTo , il frafTino gli libera deliramente dalla morte . Il 
taflo è limile all’ abete , però non cosi verde , e fonile , ma 
afpro , e fenza fucco , ed il fuo rofficcio legno i duri Hi mor. 
I fuoi fiori amentacei fono tanti mazzetti di un verde fmorto, 
comporti di alcune cime ripiene di fottilirtima polvere , tagliati in 
funghi, ma ritagliati in quattro',- o cinque merlature ; fono però 
Iterili , nalcendo i frutti confimili a quelli dell’ agrifoglio , dolci 
al gurto , c vinofi , fui piede , ma in luoghi feparati , e fono coccole 
molli ripiene di fucco , d’ avanti forate , e ciafcuna gravida di un 
feme. Infulo nell’acqua il tarto, per edere un veleno {lupefattivo, 
in tal maniera torpidi rende i pefei , che poffono prenderfi colle 
mani, e fi legge, che in Arcadia è di tanto portento veleno, che 
mangiandovi, o dormendovi fotto gli uomini vi muojono. Di tal 
albero anche piante fi rinvengono nelle nortre campagne . 

Ma ritornando al frartino . Plinio (1) feguitato con ammira* 
bile femplicitì dal Mercuriale, dal Matthioli , e da Cartor Durante 
vuole, che il fucco da erto efpreflo, e dato in bevanda , e le fo- 
glie porte su gli efulceramenti fiano valevole rimedio contro i morfi 
velcnofi de’ ferpenti , de’ quali il fra (Tino ha tanta pubblica , e pri- 
vata inimicizia , eh’ erti non fi accodano nemmeno alla di lui 
ombra , e fuggono da lontano , a tal fegno , che fe le foglie fi difpon- 
gano in giro, e dentro vi fi metta il fuoc8, ed un ferpe; pii* vo» 
lentie» il ferpe nel fuoco fi getta , di quello che abbia a partire su 
le foglie del frartino . Il contrario fcrive d’ avere fperimentato il 
Camerario nei ferpenti della Germania , ed il Signor Charas nelle 
fue ortervazioni , ed efperienze delle vipere afferilce , eh’ egli aven- 
do fatto un cerchio di frartino , ed avendovi immefla dentro una 
vipera , quella, niente temendo , fubito andò a nafeonderfi fotto 
le di lui frondi . Meritamente dunque il Signor Francefco Redi per 
favola tiene il racconto di Plinio, e per favola lo (limo anche io, 
«he piò volte ne’ bofehi , e campagne della noflra Cittì ho orter- 
vato le vipere , ed i ferpi fotto gli alberi de’ fraflini , e degli or- 
iteli i flrifciare ; anzi avendo in coflume i nortri Mannajuoli , nel 
tempo, che vanno ne’ bofehi a raccogliere la manna , portare i ca- 
ni , per fervirfene nella caccia , allorché intenti non lono all’ inci- 
fione,in quelle ore del giorno, in cui afpcttano, che featurifea , e 
fi congeli, fono frati quelli tal volta punti, e morficati da’ ferpi, 

... . ; ... -r 1 . 7 f .che 
■ - ■ ■ *« 


IL TASSO. 


(>) Flirt, lib. 16. caf 13. 
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che fotta gli ornellt fi annidavano . Il frutto del fraflino dopo et 
fere arrivato al pieno maturamente , leccato, e ridotto in polvere, 
dandoli al pefo di una dramma, lo commenda Giovanni Rajo ri- 
medio valevoliflimo ne’ calcoli , nell’ itterizia , e nell’ idropifia , e 
dandoli col vino in più mattine , utile è a coloro , che il corpo 
troppo graffo avendo, vogliono eftenuare , ed obcfi non edere tan» 
to. Altri aderirono , che il liicco efpreflo dalle foglie di cdo fraf- 
fino , e bevuto per più giorni la mattina in poca quantità , giovi 
ancora agl’ idropici ; ed Etmullero dice , che pedate le foglie ver- 
di , ed applicate su le ferite, riefchino vulnerarie, e redringono i 
fluffì del (angue . Delle foglie dell’ ornello ho io efpericnza , che 
facendofene il decotto, ede mirabilmente gipvjno nej|« fuppreffio- 
ne dell’ orina , riufeendo diuretiche : ma di quell’ albero più dif- 
fufa mente , e delle virtù fue ne fo parola in un’ altra mia dider- 
t azione (j). 

La manna tra pubblici vettigali fi numera nel Regno , e la 
Regia Corte vi dedina un Amminidratore Generale , il quale fa 
refidenza in Viede , e codituifce nelle altre Terre della Montagna 
degli Angioli tanti altri Subalterni , che hanno l' incombenza , allora 
quando ritrovali in demanio , ne viene affittata , redringcrla , « 
pefarla , col trafmetterla in Napoli a conto di eda Regia Corte. 
Dopo il pefo della manna in Viede, edo Generale Amminidratore 
di perfona fi conduce, (lon folo nelle altre Terre del Monte Gar. 
gano, ma anche in altri luoghi di Apruzzo verfo Goglionefi , dove 
parimenti fi raccoglie , a riconofcerne il pefo , Ed affinchè non fi 
commetta da’Mannajuoli frode nel rivelare la quantità della man- 
na raccolta, ha egli tutta l’autorità inquirere , e carcerare i me- 
defimi , col farne relazione in Napoli alla Soprantendenza , acciò 
fiano gadigati i delinquenti con quelle pene , e rigori , minacciati 
ne’ Rcgj bandi • ma perchè alle volte fi conofce, che la (rode na- 
fte dalla mifena di alcuni poveri uomini , per lo più fi abilitano 
per Regale Clemenza a tranfazione . Non edendo in demanio il Ren- 
di tore , quantunque dall’Anuninidratore dipendi, dabilifce i Subal- 
terni , ed invigila a’ fuoi interedi , ed in tutte le fue caufc è fog. 
getto in Napoli ad un Configliere Delegato delle manne , ed an- 
che al Signor Prefidente di Foggia - acciò con più follecitudine 
• , • disbri- *■ 


( i) Vide dlilèrtationem noftram de Manna , & pie* GargatJ 
monti* y itemque de herbis , & arboribus , quae in ipfo Gargano 
monte rcpeiiuntur ad medicina® facicntibus . 
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disbrigar fi poffano , come Suddelegato di ette . L’ Amminiftratore 
prefiede non folamente alle manne , ma anche alle Dogane di 
Viefte , e di tutta la Montagna degli Angioli. 

Nella fletta maniera , che fi raccoglie la manna , fi raccoglie ^ PECE, 
la Pece , la quale anche tra pubblici vettigali fi comprende .La. . 
feiando mezzo palmo da terra , nel tronco del pinaftro s’ incava 1 
una folla , e due palmi in su con un' afeia , nel tronco parimenti, 

*’ incide la craffa corteccia , e porzione della Manza del legno , 
facendoli il taglio più profondo di quello fi fa negli ornelli , ed in 
forma anche ipirale . Dittante un dito 1’ uno dall’ altro , per più 
giorni facendofi altri tagli , dall’ incifione della corteccia dentro la 
Metta ne percola un craffo umore , o ragia , che fubito fi addenfa, 
come la cera a monticelli , ma di un calore giallognolo . Quell* 
ragia fi leva allora quando i pecolotti vedono piena la fottetta ; 
l’unifcono coll’ altra , che raccogliono dagli altri pinaftri , e ponen. ' 

dola dentro alcuni Tacchi , la confervano per unirvi 1’ altra , che 
negl’ altri giorni appretto nelle flette foffette da’ pinaftri featurifee , , 
fin a tanto, che finifeono di raccoglierla, e che offervano, che in 
poca quantità dall’ incifione fe ne tramanda . Indi la fanno bolli- 
re in larghi caldai fin che fi ripurghi dall’ umido naturale , * » 

liquefacendoli a guifa di un* oglio denfo , la tolgono da etti , e 
la pongono a raffreddare in luogo feparato . Col raffreddarli s’ in- 
durita; in maniera tale , che raflembra una pietra , che dà al 
negro trafparente , e fmorto , o più pretto ad un colore di feccia , 

ofeuro . Pria di effere cotta viert chiamata la pece da’ Mercanti 
Barras , la quale fe featurifee dall’ incifione de’ pinaftri in tempo 
fereno , e fi mantiene bianca , netta , fenza effere imbrattata con. 
terra , pietruzzole , fiondi fccche , e con particelle della feorza del- ' 

P albero , dicefi Galipot ; ma fe poi è mefcolàta con ette , o ripie. . 
na d’ altre immondizie, ed ù di un colore fofeo , la chiamano m<». 
drmeenfo, o mCcnft fcregiatt. 

, Nell’ atto , che i caldai della pece bollono con veemenza , fo- OGLIO 
gliono i pecolotti gettarvi dentro un poco d’ acqua , ed indi adat- DI jruMO. 
tandovi fopra un panno di lana , fanno si , che i vapori della pece , 

bollente, che efalano, fi raccoglino, e reftringano dentro, le pieghe p 
di etto panno. Dopo che è finita di ripurgarfi la pece, col toglie- 
re i caldai dal fuoco , levano anche su di etti il panno , e que 
vapori , che addenfati fono a guila di un’ oglio , percolare gli finn* 
in alcuni, vali di creta . Quello liquore è 1 oglio di /#”»* « eoa* 
detto , perchè da’ furai della pece , mercè la deferitta diligenza , fi 
- , ... C . - racco- 
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raccoglie . Si ufa nel componere i fuochi artificiali , che ardono in 
mezzo 1’ acqua , non elfendo valevole • a Ipcgnerfi , misurato con 
altra materia , attuffandolì in e(fa . 

Dall* oglio di fumo differifee 1’ agli a del pino \ Si raccoglie 
quello , e fi ritrova in que’ pinati ri vecchi biforcati talora nella 
loro cima, dove hanno un canaletto, o forame, che dentro l’albero 
fi profonda. In elfo , radunandoli a poco a poco 1’ umore , coll’andar 
degl’ anni fi converte in oglio . Per cacciarlo i noftri Padani , Ca- 
pendo di contenerfi dentro il pino tal’ oglio , fanno un buco con 
un lucchio in un luogo proprio dell’ albero , ecl adattandovi pofeia 
una canna nel buco. Canno sì, che per eda feorrendo , percoli in un 
boccale, che Cotto vi hanno pollo. Balfamico,e molto efperimen- 
tato è quell’ oglio ne’ dolori articolari, e nelle piaghe, e diltcìil'ce 
dall’ oglio della pece . 

- Quel Galipot , che ne’ tempi pili caldi da se dilla fenza in- 
cidere la corteccia de'zappini,c nella buccia del tronco a gurfa di 
un glutine , o gomma di un colore giallognolo s’ addenza , ed i pe- v 
colotti , fenza altra diligenza, e fatica, rSccogliono , e ripongono in 
barili, o in vafi di creta, ed indi fanno (ciogliere,e tendere molle 
fui fuoco , è la nollra trementina grada , o trementina comune , la 
quale , {'ebbene non fia così bianca, come quella di cipro, che fi fa 
dal tronco, c dai rami graffi del terebinto, ma pici folca di quella 
di Venezia, che dal tronco, e grolfi rami della larice fi educe , detta 
"perciò trementina laricea , che è la più ufirata in medicina , riefee 
mirabile nelle piaghe , ne’ tumori , e nelle ferite de’ cavalli . Entra 
ancora nella compofizione della vernice grada , e fe ne fervono i 
Stampatori per l’ inghiollro . < 

Le fchiappe , che da’ pegolotti fi fchieggiano nell’ incidere » 
pinaflri , raccolte, e con altri pinadri giovani , che da loro fi (li- 
mano non abili più, pei; qualche edema cagione, a' dare la pece, mi- 
nutamente (chiappati Ir) , fi pongono dentro una fornace fatta di 
mattoni , ed a forza di fuoco fe ne fa (lillare dalle medefime un 
liquore di un’ adai difpiacevole odore, e di un colore nericcio, che 
dà al rodo, il quale, dal canale della fornace percolando in alcune 
cade fatte di gradì tavoloni , leggiermente fi addenfa a guifa della 
trementina . Addenfata che è fi dice Torte , e nel nollro Regno 
Fecola . E’ di gran ufo per fanare le ferite del bediame , e parti- 
* . - • . colar- 

■ 

(i) La voce fchiappa, quantunque baffa, viene ufata comunemen- 
te , e ne] calo nollro pare , che più elprima . • _ 
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eolarmente le ferite , che fi fanno alle pecore in tempo della ca- 
rofa • di modocchè , fe in tempo di eftà , tofandofi le pecore , le fe- 
rite , che gli fi fanno colle celoje da’ tofatori , non fi ricopriflcro di 
pecola , fi marcirebbero , commutandoli in piaghe fordidi , ed ineq- 
uabili (i). I Locati della Regia Dogana di Foggia , francamente 
polfono della medefima fervirfi , e trasportarla ne’ luoghi di Aprui- 
zo , venendo ad edere immuni dal dazio di efla. 

La Catrame Umilmente di virtù balfamica , e della quale gran 
ufo i marinari fanno , ungendone le barche , per eflfere mirabile a 
prefervare il legname dall’ erofioni delle acque marine , altro non 
è che il primo liquore , o fuperficie della. pece , che fi mantiene 
fempre liquida . Da’ latini dicefi piffeoloeon , cioè oglio di pece . Si 
adopera anche per le piaghe de’ cavalli , e per guarire la rogna de’ 
montoni . Scaturire a forza di fuoco da que.’ pinaftri vecchi , che i 
paefani tagliano , e foffocati.jn pezzi lunghi , chiamanti in latino 
Tada . Naturalmente , o pur con arte i pinaftri putrefacendoli , fi con- 
vertono in teda, p lo avverti anche. Teofrafto; avvegnacchè , o fi 
foffocano per la gran quantità dell’ umore , che è nell’ albero , non 
'avendo libero per la fua cralTezza il palTaggio , come fuccedc a que- 
gli animali , che muojono , perchè fuor di modo s’ ingranano: o 
-veramente , che, da pegolotti togliendofi la feorza dal tronco del 
.pinatlro, concorre in quella parte gran quantità di umore, e vi fi 
• genera anche la teda, che tolta nell’anno apprefi'o coll’afcia , torna 
a rigenerarfi , e cosi col tagliarfi in ogni anno l’albero diventa de- 
,bole,c putrido; di maniera tale, che agevolmente da ogni picciolo 
vento puoi’ elfere gettato a terra . I noftri Paefani fogliono pren- 
dere quelli vecchi pinaftri , ed a bello ftudio , in più pezzi riducen- 
. dogli, con altri rami fecchi ne fanno fanali, o fiaccole, che ado- 
prano in tempo di notte , ed ardono con una fiamma , che diffi- 
cilmente nelle acque fi fmorza , anzi quanto più tira vento , mag- 
giormente bragia. Nella notte del SANTO NATALE fi vedono 
moltiffime di quelle fiaccole per la Città . Quelle appunto era- 
. ,po le tede , di cui fervivanfi gli antichi Romani , facendole in 

,C 2 .tem- 


— ; ; » : 

(i) La pecola è una fpecic di pece men cotta della nera, e di 
.color rollo , che ancora tra pubblici vettieali li numera in quello Re- 
gno . . . Nella Provincia di Capitanata , dove la nollra Dogana dimo- 
ra, nafee la pece nel rinomato Monte Gargano ... La pecola , ov- 
ver pece li rende utile, e nccefiaria a’ Locati per fallar le ferite al- 
le pecore , che fe li fanno fpeciaimcnte in tempo della carola . Ste- 
fana di Stefano ragie», f aliar, tom- 1. ear. 30. §. y._ ^ 
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tempo di notte precedere alle loro novelle fpofe , andando la prì. 
ma volta in tafa del marito , come lo riferifce Plutarco (i) , ed 
Ovidio (2): Nec vidaa tadit enduri, nec virginia opta tempora. 

Quedi pini vecchi così tagliati li pongono nella fornace , che 
fia alquanto elevata nel mezzo , acciò penda nell* eflrema lua par. 
te , e 1 ’ umore agevolmente percolar podi : e ben ferrata , e cover, 
ta , che niente polla rifiatare , gli fi dà il fuoco in quella guifa 
appunto , che fi dà per cuocere il Carbone . Sentendo la teda la 
forza grande del fuoco , e non potendo in niuna parte fpirare la 
fiamma, fa $ 1 , che ne cacci la pece, e percoli nelle parti laterali 
declivi della fornace, d’onde poi per uno,o due, o tre canali ben 
adattati, che fi fanno , fecondo farà il bifogno, ne feenda in alcune 
calTe di tavoloni ben ilivati , per indi poi caricarfi nelle botti . 

. Ciocché fiegue più dfnfo al Pijfeoloeon , e s’ indura , faccndofene pa. 
ni per trafportarfi , è la reftna del pinaflro ,0 palimpijfa , che fimi!, 
mente coll’ altra pece , che fcaturilce col taglio , logliono i peco- 
lotti mifchiare . Differifce Ha quella fpecie di pece negra , che lì 
fiacca da’ navigli , dappoiché atti non fono a più girare pe ’l mare, 
effondo flati lungamente in viaggio , coll’ elfore in elTa a poco a 
poco penetrata la falfodine dell’ acqua marina , comunicandogli la 
fua qualità . Dicefi quella gopiffa , ed è propriamente un mefeu. 
glio di pece negra , di pece refina , e fevo liquefatto infieme . An. 
che di effa fo ne fervono i marinari per turare le giunture de’ loro 
navigli, acciò l’acqua non v’entri. Tal nome deriva dalle greche 
parole 21» ferveo , e ««« pix , che vai quanto a dire pece cotta ", 
eflraendofi a forza di fuoco dalle tavole de’ navigli ; perchè altri, 
menti , fc dal fuoco non fi rcndeffo molle , e non fi liquefacele , 
impoffibile farebbe a poterfi da effe radere . • . 

Anche da’ pinaflri giovani , fenza incifione , ne dilla la Rofapi. 
na , la quale è una fpecie di gomma , o ragia , che a guifa di tanti 
granelli , facili a dritolarft colle dita , fi raccoglie da tronchi di 
effi . Corrottamente da’ paefani fi dice Rofapina , quafi reftna pitti., 
e peda fi riduce in una polvere fottiliffima , che volentieri fi at. . 
tacca , fpangendofi , su qualche corpo . Poda su le bragie fi vede ri* 
folverc, e bollire come la .gomma delle ulive, efalandone un gra« 

to 


(1) Fiutare, lib. 1. viti r P apuli Romani . Cum a nova nupta 
ignis in face afferatur, de loco cjus fumpta, Fa* e* Pinu oblata ef- 
ftt, nt cam Pucr ingemmi a (Tenet . 

{a) Quid. lib. 5. Fqfior*»» . - v' a \ - - 
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to odore limile all* odor deli’ incerilo ; e quantunque non fra cosi 
foave , pure a tal riflefTo dicefi incenjo nojlratc . Con giovamento 
fi mifchia in molti empiaftri , ed unguenti vulnerarj , e confoli- 
danti , rigenerando la nuova carne , e riducendo la piaga a cicatri- 
aarfi . I fuffumigj di efla profittevoli riefcono ne* catarri , nella 
vertigine , e nella coriza . Mi raccontò un pegolotto , eh’ effen. 
do egli gravemente travagliato dalla pleurifia , un fuo compagno 
gli ft mangiare un melo cotto fot» le ceneri , che pria avea in- 
cavato , ponendovi dentro da una dramma in circa della rofapi. 
na , e foprabevendoci una tazza di acqua calda , dopo fei ore, 
apparendogli un copiofo fudore , incominciò ad efpcttorarc felice- 
mente, e da allora a ridabilirfi . Lo deffo in appreflo fò egli pra» 
tirare ad altri dalla pleurifia afflitti , e con felice fucceflo vidde 
quelli fuperarne il male. ... ' . 

Nelle Terre di Pcfchici , e di Monte Santangelo, per effervì 
nelle loro pertinenze la maggior quantità dei pinaflri , fi raccoglie 
molta pece, la quale, oltre del gran ufo, che di effa fe ne fa per 
varj lavori nelle meccaniche arti , giova per ammollire , digerire, 
rifoluere , detergere , attenuare , confolidare , difTeccare , e non fi 
adopera , eh’ edcriormente , mefcolandofi negli empiaflri , e negli 
unguenti (i). L’ottima pece, dice Diofcoride (aurifere quella, che 
è lifeia , finccra , e rifplende . Cotta con farina d’ orzo , ed orina 
dei fanciulli rompe le fcrofule . Dice di più , ma io poca , anzi niu- 
na credenza foglio predarvi , che, lambendoli con micie alla mifura 
di un ciato ,• vaglia ai veleni , ai tifici, allo fputo della marcia,, 
alla rode , alla difficultà del refpiro , e ad attenuare qne’ tenaci , e 
vifeidi umori del petto, che malagevolmente fi efereano. L’ efpe- 
rienza ne fè conofcere il contrario in un miferabile uomo dalla 
tife afflitto , che avendola praticata per configlio di un’ Empiri- j 

co della noltra Città , fecondo la commenda effo Diofcoride , tali 
affanni , ed angudie gli cagionò nel digerirla , che poco mancò , che 
non crepa(Te . Redò indi tanto languido , e di forze fnervato , che 
naufeando ogni cibo , riferendo gudarne Tempre il fapore della 
pece , foprafatto dal male principale della tife , dopo quarant’ altri 
giorni , fe ne morì . t . 

Allignano i pinadri in tutto il Monte Gargano e fpeciaì- I ?I * *• 
mente ne luoghi faffoG , e roontuofi de’ bofehi della nodra Città ; STKl • 

■■■'. . Altri > 


CO JLe-nery Dizionar. delle droghe femflici pog. 371. 
-‘(a) Uiojcarid. IH. 1. de metter, medie.' taf 75. 
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Altri fono montani , altri marittimi . I montani fono di tre fpe- 
cie. La prima vien detta, da Touroefort Pinui [ylvtflrìs vulgati i. 
E’ un slbsro per l’ordinario men’ alto del pino fativo , o dome, 
ftico , Ne’ teni menti, e ne’ bofchi di Pefchici crefce in maggiore 
altezza , e groffezza , ed affai belli , dritti , e lunghi fono quei , che 
allignano ne’ paefi della Chiefa , feudo attinente al Monaftero di 
Tremiti. Il pii» delle volte il fuo tronco , ricoverto di una buccia 
ruvida , craffa , rodicela , è dritto , ed alle volte ritorto , Il fuo 
legno è fodo , robufto , c gialliccio , limile al legno dell’abete , benché 
più levigato , ed odorifero . D’ effo f'e ne fanno travi per i tetti delle 
'cafe , alberi di vafcelli , ed antenne di barche , per effere i pini 
più forti degli abeti , p riefeono di lunga durata . Le fue foglie 
fhettamente nafeono a due a due , lunghe , minute , come grolle 
fibre, dure, Tempre verdi, ed aguzze . I fiori racemofi amentacei 
nafeono nella fommità, di più ftami dotati ,’che contengono nna 
polvere fottiliflima fimile ai fiori del zolfo, la quale offervata con 
Un microfcopio, fi rapprefentano all’ occhio tanti picciolilfimi gra- 
nelli lunghetti incurvati . Non producono \ fiori dopo loro alcun 
frutto; e gli embrioni de’ frutti {^paratamente nafeono nella, fteffa 
pianta , e crefcono quanto una mela fcagliofa , e piramidale , detta 
fina, di un colore caffè. Le fraglie, che la compongono fono le- 
gnofe, dure, lucide, il doppio lunghe, che larghe; e perchè T una 
fi foprapone all’altra , incavate in due folchi , lì affottigliano a poco 
a poco verfo l’ affa in figura piramidale . In ciafcheduno de’ folchi 
-ila racchiufa una coccola offea , bislunga , involta in una fiottile pel- 
liccila , che dicefi finocchio , dentro la quale vi li nafronde una 
mandorla bislunga , più picciola affai del pinocchio fativo, femiro- 
tonda, e di un guffo acerbetto, locchè è proprio di tutti i frutti 
felvaggi . I frutti quando fono maturi , facilmente cadono , ,e le 
fraglie fi aprono-; e cadendo da effe i pinocchi , reffano alle volte 
aperte attaccate all’albero, ma pofcia,refe più fecche , cadono ben 
anche . 

La feconda fpecie dallo fteffo citato Tournefort è chiamata 
Piatir Sylvtflrii Mugo , fruc Crein . Non formonta l’ altezza di un 
uomo, nè fa tronco, o fuffo alcuno, ma fi divide dalla fua radice 
' appreffo a terra in molti graffi fleffibili , e tenaci rami , che fi 
• Rendono in larghezza , ricoperti di una buccia graffa,* ruvida. Le 
foglie fue, a due a due difpofte,, fono meno aguzze, più verdi , più 
polpofe , più graffe , ma più corte , e le pine non fono più grandi 
idi quelle del ciprcffo, ma fono fcagliofe piramidali, c .colla punta 
- , . i . — , .v , it j /■ .s . nvol- 
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.rivolta in alto. Di quella fpecie fono quei pinattri , che allignano 
ne’ fattoli luoghi , e nelle rupi di' Matinata , febbefte rari : c rari 
fono a vederli verfo Tardilupo , Mammella , e. nelle làflòfc rupi 
de’ bofehi verfo San Salvatore , e Pugno Chiufo . Nè in quelli t 
nè in altri luoghi fopra i due piani della Città ho potuto io rio» 
venirli . Ed eflendo affai piccioli } ed in molti rami divifi , non 
polTono i pegolotti inciderne la loro corteccia , e toglierne la 
Schiappa per farvi la pece . Invecchiandoli però y gli riducono in 
pezzi , ed in teda , e nella fornace el polli , quella pece , che non 
polTono avercela elfi col taglio, la fanno percolare col fuoco. ■- 
La terza fpecie è detta pino falvatico cernirò , o vero ceraci 
lo. Crefce affai in bella grandezza; di niodochè fe ne fanno belli 
tavole, e vengono (limare per effere odorifere . Dice il Matthioli ' ‘ 

eflere quello il pine tartntino , di cui fcrittc Plinio. E’ raro eziandio 
a vederli nelle nollre Campagne .' Cosi alto non è come il pinaflro 
♦clgarc , nè ha la buccia cosi rotta. Le lue pine fono più fragili^ 
molto più brevi , più corte , telinole , e porporegianti , e le fu# 
foglie fono più folte, più ftrette fra loro, e più lunghe. 

, De marittimi Pinaftri ve ne fono due altre fpecie . Differì— 
foono foltanto nel frutto , avendo la prima le pine fragili , pirami- 
deli , aguzze , a due a due fra loro legate, e l’altra ha le pine più 
picciole, le quali cleono oppotte a due a due come quelle del pi* 
no fativo , legate a loro rami con gambi legnofi . Quelli marittimi 
pinattri fono arbolcclli , il di cui legno è ragiofo , bianco , ed affai 
odorifero , e nafeono ne’ luoghi montani verfo il mare , vedendotene 
molti verfo la Punta della tetta , verfo pantano , nell’ Ifola di 
Varano , nel luogo dove dicefi il Zapponeto , e nel monte di S.Pao« 
lo. 1 anto i montani, che i marittimi gettano molta ragia, con* 
tengono molto oglio , e fale ettcnziale , ed invecchiandoti , col di* 
venire teda, fe ne educe da tuttala pece. \ V H 

Se pria la feminagione de’ grani in Viefle era fcarfa , riguardo IL ORA* 
al tcrmono feminavafi , attaccandoli fuoco nel raefe di Agofto jjo. 
dell anno 1757. in una contrada del bofeo , dove dicefi fetta U 
mente , per la fertilità del terreno brugiato , in tal maniera fi è 
•ccrelciuta , che la Città non ha bifogno de’ grani de’ luoghi con- 
vtcìm . Il fuoco fcappò dal tenimento di Monte Santangelo fopra 
Matinata , e feorrendo per Tardilupo , per Màtinatella ] e per 
Avanti ,. gettandoli al mare fin’ a S.Salvatore, ed alla Putita della 
tetta per vigna nocita S. Tecla , e Pugno Chiufo , colla morte d| 
venti perlone , fra quali anche brugia ti rodarono due infelici Veftani, 
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minacciava incenerire le campagne , ed oliveti della n olirà Città., 
Da gran (pavento occupati gl’ animi di tutti , a pianti de’ Citta»' 
dini com modo D. Niccolò Cimaglia accorri in Cattedrale , ed ripo- 
nendo il SANTISSIMO SACRAMENTO DELL’ALTARE , lo 
condii (Te in proceflione su la piazza del Cali elio a villa del fuoco, 
accompagnato dalle lagrime di tutti . Nell’ atto che fece la Santa 
benedizione . O miracolo grande ! voltò vento greco , e ritornando 
in dietro , il fuoco s’eftinfe. L’ iflelTo evidente miracolo fi conobbe 
a’ 14. di Agolìo .circa le due della notte dell’ anno 17Ó1. allora 
quando , fenza che alcun vanto fpirato avelie , alla compari dell’AU- 
GUSTISSIMO SACRAMENTO nella piazza del Sedile dallo ftellò 
Prelato condotto, C vidde la fiamma ferpeggiare per terra, e fenza 
inferire danno alcuno alle ulive della mafuliana , quantunque brugiato 
avelie le convicine contrade, ed i cc(pugli,e le fiepi,in mezzo di 
elle , eftinguerfi . Ad accrefcere la leminagione de’ grani ha con- 
tribuito molto la diligenza, ed accortezza di alcuni indudrioli Cit* 
tadini , i quali , e col far nuove celine ne’ bofehi , e col ridurre a 
coltura macchiolt , ed inculti terreni ne’ piani della Città , e nelle 
mezzane di ella , non fparambiando veruno incomodo , e fatiga , 
febbene fi fulfe cercato dall’altrui invidia , e livore dillorli , an 
conofciuto a ba danza quanto utile, e ricchezze ricavanfi dalla col* 
tura della terra (t). Il grano, che fi raccoglie è di belliftima qua- 
lità, e netto. Ricfce dell’ ideilo pelo, anzi migliore, del grano Ir 
ha dalla piana Puglia , ed i granelli fono più lucidi, e belli. Dal- 
la fua farina fe ne cava la iemola , e con elfa fe ne fanno infiniti 
lavori di pada . Quantunque Varrone avelie intelo parlare di tutti 
i grani della Puglia , particolarmente però fi può concepire , che 
a grani della noìtra Città avelie voluto alludere , allorché fcrille . 
Quod- far confcram campano ? quoti triticum appaio ? quoti vimtn* 
falerno ? quod oleum Venafro ? Ricfce parimenti fertiliffima la le- 
i %’ ài minagione degl’ orzi , del lino, delle fave, ceci , pifelli, e di altri 
. 1 , legumi , fuorché del frumentone , e dei fagioli , de’ quali elfendofenc 
fatta la fpcrienzia , per edere frutti dativi , che amano clima tempe- 
rato , 


(1) Senofonte in uu fuo dialogo fa vedere qual vantaggio fareb- 
be per uno dato, fp il Principe premia ile chiunque li moftra eccelle»? 
te nel lavoro della terra, nel commercio, ed in altre arti . Jpfa agri- 
coltura, dice egli, mi'niiin incremem un fumeret quis , vel per tfPror, 
vel per tiicot optine terroni efcolentibui pramia coafiiftierel . Muratori 
Public, felicitò cap. ij. fag. 91. 


DigTilzcd by Googlc 
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rat», «1 acque, non allignano perfettamente, ne riefcono nel no- 
(Iro clima , dove il calore è. troppo eccedente . Si vedono oggi in 
pratica le due importanti m affi me in riguardo alla coltura de’ cam- 
pi ; la prima. Che niuna urrà v ha sì tpefchina , cri avara , la quale 
under non poffa più 0 meno di rendita , e frutto all’ uomo , il quale 
t'intenda della coltivazione , e non tema la fatica / 1 ’ altra . Cht 
cura, ed attenzione ha da efferc di’ faggi Cittadini , eie fi accrefca 
la coltura delle campagne per quanto mai fi puù (t) . 

Gli uliveti della Città di Viefte fono a guifa de’ bofehi , « Gl. ULI* 
reca ftopore ofietvarfì a delira, dalla valle di S. Frantefco, da cal» VETI, E 
mi , dalla porrazzeta , e da fotto a S. Salvatore fin’ alle mezzane le OLI- 
verfo pantano, che fi frammette la djfianza di cinque miglia , un 
bofeo d’alberi d’ulivi alti , e fmifurati , rifpetto alla grandezza, in . 
cui crcfccre fogliono in altre parti del Regno (a) . L’ ulivo è affai 
noto . Le lue foglie fono arti-ingenti , ed il fucco di effe foglie 
(lagna il Buffo del (lingue . Due forti fé ne vedono nelle cam- 
pagne della noftra Città ; La prima , comune a tutta 1 ’ Italia , 
dà le olive migliori per cavarne da effe 1 ’ oglio . La feconda le 
produce più piccole, delle prime , rotonde , e nel raccoglierli fi 
mangiano , per non e fiere cosi acerbe , ma dolci , e fi chiamano 
Olive provenzane . Sono la maggior parte degl’ ulivi tanti tnne- 
(li , che fi fanno su gli ulivallri , de’quali abbonda il Vertano territo- 
rio. Mirabilmente allignano, e pregiatiffimi fono quegl’ ulivi , che . 
fra i farti fi trapiantano , effendo rari que’ , che fi trapiantano a ra- 
mi , o fia a gambette. Erano i rami dell’ulivo una volta contra» 
fegni della pace , ficcome quelli dell’ alloro fono contrafegni della 
gloria . Delle lue foglie fi coronavano nel mefe di Luglio. , e 
ne’ minori trionfi i Cavalieri Romani , ed anche i vincitori in 
Atene, , . , 

D Al- 


■ s » , 

0 ) Lofiefiò Muratori cap. 15. fot;. 9 1 . 

(1) Enrico Bacco nel Regno di fi apoi- par. 149- Tolomeo pone 
quella Città per termine del mare Jonio & Adriatico. Ha.il fuo ter- 
ritorio icttilillimo , & ripartito dalla natura in piani, & colli con mira- 
bile llinctria , & per induilria è adornato d’ alberi iruttilcri iu gran 
copia, & in particolare di olive, & viti di tanta perfezione , che toglio- 
no il vanto ai vini, Scogli più celebrati degli antichi. Nei bofehi fuoi 
più che in ogni altro luogo li cava nell’ ellate dagli orni grandilfima 
quantità di manna, la quale, portata poi alle patti di Vinetia , dell* 
Marca, & di quei contorno , appo iu non poca utilità ,& guadagno ai 
Cittadini . 
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L* OGLIO Alla quantità delle olive corrifponde il numero de* Trappeti, 

thè fono nella Città in circa diciannove. Dalla Città di Venafro 
in - Terra di Lavoro , da quella del Vado in Apruzzo , e dalla 
Città nodra di Vicde ii^ Capitanata fi ha nel Regno il miglior 
oglio . E febbene quello del Vado fia di minore condizione dell’ 
oglio Venafrano ,che fceltiflimo fu predo gli antichi , fecondo Mar* 
ziale (l),e Giovenale (z),e(Tendo quella contrada, al dire di Stra- 
bone (3) , feconda di, olive; nulla di manco però, a fentimento comune 
il nodro Vedano oglio è di migliore qualità di quello di Venafro, 
si pe ’l colore d’ambra, si per la chiarezza , e si «anche per lo fa- 
, ’ pore dolce, e grato a guifa di butirro, ed adomiglianza di butirro 

nelle giornate più rigide d’inverno fi congela. Nella nodra Città 
fi dà da’ Medici nelle putidre febbri , nella cardialgia , nella difen- 
tcria , nella diarrea , nella colica , nella nefritidc , ne’ tornimi a’ fi* 
gliuoli,ed in altri mali fpafinodici ,efTendo un’ottimo lenitivo, am- 
molliente , deterfivQ, rifolutivo , c ricfcc migliore dell’ oglio , che 
fi cava dalle mandorle dolci , ed io con giovamento 1’ ho ufato 
ne’ miei infermi più volte . L’ ufo d’ elfo fu convcrtito in ludo 
da’ Greci , ficcome lo fcrive Plinio (4) , che gli chiama Padri 
di tutti i vizj , avendo venduto i Magidrati in fuo onore le di lui 
lordure ottanta federzj . . • v * 

LE VX* Ancora i vini di Viede meritano una particolare confiderazio* 
GNE, ED ^ • Le vigne fi coltivano con attenzione, diverfa da quella fi pra- 

1 VINI f ' ca * n a trc ^ errc » c luoghi convicini . Ufano i Vedani alcune 

zappe lunghe piramidali incurvate . Col fcoprirfi , e ricoprirli di 
terra le viti vengono zappate due volte l’anno. La prima azione 
dicefi accavallare le vigne ; la feconda abbattere . Le viti , dopo pu» 
tata la vigna, fi legano ad alcuni paletti , e circa ilmefe di Giu- 
gno, le fiondi delle viti inteffendofi fra loro, acciò redino fcover* 

te , ed oppodc ai raggi folari le uve , fi legano di fiuovo ai detti 

palet- 


ti) Mania!. ìib . 11, Epi?r. 64 

Hoc libi Campani fudabit bacca Venafri. 

Unguentnm quoties lninis, & illud olct. 

(2) Giovenale Venairano pifee periundit olivo. 

(3) Sitai. lib.V. Cooiirailitcr , & ole! fera* totus Venafranus 
trafili! . 

(4) Pi in. lib. 15. cap. 4. de natura otri. Ufnm ejus ad lurariena 
vertere Gratti vitiorum omnium genitore* in gymiiaiùs pnblicando. 
Notimi e fi magdlratus honoris ejus o&ogeuù ielle ri li* llrigmeuta olct 
vendidiife. 


• Digitized by Coogle* 
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paletti , che fi dicono forcelli , e tale azione dicefi attelare le vi- 
gne . Per una tale diligenza i vini fono leggieri, e fpiritofi , però 
ve ne fono di varie forti . I vini , che .fi hanno dalle vigne piantate 
su le arene a lido del mare fono dotati d’una certa falledine , e tai 
vini non fi confervano lungo tempo . Ottimiflimi poi fi (limano , 
ed affai efquifiti que’ vini , che fi hanno dalle contrade di focareto, 
per effere il terreno , di minutiffime folci ripieno , lontano dal ma- 
re . Quedi vini non così fàcilmente inacetifcono , e confervanfi lun- 
go tempo. Nel Monte Gargano fi hanno anche vini preziofi dalle 
Terre di Rodi, Pefchici , S. Giovanni Rotondo , Vico , e Cagnano, 
ed i vini di Matinata non cedono alle Lagrime di Napoli . Dalla 
fecondità del fuolo, e dalla fpiaggia volta ad^ oriente , l’abbondan- 
za ne deduce ^Autore de Principati bus Italia, della noftra Monta- 
gna degl’ Angioli parlando : Jbundantia tamen in tanta rerum me- 
lejìia pabuli praflantia celeberrima e fi ; vinique , & olct, Cr tritici , 
Cr amygdaìarum , & aliorum frufluum copia tum a foli faecundi ta- 
te , tum a fi tu orientalit ora maxima provenit . 

Ne’ colli convicini alla Città, ne’ due piani, e negl’ altri mon-, 
ti diftanti , detti dagli antichi , come leggelì preffo Plinio , Monte», 
Urti , vi nafcono molte erbe attenenti alla medicina , e vengono da’ 
paefi foraftieri a racccoglierle gli Erbattoìi . Tutto il Monte Gar- 
gano è un giàrdino di Botanica , e fe volefli defcrivere le .piante 
una per una eccederei dal mio iftituto, e farebbe teffere un lungp 
catalago. Baftantemente ne fo parola di effe in un’ altra mia dif- 
fertazione , e le il tempo la permetterà , e contribuiranno le forze 
lpero darne un faggio più didimo , e diffidò , e forfè , che an- 
cor con pile folerti fìudj , poi ridurrà qucflo lavar perfetto . Fra le 
altre molte v’ è l ’ Anemone felvatico , che regna ne’ luoghi alti , e 
montani efpofti al vento , e eh’ è diffeccante , e vulnerario , ma non 
fi adopra eh’ ederiormente . Il Ballote , o fa Marrubio negro fetide, 
che nafee negli orli delle drade , ne' luoghi ombrofi , intorno alle 
muraglie , nelle fiepi . Vuole Diofcoride, che pede di quefta pianta 
le foglie , e méfcolate col falc , (Sano valevole rimedio , applicandoli, 
alla morficatura del cane rabbiofo . La Sugloffa , le di cui .foglie fo- 
no pelofe , afpre al tatto , e ripiene di un fuco vifeofo , fimile a quel- 
lo della borragine , valevole a raddolcire 1* acrezza del (angue , ed 
a purificarlo; ed il fuo fiore è uno de’ tre fiori cordiali. La Me- 
lijfa , che ha un’ odore di cedro , ed il di cui ufo è grande nell’ 
apopleflia , nell’ epileflia, nella vertigine , e nella maligna febbre. 
La Celidonia ripiena di un fqpco giallo zafferanato , di un gudo 
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amaro , ed acre , e di un forte odore . Nafee nelle fiepi , e 
nelle vecchie mura . E’ propria per 1’ oftruzione della milza , de- 
gli ureteri , del fegato , promovendo il ventre , e l’ orina . Il fugo 
di effa fi applica efternamente per guarire la rogna , per levare i 
porri, le volatiche. La Bietola felvatica, nella noftra Città detta 
h Gbieta ,<ii cui ne fanno ufo in mineftre . E’ una pianta più pio 
cola affai della Bieta ortenfe , le dicui foglie non eccedono la gran, 
dezza delle foglie della piantagine, lifeie , ripiene di fugo, e di un 
gufto nitrofo. Purifica il "fangue , ed offendo ammolliente muove il 
ventre . Il finocchio falvatico , che comunemente paffa col nome 
di finoccbittto di Puglia per effere molto piccolo del fativo , c 
per abbondarne la piana Puglia ; mangiandoli , quantunque d’ un 
gufto piacevole , fi f peri menu duretto a digerirli , ed il lucco dal- 
le foglie fpremuto lo decantano a rifehiarare la vifta. La Bi/ìorta 
.cosi detta , perchè due volte torta, nociva alle pecore , nalce ne’luo- 
ghi ombroft , getta dalla fua radice foglie larghe , ed aguzze più 
verdi difopra,che di fotto , ma vdenote .. La jìafifagrìa , o fia er- 
ba pedicularc , il di cui ufo ò per far morire i pidocchi ,• e per 
fanare la rogna . Si adopra talvolta in mafticatorio per far fputa- 
re molta bava . E altresì cauftica affai , e prefa internamente è un’ 
emetico violentilfimo , e "perciò non da ufarfi . 

LA C AMA- JLa Camamilla, il di cui ufo famigeratiftimo è in medicina, 

MILLA, adoperandoft i fuoi fiori ne’clifteri , ne’ ca tapinimi , e ne’ fomenti, 
tanto a mitigare i dolori , che a rifolvere i tumori , e la deco. 
zionc di elfi giova mirabilmente nella nefritide , nella colica , nel. 
la cardialgia , ed a provocare i mellrui alle dònne . Unico rime, 
dio fu {limato in tutte le febbri dagli antichi, e Riccardo Mortone 
riferifee, che l’oftinatc febbri intermittenti , che non hanno ceduto, 
alla corteccia del Perù , fono fiate curate colla polvere de’ fiori della 
Camamilla data al pefo di uno fcrupolo , o fola , o mifchiata col 
fide di affenzio , o collo ftibio diaforetico . Spirando un’ odor for. 
te , e non difpiaccvole , f mila- all’odore delle mela , vien chiamata dal 
Mattinoli , virtuojijjhna , ed odorata pianta . Fu confagrata da ftvj 
di Egitto al fole. Nafcè in quantità ne’ luoghi dove hanno pofàte 
i Pallori le mandrie delle pecore, e doviziofì dima ne è la piana Puglia. 
Getta molti fufti all’altezza di circa mezzo piede , vediti di foglie 
tagliate affai minutamente , come brievi capelli, ed in cima di elfi 
i fiori col defeo giallo in mezzo coronato da tenue , e bianche fron- 
<ìi a guifa de’ raggi , foftenuti da un calice compofto da tante fo- 
glie in forma di lcaglie verdacci. ■ . 
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L’ Imperatrice, ch’è propriamente H Meo anche nafce nelle apri- 
che colline della noftra Città. Ella è una fpecie di finocchio, la di 
cui radice è grotta , lunga , ritorta in parte , ed in patte dVitra , fuo- 
ri di un colore ofeuro , e nericcio , intorniata da lunghe fila , che 
t alzano ficcome fanno nella radice dell’eringio. Si divide in tre, 
quattro, o # piu rami, che per dritto, e per traverfo li Ipargono, di 
una folla ma rara , bianchiccia , e leggiera , di un’ odore aromatico, 
e di un’ acre, e pungente guflo . Getta un fufto all’altezza di due 
gomiti ramolo , voto di dentro , e le foglie attaccate alle code ^ , limili 
tono a quelle del finocchio, febbene piu picciole , più tagliuzzate, 
e più lottili . Nelle cime de’ rami jiafcono i fiori in ombrelle, e 
cial'cuno d’eifi,d’un colore*. bianchiccio, odorofo, è comporto. di cin- 
que foglie, a guil'a d’una rofa difpofle. I calici de’ fiori fi trasmu- 
ta no- in frutti , contenendo ognuno due femi bislunghi , gibi di fo* 
pra , e cannellati , più. grotti di quelli del finocchio, di un guflo acre 
tendente all’ amaro , giovevoli nell’ afma umorale . La radice del 
Meo entra co’ componenti della teriaca, e facendofene d’etta la de- 
cozione utilmente fi beve nella rctenzione deli’ orina, c nella fla- 
tulenta cardialgia. : ' . 

Ben’anche i Sparagi in tempo di primavera fi hanno dal ter- 
ritorio della Città nofira ; e per lo più nafeono ne’ luoghi mac- 
chiofi , e fra le fiepe , buoni a mangiare , di gran ufo nelle cucine, 
cd efquifiti fono, apparecchiandofi col brodo del pefee. Dalla lua 
radice fpugnofa , dalla quale efeono di fotto radici numerofe, lun- 
ghette,* lottili, come dipendenti da una fola tefla , camofe , bian- 
chicce, glutinofe , e di un lapore dolciaftro , getta la pianta in fuo- 
ri molti furti all’altezza di circa un piede, quali poi, fe fi lafcia- 
no su la terra , crefcono fino all’altezza di più di tre piedi , e fono 
lunghetti , dritti , e della grettezza di un dito più o meno. Ettendo 
ancora teneri allorché fi colgono, rapprefenta l’apice loro una pi- 
gna , eh’ indi ,crefcendo , di videfi in tanti ramufcelli , intorno u’ quali 
nalcono molte foglie verdi, fottili , minute, Amili a quelle del fi- 
nocchio . I pallidi fuoi fiorellini di lèi foglie difpofle in rofa , fi 
tralmutano col pilli Ilo in una bacca porpurofea sferica, limile al 
pifello , è della fletta grandezza , moli* , e racchiude ‘in se due , 

0 tre umbilicati femi , negri , c duri come un corno . Mangiandoli 

1 fparagi provocano l’orina, e perciò giovano nell’ ilcuria, difuria, 
e (li-anguria , e molti gli commendano come un prefervativo ne’ 
«alcoli, e ne^vizj tutti de’ reni. 

I Cappati parimenti palcopo nel noflro territorio , ed io al- 
tri 
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tri luoghi del Monte Gargano. Ne abbondano le Terre di Monte, 
di S. Giovanni , e di S. Marco . L’ arbofcello, , che li produce ha le 
radici lunghe, e graffe , legnofe , difficili a' romperli , ricoverte d’una 
crafla corteccia . I Tuoi rami , guerniti di fpine uncinati , fono un po> 
co incurvati , ed in effi nafcono a vicenda le foglie , qujfi d’ una 
perfetta rotondità , fienili alle foglie del melocotogno , un’acro 
lapore . Efcono da’ medefimi alcuni piccioli piedi particolari , che 
nella loro cima hanno alcune picciole tede , o gemme verdi , che 
quando fono nella perfetta grandezza, fi colgono per ferbarfi nella 
falamoja, o nell’aceto fortiflimo.e quelle fono i Cappari , de’ quali 
nella Città di Foggia fe ne fa tanto acquiflo , empiendolene botti per 
trafportarfi , e venderfi altrove. Pria ché fi macirino nell’aceto s’af- 
faggiano di un gullo acerbo , amaro , e difpiacevole • ed affinchè non 
fi aprino , fparle all’ ombra , fi lafciano per tre , o quattro ore in- 
flaccidire . Condite pòi vagliono a rifvegiiare.l’ appetito , ed in luo- 
go di falfe fi portano nelle tavole . Sono un poco difficili a dige- 
rirfi , e riefeono nocivi a coloro , che hanno lo ftomaeo debole. Se 
quelle gemme fi lafciano su la pianta , fi aprono in un fiore rofa- 
ceo compollo di quattro bianche foglie , folìtnuto da un calice ezian- 
.-S ■ ■ r* dio di quattro verdi foglie. In mezzo del fiore s’ inalzano molti 
(lami con un pillillo lungo , la di cui efiremità , caduto il fiore , fi 
converte in un frutto piramidale , che nella fua polpa nafeonde mol- 
ti piccioli bianchi femi , a guifa di piccioli reni , ciafcuno mirabil- 
mente nella fua nicchia difpodo . Affai aperitiva è la feorza della 
radice de’ Cappari , e molto viene lodata per la fua virtù adergente, 
‘ ed incifiva a togliere le odruzioni della milza, e del fegato. 

X,' ARI- Due fpecie di Aridologie , una lunga , 1* altra rotonda , fi riti- 
ST O L O- vengono anche nei nodri territorj . A provocare le fecondine , i me. 
CIE . drui, ed il parto, vengon sì 1* una , come l’altra commendate da 
Diofcoride. DifFerifcono molto fra di loro, effendo la radice della 
rotonda tuberofa , a modo di una rapa graffa , carnuta , guarnita di 
fibre , di un gudo amarifTimo , di un colore bigio di fuori , gial- 
liccia dentro, di un’ odore difpiacevole,; e quella della lunga, 
graffa , alle volte come un pugno , alle volte come un pollice , e 
lunga circa* un piede , dello deffo colore , odore , e fapore . L’ una, 
^ e l’altra gettano molti furti membranofi all’ altezza circa un piede, 
e mezzo, molli, deboli, e di un gullo amaro, vediti da quando 
in quando lateralmente di foglie, Con queda differenza, che le fo- 
glie della rotonda raffomigliano alle foglie dell’edera , di un’ odore 
acuto , molli , tenere , ed amare , di un verde pallido , e quelle 

della 
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della lunga fono meno rotonde , e terminano in forma di punte. 

Tanto dalle foglie della rotonda, quanto da quelle della lunga at. 
taccate a code alTai corte , che in parte abbracciano il fufto.efco- * 
no i fiori /che dall’origine di un pictiolo capitello fi allungano in ' 
forma di un orecchia di topo , chiufi abbuffo , aperti , e fpalancati 
in alto , di un colore , che di fuori nel verde gialleggia , e di den. 
tro porporeggia nel negro . Marcito il fiore , diventa il fuo calice 
un frutto membranoio j nella lunga fintile alle pera, nella rotonda 
ovato , quale è divifo nella fua lunghezza in fei riportigli ripieni 
di femi piani , fiottili , -e neri, frapporti gli uni su gli altri. Arte* 
rilce Plinio (i) , che il nome di Arirtologie fu dato a quelle 
piante dalle donne gravide , ma egli di molto s’ ingannò j avve- 
gnaché le greche parole iprot optimui , & tfiyti purgamento , qum 
P»!ì partum egrediuntur , lignificano , onde ben avrebbe detto di 
«ffergli flato dato il nome pili predo dalle donne di parto, men- 
tre acoftoro, dopo il parto, i ripurghi fuccedono. 

. devo tralatcìare anche io di l'crivere della Centaurea mag- LA CE< 4 * 

gtore, che ha prelb il nome da Chitone Centauro figlio di Satur- tauri* 
no, e di Fili», che da taluhi per inventore della Medicina fero- 
phcementc fi afferma . Pianta è quella , di cui abbondano le Cam* > 
pagne noftre . Ha la radice graffa «(fai , lunga , carnuta , dritta , RE * 
facile a rompore , nericcia di fuori , tutta piena di un fucco fan. 
gnigno , che nel guflarfi fi fente alquanto acuto , e dolce nel tem- * » 

pò fteffo accompagnato d- attrizione , e d’acrezza . Ridotta , e data 
•al pefo di una dramma col vino , ratriene i Hulfi del iangue , ed 
ìcorli del ventre , ed efficace . molto fi dice a fan are , applicata ' 

«ternamente, le ferire recenti. Da molti furti rotondi , dritti , pieni 
i «mi, che getta fin all’altezza di quattro piedi , caccia molte 
I °S. Ie 8 ran ” 1 » bislunghe , merlate intorno ,>divife in molte parti,’ 
e in a e «biporte, limili alle foglie delie n«xi . Nelle cime de’ fu. 

1 e cono molte tefte , che nel rotondo fi allungano , ftagliofe, e 
grò e , su delle quali un mazzetto di fiofculofi fiorellini di color 
torc ino , che al porporino inclina, a guifa di un fiocco, fi fpan- ^ r 
oe. A quelti fiori d’indi fuccedono alcuni fcmi lucidi , bislunghi , ' 

a* 71 °, • 8 uarnltl - Rapanti co farmaceutico fi chiama la radice 

«a Valerio Cordo nelle noti a Diofeoride. 

Copiofo anche nafee nelle ridette noftre Campagne il Leon- il t vnn 
topetalo , o fia foglio leonino , così detto dalle fue foglie larghe, ?£££ > 

-** — --- ■ . -• - qtlaft »-rt . ;; 

,('J Tlin. lib. 25. cap. 8. * ' 
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qua fi rotonde, intagliate come quelle dei papaveri, venofc , di urt 
colore di verde damare tendente al giallo , che hanno in un cer- 
to modo fomiglianza al piede del leone . Ne parlò anche di quella: 
pianta Plinio, dicendo di avere le foglie di cavolo, e di eflere da 
altri rkapefma nominata . La radice è fimilc ad una rapa rotonda, 
fcrofolofa in più luoghi , di un gufto amaro , di un gialliccio verde 
colore di dentro , fuori a color di cenere . Facendotene di cita la 
decozione , o applicata ellemamente , la dicono giovare nella fcia- 
tica • e bevuta col vino, la decanta il citato Plinio propria contro 
le punture di .quali! voglia forte di ferpente , anzi foggiugne, niun* 
altro rimedio giovare con tanta preflezza , Tra le foglie t che lì 
attaccano con lunghe code, fi erge un fufto dell’altezza di un pie- 
de , tutto rigato , di un colore porporino fmorto , e ficcome 
s’inalza, fi divide in molti rami con foglie più piccole, e meno 
tagliate di quelle di baffo . Nella fommitì di effi rami , tramezzati 
di foglie bislunghe, nafeono i fiori dilpofti in ordine di (Ielle, di 
un color roffo , che raffembrano i fiori dell’anemone . A quelli fuc- 
cedono alcuni baccelli,, come a quei de’ ceci , che contengono due, - 
o tre grani, grofli quanto ad un pifello, negri. 

Conlìmile al fililo della ferula , quantunque circondato da ■ 

CE ERA- ki* nca lanugine, è il fufto del Panace Eraclco , cosi , detto per aver 
r ,_ ■ forfè fortito da Ercole il nome, o per corrifponderc la virtù fua * 
diuretica , ed aperitiva , effendo un ottimo deoftruente , alle forze 
di Ercole. Si erge dalla fua radice, la quale in molte altre fi di- 
vide, tutte da una dipendenti , di un fapore amaretto , bianche, 
di un grave odore , con una buccia craffa cinericea . Nell’ ufeire , 
attaccate a lunghe code, getta per terra le frondi ruvide, fimili a 
quelle del fico, merlate intorno, ed in cinque parti divife . Que- 
lle fteffe foglie, a proporzione che s’inalzano, fi pittano da tanto 
in tanto più piccole . Produce nella fommità fua i fiori in ombrelle 
grandi, che nel giallo roffeggiano , confittali a quelli dell’ aneto, 
ed a quelli fieguono piccioli femi di un’acuto odore. 

IL PS EU- Un’ altra nobile pianta , non difpregevole , e rara per le fue 
POCOSTO v i rt ù , effendo un’ottimo cefalico, e di gran giovamento nelle car- 
dialgie flatulenti , nella yfritide , e nella difficolti del refpiro, vieit 
raccolta nei noftri tenimenri dagli erbattoli ; facendone di effa un. 
* . grand’ efito ne’ paefi foraftieri . Per aver ella la radice grolla , 

. -, • e camola, di un colore bigio rivendente , di un fapore acro, edj 

aromatico , confimile alla radice del collo vero , che dall’ Arabia , 
c da Sona a noi li trafporta , vicn prelà per il Pfeudocollo , o enfio 

• - *■ volga- 
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Volgare . Produce un furto di colore pallido , cannellato , petalo , all’ 
altezza di circa due piedi , e da* Tuoi nodi in su nafcono rami , 
che nella fommità loro in mazzetti , o in modo di ombrelle cac- 
ciano i fiori ammucchiati , ed uniti in giro , di un colore giallo do- 
rato , feguendo a quelli indi , quando fono caduti , alcuni piccioli 
rotondi temi , che in certe calettine membranofe piane lì annida- 
no. Conlimili a quelle della paflinaca domcftica , ma più folte, pili 
ruvide , e più maggiori , merlate ne’ loro contorni , ed in parte 
divife , tiene le taglie; di maniera tale che quelle , che fono più 
prortime alla radice, e pen terra dirtele, fono più larghe, e come ìi 
furto s’ inalza , a proporzione de’ rami , da' quali C producono , vanno 
diminuendoli » 

Quantunque la gomma Dragante dalla Siria , da A leppo , e LA DRA- 
da Cardia a noi fi trafporti , la pianta pesò , dalla dicui radice GANTE. 

, per via di tagli erta fe ne produce , alligna , e fi rinviene nel no- 
li ro Monte Gargano, e perciò rara non è nella nollra Campagna. 

Nafce propriamente nella fuperficie della terra , e la fua radice, 
ricoperta da una feorza rugosa ‘folca , Rendendoli per traverfo , è 
lunga , larga , e legnofa , in varj modi contorta , dalle di cui pie- 
gature procedono icrmi , e baffi rami , i quali ampiamente fi allar- 
gano, di un bianco colore. Quelle ftefle virtù, che fi attribuifeono 
«Ila gomma , tariffe Galeno , avere la pianta . Polverizata la radi- 
ce , ma pria torrefatta , fi dà con giovamento nella difemeria , nella 
diarrea , e ne* flufli del lingue . Propria anche è per la torte , nella 
raucedine, e negl’ altri mali del petto, che da un’ acre linfa fono 
prodotti . Da effa radice hanno origine molti rami duri , denfi , ri- 
coverti d’ una lanugine, ed armati di fpine .bianche, rigide , e lode. 

La di loro parte inferiore vicino la terra apparilce arida , priva di 
foglie, e quafi morta, ma inalzandoli , fono adornati di foglie pic- 
ciolilfime minute , porte in ordine a due a due su d’ una corta , • 
che viene terminata da una fpina bianchiccia . Nell’ eftremità d’elfi 
rami tra le ale delle foglie efono i fiori papilionacei d’un pallido 
purpureo colore, ed a’medefimi fuccedono alcuni baccelli afpri con 
villi bianchi , in due riportigli dividi , ne’ quali fi contengono i 
femi quanto un grano di fenape, della figura d’un picciolo rene. 

Di un violente purgante ancora , il quale, perchè opera con LA TAP- 
molta violenza*, ed acrezza , non fi ardifee ponete in ufo da’ Me- jIA. 
dici , doviziofe fono le nortre Campagne . Per edere un caurtico, 
fi adopera citeriormente ne’ veficanti , e nell’ empiartro di tapfia 
bensì. La tapfia è appunto, detta cosi, per citare fiata la prima 
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volta ritrovata ncll’ffola di Tapfo. Nerone Imperatore molto d’ef-‘ 
fa fi compiacque; avvegnacchè , come fcrive Plinio (i), nel pria» 
cipio del fuo imperio edendo flato folito di notte tempo andar bac- 
iando per Roma , ed infultando la gente , fovente gli era co’ pugni 
allividito il vifo . Egli per non dare nel giorno vegnente a di- 
vedere d’ edere flato battuto ungevafì fubito la faccia colla tapfu 
mifchiata coll’ ingenfo , e cera , ed in una notte con tal’ unguento 
dalle lividure libera vali , e cosi contro 1 ’ afpettativa fano nel volto 
appariva . Simile alla ferula è la tapfia ; nulla di manco il fuflo è 
più lottile, crefcendo all’altezza di due., o tre piedi , e le foglie 
rafTomigliano a quelle del finocchio, ed il Teme è lo Aedo della 
ferula , ma alquanto minore , di un* bigio colore . Efcono dal fuflo 
più ramufcelli , e nelle cime di cfli , difpofli in ombrelle , o para- 
foli, come quelli dell’ aneto, di un giallo colore , nafeono i fiori, eia- 
fenno de’ quali per l’ordinario comporto è di cinque foglie in rofa 
difporte verfo l’ertremità del calice , eh’ indi diventa un frutto, che 
due femi lunghi racchiude. La radice imbevuta di un fucco lat- 
tiginosa coitoIìvo,' ed amaro, di fuori negra , dentro bianca, ca. 
pclluta , nella fua parte fupcriore,i mezzanamente grada, e lunga, 
invertita da una crada corteccia . 

Anche un forte purgante, e perciò poco in ufo,riefce la Pi- 
tiufa . Ella è una fpecie di ritintalo, che fra le Campagne noftre 
crcfce come un picciolo arbufcello . Ha le foglie confimili al . 
Titimalo Ciparijfio , ma più maggiori , aguzze , e fottili . Getta 
molti furti , e per alto , é travedo , e per terra , nodofi , circa l’ al- 
tezza d’ un gomito , e verfo la metà a quelli $ attaccano in modo 
d’ombrelle le foglie . Fagli fono a piegarti , ed a romperfi d’ un 
rodiccio colore . Quali purpureo fa il fuo picciolo fiore , ed a que- 
llo fuccede un feme largo , confimile a quello delle lenticchie . La 
fua radice è lunjja , contorta , e grada , bianca di dentro e piena di 
fugo , ricoverta d’ una buccia lottile , la quale , edendo rofCccia , di- 
venta negra col feccarfi . Sogliono 4 Partori dentro un fico fecco 
fpteraere alcune gocce della Pitiufa , e lo confervano per quando 
han voglia di purgarti , e per darlo . a tal’ edetto ad altri villa- 
ni . Per 1’ evacuazioni grandi , che ne hanno , molti fono inciam- 
pati in funefte difenterie , ed altri vi fon morti . Con ragione 
dunque Mefùe chiama la Pitiufa malignidima piatita , e non da , 
tifarli , perchè fuolc apportare gran difpiacerc nell’ operare . 


(i) Ptiiu lib. 13. e«j>. 20 , a 
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Un’altra fpecie di titimaglio, la di cui radice è tuberofa , più 
fottile nel baffo , che in alto, di fuori -negra, dentro bianca , pie- 
na di molto latte, la quale riefce un draftico purgante, e nel tem- 
po rterto un emetico violentiamo , che dalla figura d’ una pera , 
da’ Greci epios vien detta , fi rinviene nel territorio nortro ezian- 
dio . Del latte di quella , acre affai , anche i villani fi fefvono , e 
bene fpeffo -con gran loro danno va ad oprare. In medicina non 
ha alcun’ ufo , ed eternamente applicandoli , infiamma le parti . Pro- 
duce tre o quattro furti , baffi , fonili , nodofi , rofficci , fpeffo per ter- 
ra dirteli, con foglie picciole, corte, fintili a quelle della ruta, ma 
pili lunghette , e più (frette , di colore molto verdi . Nelle cime d’erti 
fufti sbucciano i fiori di un colore pallido giallo, che raflembrano 
tm vafo tagliato in molte parti. Partati i fiori , apparifce un frut- 
to triangolare divifo in tre riportigli , in Ognuno de’ quali anmdafi 
Un picciolo bislungo feme. <- * *-•*' 

Le Campagne di Vieftc tanto d’ erti , che d’inverno fi ve- 
dono continuamente verdeggiare, e per l’elce, l’agrifoglio, il len- 
■'tilchio , l’alaterno, la fnbina , 1 * olivaftro , il nerion , farbuto,.- 
•il mirto, il taffo, il zaffiro , )’ alloro-, il liguftro, l’oxiacanta, 

• la tamarice , l’ edera , il vilchio , l’ afato , il lorbo marino , i lau- 
reili,! mucchi, le rofole, il . porrazzo , il timo, il rofmarino • pian- 
te, che mai perdono le loro fronde. Columella fcriffc, che le fo- 
’glic dell’elce fono migliori di quelle della guercia per darfi ai bo- 
vi , e facendofene la decozione tanto d’ effe , quanto delle ghiande 
fue , valevole riefce a fermare la diarrea . Dell’elce , perché è un’ al- 
bero affai noto , ficcome fono anche tutte le altre memorate piante, 
potendofene ortervare preffo i Scrittori botanici la loro particolare 
defcritione , qon mi dilungo di vantaggio. Mi reffringo Soltanto a 
fcrivere del lentifchio, e dell’arbuto, piante, che più di tutte le' 
altre allignano nelle Campagne della Città noftra , nè vi è luogo 
in erte dove non fi vedono. . ■ • 

Col nome di Sjingo chiamano i nortri terrazzani il Lenti . 
febit , e ne raccogliono le picciole coccole , che quanto più matu- 
•rano, più negre diventano. Ponendole lotto a’ torchi , ne cacciane 
da erte un* oglio affai afpro, e forte, non buono a mangiarfi per 
effere troppo aftringente , e fetido , ina brugiandofi nelle lucerne’, 
da un chiaro lume •• A guifa di piccioli racemi fuccedono quelle 
coccole ai fiori dilpofti in grappoli rodi , e di colore erbofo fmortd", 
ch’efcono dalle afcelle delle foglie. Il Lentifchio è un’albero af- 
fai rantolo, che non crefce molto in altezza, perchè non fi eolti- 

E if ' ■ *' va. 
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va . Incidendoti ne’ rami Cuoi , come fi fa agli ornelli per averne 
la manna , ne fcatorifcej una gomma molto balfimica . Ha graf- 
fe radici, forti, e legnofe, déntro di un colore rodigino , da una 
buccia cinerea ricoverte . Da quelle radici ^efcono folti rami , che 
fono fàcili a piegarfi , e le cime dei loco (armenti più fi piegano 
.verfo tèrra. Quanto più quelli rami fi tagliano , tanto più crefco- 
no le radici , che fubito altri rami gettano più verdi , e belli . Il 
Lentifchio mai getta le foglie , che Tempre verdeggiano d’un ver- 
de ofcuro , e' nafcono a due h due fopra una corta rofliccia , che 
aion è terminata da altra foglia ; e per lo più in ogni corta Tempre 
otto fe ne contano, cioè quattro per parte. Sono fimili alle foglie 
del mirto , ma nell’ cftrcmità loro , ed in quella picciola vena , da 
cui per lungo fi fendono , corteggiano affai. Hanno un’odore acuto» 

. c forte, e Togliono in molti, odorandole, caufare dolore», e gra- 
vezza di teda . Marticate fono- di un gurto acerbetto , ed artrio- 
■ 8 CTre " 

Dell’ fono quei frutti , che fi rinvengono; nelle Cam- 

E della Città nollra, graffi come forbe, forrviglianti però alle 
e fenza nocciolo alcuno , che nel principio verdeggiano , io- 
di gialli fi rendono , e pofcia roffeggiarvo , quando fono maturi , 
come lo fcarlatto . Mangiandofi fono di un gufto confimile alle fri- 
vole , ma autieri , e par che fiano pieni di fenfibili rerte , e gela- 
no ad alcuni i denti ^ offendono lo Homi co , e perchè anche fan 
girare la teda ,per «fiere di difficile digeftione , conve fa il vino be- 
vuto Ìq qoahtità , fi dicono da’ noftri Padani ubriachile , e gan- 
gole . Mcmccylcn , ed cinedi , quafì unumed» dai latini vengono det- 
ti , non potendofene mangiare più d’ uno , perchè fanno male . 
E’ bello a vederli 1’ qrbuto . Nello (ledo tempo, che ha i frutti 
e gialli , e verdi , e rodi , ave anche i fiori bianchi , ed alle 
volte porporini , attaccati con un foto picchiolo nella parte ultima 
loro , di fporti a modo di grappoli. II fuo tronco è ricoperto d’una 
buccia rofliccia , afpra , c fquamofa , che getta in alto i rami più 
litici con le fiondi , che fi vedono nelle tei ve verdeggiare anche 
dì inverno , dentate , c merlate ne’ loro contorni , lifee , e colla corta 
nel mezzo roffeggiante ; fimili a quelle del lauro , e dell’ dee , ma 
più brievi , e più grolle . Tanto della feorza, quarto delle foglie 
dell’arbuto , facendotene la decozione , profittevole fi decanta a ferma- 
re la diarrea . Io però non vi ho tal credenza , perchè l’arbuto , di- 
fendo d’acerba natura , ha (olito Tempre dei dolori, e tremori ca- 
gionare , ficcome T cfperienza più volte ha fatto conofccrc . 
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Fiori d’ ogni fpecie rendono ben’ anche deliziofa la Veflana 
Campagna, ed i fiotti d’ogni forte n’ accrefcono maggiormente le 
fue delizie. Non mincano orrifiche di pii» fpecie, lattuche , bor- 
ragi.ii , fenapi , zucche , bietole , carciofi , napi , rucolc , cicorie, 
enJivie, cocomeri. Cellari , rafani, meloni, angurie, zatte, mela, 
forbì , pere , melograni , pefchi , armeniache , fichi , mandole , giug- 
gioie, ncfpole, uve # di più forti, e quanto mai è bifognevale al- 
la vita umana . Il tutto produce il fertile tefritorio . Nelle Ter- 
re di Vico, Rodi , ed Ifchitella, per le perenni acque, dalle quali 
innaffiati vengono i giardini , in grande abbondanza fi hanno , e ce- 
dri , e limoni di più fpecie , ed aranci acri , e dolci , e fi ammira 
nel Regno la bellezza, e grandezza di que’ aranci, che volgarmen- 
te chiamanfi Portogalli. Le noci, e le caflagne nelle fuddette Ter- 
re anche rare non fono . Racconta Lione .Oftienfe (1) , che non 
con altra maniera fi sforzò Melo Principe di Bari invitare i Nor- 
manni a difcacciare i Greci dalla Puglia , Ce non con inviare loro 
'gran quantità di frutti del Monte Gargano ,e de’ luoghi convicioi. 

Tale abbondanza vie più fi accrcfcc dal mare, che non folo 
femminili ra molti efquifiti pefei, ed i^> ifpecie -feppie j ma ancora 
colla navigazione, mantenendoli il commercio con altre Città, fi 
conduce in V ielle tutto ciò, di cui ha bifogno , e fi trafporta al- 
trove tutto ciò, di cui dia abbonda . 11 mare Vedano, che con 
altro nome predo gli antichi Scrittori dicefi /inut urianut , è ab- 
bondantiffimo, 'in particolare delle (àrde. Circa il mele di Marzo 
«'^•comincia la pelea delle medefime , e fc ne prendono in tanta 
copia , che falate fi mandano in altri peli , e Città della Provin- 
cia (a). Ne’ laghi di pantano fi hanno ben gradi cefali ,e -nel lago 

* di 


(1) Tind ni itaqoe pratdìclus Prmceps confilio habito , Umili cuna 
iplls nuncios in Normanuiam dirigit : & velati alter Narfes poma per 
cos , & cedrina , amygdalas quoque ,& dea u mas nuces, ac pallia impe- 
Tialia , nec non , & «quorum initrumciita auro purifiìmo inlìgnita Ulne 
tranfmittens ad tcrram tali» gignentein, illos tranfire,non tzm invi- 
tabat, qua m trahebat . Leon. Oftienf. lib. a. cap- 25. 

(a) Tjcne il mare molto abbondatile di pefei , & in particolare 
vi fi fa la pefeagione delie Tarde, alla quale nella primavera vi con- 
corrono centinaia & centinaja di barche , & fogliono le notti prènder- 
ne tanta copia , . che funi eccedere ogni barca le' feffanfa A. fettanta 
migliata , quali poi falate fomminiltrano abbondanza di effe a tutta 
la provincia . Ernia Bacco nel A. egeo di Hapoli divijo fa dedeci jrp- 
Macie pag. 149. 
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di pantanino fi prendono alcuni piccioli pelei , limili a quei , che 
fi pelcano nel lago fucino, detti antichi , quali dandoli a mangiare 
ai gatti , quelli muojono . Le acque falmaltre di pantanino dii Tee. 
canti ricfcono,e lavandoli per più mattine in elfe i cavalli, fi li< 
befano da molti mali; ed in particolare dalle riprenfìoni . 

L’ abbondanza di Vicllè fi accrefce ancora dall’ indullria 
de' Cittadini , Gran quantità di legname nej bolchi tagliandofi , 
e per fare nuove bafche , e per cerchi di botte , e per tortoli dei 
trappeti , e per altri ufi neceflarj , li traimene nei luoghi deli» 
Provincia di Bari, in Venezia, in Dalmazia, ed a Trielle . Petr 
il comodo degli tubaggi nei detti bofchi , e per altri pafcoli , ef- 
fendo ripartito il territorio dalla natura in piani , e colli con 
mirabile fimctria , vi fi mantengono razze , ed armenti , Dallo 
razze delle giumente , le quali non fono cosi grandi come quella 
di Apruzzo , fi hanno forti poliedri , febbene piccioli . Bell tifimi 
giovenchi ancora dalle vacche , i quali , per edere di natura afpri,e 
di non molta grandezza , riefeono ottimi , tanto per ufo di aratro,» 
quanto per il comodo dei carri , per frafportare legne dai bolchi 
nella marina, dovendoli qutfie imbarcare . E pecore , e capre , é 
porci rendono per 1 ’ abbondanza delle ghiande , dell’ erbe , e Jcllo 
fiondi, più ricca l’ indullria. Non mancano 'cignali , caprj, lepori, 
volpi, lupi ne' bofchi. I merli , i tordi, i colombacci, le calandre; 
le ficetole , ed altri volatili fi. prendorio bene fpeffo , cibandoli elfi, 
di olive, di lentifchio, di mortelle, e d’ellere, frutti de’ quali ab- 
bondano le noli re contrade . Nel mele di Maggio colle reti «IJa 
punta dello fcoglio , c ben’ anche dalle fìneftre delle cafe , che ri- 
guardano il mare, fi fa la caccia delle quaglie , e le anatre, e fol. 
laghe , vedonfi anche ne’ convicini laghi di pantano, e pantanino. 
Le api Umilmente ',~c pel ramerino , e 1’ edere , a maggior ludo 
dei nollri Cittadini , preziofo danno il micie. 

Del comodo, e dell’abbondanza parlato abbiamo a baflanza; 
degl’ incomodi , a’ quali foggetta è la Città nollra , b necefTario 
anche di fcrivere . Più volte ha rimirato j fuoi Cittadini edititi 
fotto le ruine delle fue abitazioni per il terremoto. Da tal calligo 
da più anni libera fe ne mira per la protezione dell’ Arcangelo 
S. MICHELE. Per l’ incoflanza dell’aria , venendo fwr.pre accop- 
piate da’ tuoni, e fulgori, e nella primavera, e nell’ eltà or le fue 
vigne , or i* feminati , or i frutti , or gli oliveti , le gragnuole de- 
vallano , e dillruggono . Lo flelfo danno da tanto in tanto han 
cagionato i bruchi , benché da più anni efente fi vede da un tal 
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flagello. Cavallette, e locufte vengorfo anche' detti , e dotati fono 
di denti aguzzi . Nafcono fenza piume , a guifa dei vermi della 
leta . Divenendo piii grandi s’ impennano , e volano a guifa di 
ucelli , e fi moltiplicano in tanto numero , che arrivano ad ofcu- 
rare 1 aria , quando da terra s’' inalzano . Per dove padano divo- 
rano tutto , fenza tettarvi su gli alberi fronda , e corrodono ben* 
anche le cortecce attui grandi, e robutte di elfi. In una fol notte 
i ruttici devaftate vedono quei feminati , e quelle vigne , ed oli- 
veti, dove han impiegato la loro induttria di un anno. Regnando 
Federico IL nell’anno 1231. , in tanto nùmero fi moltiplicarono,' 
thè per rimediare al male cagionavano , fotto dure pene , emanò elfo 
Ccfare un editto, che ognuno abitante di. quei luoghi ad un tal 
flagello foggetti , fuffe obbligato raccogliere quattro tomola di bruchi 
il giorno , e gli natte la fera ai deputati , a ciò fiabiliti , per brugiargli. 

Gli afpidi, le vipere, più picciole penò di quelle, fi rinven- 
gono in_ altre Provincie , di un colore rotto cinereo , in gran nu- 
mero per la moltitudine, e. dei fatti, c dei roveti, eziandio fi ri- 
trovano nelle noftre Campagne . Il Cartello di San Vito , che èra 
potto alle radici del Monte Gargano fra Sanfevero , e Manfredo- 
nia , fcrive il P. Alberti , che a’ funi tempi abbandonato vedeafi 
per la quantità delle ferpi, che ivi fono, ed abbondano. Ai ferpi 
fi aggiungono i rubeti.o fiano rofpi, lejucertole, e quelle di va- 
ne ipecie , ed alcune lucertole in tempo di eftà girare fi vedono 
per le mura delle cafe , le quali , quantunque niun danno cagio- 
nano , brutte fono a vederli , ed hanno la pelle picchiata come il 
rofpo , la coda non' tanto lunga , la tetta più grotta , e più larghe 
fono di corpo. Scorfiglioni col proprio loro nome dalla nortra gente 
Veftana vengono chiamate. 

* c a * trc falangi , e ragni , mi reftringerò folo a fcrivere 
”! < £ clIa ( P ecie di «gni , che proprj fon® della Puglia , e perchè 

di eltj uit numero ben grande vi è nel territorio di Taranto , Ta. 

rantole vengono detti . Quelle razze di animaletti hanno la loro LE • 
tana in certi buchi fotterranei , da' quali cleono . Velcnofe fono 
le tarantole, e maggiormente danno cagionano, mordendo in tem- 
po di eftà , allorché il fole è nel fegno. di Lione . Quella mifera 
gente, che in tempo di notte fi rattrova nelle Campagne a rac- 
cògliere la mette, e che è forzata a cielo feoverto dormire, fuol’ 

«fiere per lo più da ette con veemenza piorficata . E quantunque 
non peri Ica, pure il lor ycleno, oprando tardamente, e lentamente, 

1 inietta col rendere il fanone più craflo , e rifvegliando quali un cer. 

• . ‘ * to 
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to vifcido, lo tiene inceppato. Stupidi, e qua fi foporofi gli a v ve- 
nenati diventano . E perchè il moto è necefTario , acciocché il 
fangue dalle fibre .sforzato , fia corretto agire con più libertà , fi 
coftringono elfi Infermi a danzare . A far ciò , bifognandovi qual- 
che mufico iftrumento j a tal* effetto han detto la mufica elfere 
il rimedio valevolifllmo . In fatti con quel moto grande dell’iftraor. 
dinario ballare , cducendofi un gran fudore , fi aflottiglia il fangae. 
• e fani diventano . Vero dunque non è quello , che da alcuni im- 
joftori fi predica , che nel tempo , che le tarantole mordono , in 
quello fiato , in cui alcuno fi ritrova , fempre è neceffario , che 
fi mantenghi : cosi fe quello , che morficato e’ fi ritrova cantan- 
• do , che iempre canti , fe ridendo , che rida fempre , fe mefto , 
afflitto rimanchi , fe fefteggiando , folleggi fin a tanto , che il ve- 
leno fia ufeito dal fuo corpo . Sono le tarantole negriflìme , ed 
alcune con certe lillre ‘d'oro macchiate. Nella Città noftra han- 


no un colore cinereo , ed altre più fofeo , e fono più picciole dì 
quelle, di Taranto. Non è finora, che- io fappia , d’ avere av- 
• velcnato alcuno* nulla manco ognuno di elfo teme, e ne fia ben 
guardingo, . . 

LX ÌEC* Se i bruchi nocivi fono ai feminati , i ferpi , e le tarantole 
CA , E LA *8'* abitanti , gli animali anche efetìti non fono dai danni , che 
BRAMA ' n fe r 'fc° no . cert ‘ infotti , che raoltiplicandofi a guifa dei pi- 
docchi, gli fuechiano il fangue . Sono quelli le zecche, e la bra- 
ma . Si ritrovano nelle noftre Campagne , per edere luoghi cal- 
diffimi , e ripiene di piante , che continuamente verdeggiano . 
In tempo di autunno , allorché la ftagione è più fecca , fi fanno 
maggiormente fentire. Le zecche arrivano ad ammazzare anche i 
tori più forti, e fono più dannofo. della brama. Quella , quanto A 
piena di quel fangue , che ha fucchiato , va a cadere a terra , e 
u muore ; ma la zecca , perchè molto nella pelle s’ intromette , diffi- 
cile è ad ufcirrte,ed attaccandofi fatto il palato degli qnfmali neL 
l’ atto , che mangiano , gli ammazza . Unico rimedio , come quello, 
che nocivo è a tutti gl’ infetti , fi è fperimentato 1* oglio . I Cu- 
ftodi ungendone con effo i loro animali , cosi gli preforvano • av. 
vegnachè le zecche non fi • attaccano per il fetore dell’ oglio a’ me- 
definii , eflendogli molto contrario . 

Anticamente il recinto della Città nollra di Viefte era pila 
di un miglio , come fi ravvifa da veftigie di antiche fabbriche , p<f 
lo più dalle arene del mare ricoverte . Diftrutta poi , non una fol 
volta , ma più volte dal furore de’ barbari , e da’ tremuoti , fi re- 

firinfi 
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. ftrinfc in quel (ito, in cui oggi fi feorge, di un mezzo miglio, e 
piu . Vien circondata da forti Hi me muraglie con due porte , una 
l'uperiorc l'otto l’Epifcopio, munita di raftello con portico , e pic- 
ciolo baluardo: l’ultra di baffo, che è più grande dell» iuperior», 
riedificata a fpefe del pubblico nel 1 762. Cotto la protezione del- 
l’Angelico Principe S. MICHELE , la di cui effigie in rilievo sa 
di ella porta fi mira. Due' baluardi la fiancheggiano, ed amrnen- 
due le porte riguardano il lèttentrione , Nel capo della Città vi è 
un ben munito, e forte Cartello, ed in piedi il baluardo di S.Fran- 
cefco . Più di undeci mila anime numera vanii pria dell’ ultima fua 
'ruma , ed a tempi d.i Monfignor Kreaytter fe ne contavano due 
.mila, e fettantadue. Al prefente vien abitata , fecondo il computo 
/atto dalla Curia Vefcovile in quello anno 1768. , da quattromila 

fi trenta/ci anime , 

• r \ ■ 

fu** .-c*/,<c*An4s') **'>**'» 

Dell origine iella Citta di Vicjìe , ove di dpenejìe, 
c delle antiche Città di Merita ,* ed Uria . 

E vi è punto più intrigato , che intraprendefi a decifrare 
da’ Storici , egli fi ò quello, che riguarda l’origine delle 
Città . Ili fatti qual cofa di certo può rinvenirli, mai*, 
trattandofi di- tempo, di cui niuna contezza ha potuto 
i,:. , per lo lungo andare trarmndarfi ; e fe v’è qualche lume, 
queftajnanchevole , o inviluppato in mille favole , per aumen- 
- lame forfè il pregio , c la grandezza (r) . Fu codurne de’ Greci 
attribuire , per rendere più illuftri le Città , l’origtne loro a qualche 
Nume particolare , lòtto la di cui protezione fi mnntencfferq , o a 
qualche illullre perfonaggio , le di cui gloriofe gertà lo refero ben 
diflinto ; ripetendo anche dagli Egizi} più -famedi •, che- mai nelta 
Grecia furono , la fondazione . Cosi leggiamo -Apts fondatore di 

F Sicio- 


!■ ji . . ' 

CO Quse ante conditam , condendamve urbem , poeticis nragij 
decora fàbulis , miam incorruptis rcrum geftaruin manumentis tra-* 
don tur ; ea nec atKrmarc, nec rcfellerein animo cft. Datur hasc ve- 
nia «ntiquitati, ut milcendo humaua divùiis, primordi» ntbiuin angn- 
fiiora faciat . Et fi cui Populo licere oporwret confecrare origine! 
iuasjòc ad Dcoj reierre »u«orcs. Li-jiut Hiftor. Komin- in froxm- 
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Sicione , Inaco d’ Argos , Sififo di Corinto , Dardano dì Troja , 
Cadmo di Tebe, e Cecopre, e Tefeo figlio di Nettuno di Atene. 

Tal paflione di vanità feorgefi ben’' anche- di eflere fiata prefib 
altre Nazioni piìr culte. Nelle iftorie,da Livio- ferirteli legge, che 
Roma , le di cui prime vefiigic , con un ridotto- di mafnadieri , e 
genti infame , gettate la prima volta da Romolo , e Remo , reo 
il primo di un fratricidio-, ed ammendue fpurj , e facrilegi , dal Dio 
Marte.il' principio- avuto avelie, come quegli , eh’ efTendo Padre di 
Romolo ,. e Remo, la deità a cofioro ne avefle influita. Che per- 
ciò , avendo uccifo- Romolo- nel Senato , per toglierli i Senatori la 
nera taccia di un parricidio , divulgarono , che egli , chiamato dà 
Marte fuo Padre ,.era falito in Cielo nel numero de’.Dei . Da quella 
prima Romana credula gente fu dichiarato Romolo , non foto figlio 
di un Nume, ma un Nume fletto, e come tale tutelare di Roma. 

Similmente fi ha dalla Storia del noflro Regno ,. che Napoli 
fila Capitale riconofchi l’ origine fua dalle Sirene (i) , delle quali 
fi favoleggia , la flanza avellerò nel Sebeto . Altri , per maggiormen- 
te renderla confpicua , non han mancato a piè fermo aderire., che 
Noè, dopo il diluvio- univerfale, effendo venuto ben due volte in 
Italia co’ fuoi figli (l) , di Napoli le prime fondamenta gettato 
avefle (3) ; come ancora- dall’efempio del Padre , i Figli , ed i Pro- 
nepoti avellerò edificate altre Terre , e Città nel Regno . Da Ja- 
fet figlio di Noè , ebbe il fuo principio Amalfi, da Safc figlio di 
Arfalade, e di elfo Noè pronepotc , 1 antica Salerno (4),. da Sera 
la diflrutta Siponto (5) - Prefiifi nulla, manco a ciò quella cre- 
denza, che a ciafcuno aggrada , e fi condoni quella debolezza ad 
un genio dominante di' tutte le nazioni del mondo . 

Si legge nel facro libro della Genefi,che dopo il diluvio uni». 
verfale , vi- refìò Noè con fua moglie , ed i tre fuoi figli Sem , 
Cam , e Jafet colie loro mogli:. Neceflariamente , difleccate le acque, 

, ’* F° fa * 


(0 f*l ItaL ìil. 12. Siren dedit una tuum memorabile nomea 
Parthenope . 

(2) Mazza Hiftor. Epit . de reb. , Salernit. cap.p. Noè bis in It*- 

liam profeélus eli , in qua triginta tres' annos permanfit nfque ad Go- 
mene Galli primogeniti Japhct adventum cum fuis coloniis , ut varii 
authorei ex Berolo dcfumpfcrc . ... 

(3) Niccolò Carmini» Falcone in vita S. Januarii lil. 3- cap. p. 

(4) Mazza toc. cit. .. ... 

(5> Pompeo Sarnelli nella Cronologia de' Vefcovi , ed Arde», 
feovi Sipoutini Jol.f. 
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^oTatafi 1 ’ arca su i monti di Armenia (i) , dandoli in Paleflina 
■all’ agricoltura (2), dovettero formarli cafe, ed a poco a poco edi- 
ficare Cittì . Ma qual Cittì fia fiata la prima da corto ro edifica- 
ta , la Scrittura non lo efprime . Solamente Adar originario di 
Babilonia edificò Ninive , e Nembrot , fu il primo , che incominci* 
qual Re a dominare in Babilonia. Dovè fcorrervi il tempo di pili 
anni . Imponibile è a crederfi , .che poche perfone , a’ quali ballava 
un femplicc tugurio , vaganti averterò voluto edificare più abita- 
zioni , « dare il principio a molte Cittì , Ebbero Sem , Cam , e 
Jafet più figli , e da coftoro , dice il facro libro, e non da Noè 
furono difiribuite le genti nelle loro Provincie, « .ciafcheduno fe- 
condo il fuo linguaggio nella fua propria Nazione (3) ; locchè ac- 
cadde dopo la confimene delle lingue nella Torre di Babele.. E fio 
come a mifura crelceano le genti , ed i popoli , fenza poterli da noL 
Aabilire qual ne forte fiata la prima, così crefceano , ed .edificavantì 
le Cittì, e di nuovo, dopo il diluvio, tornò a riabltarfi la terra. 

Da ciò premerti) , fi arguifee edere favolofo 1 * aderire , .che la 
tiofira Viefte fia fiata .edificata da Noè (4) , -che non lappiamo con 
quali barche , o zattare ., polita V arca su i Monti di Armenia, 
«dendo fiato dalle acque diftrutto il tutto, padato avede il vallo 
pelago, per condurli ai lidi dell’Adriatico , e ripofarfi nel Monte 
Gargano . I piani della Puglia , e non le feofeefe rupi del Gargano 

E % erano 


fi) Gene/, cap. 8. ver/. 4. Reverfaeque funt aqnàe de terra eun- 
tes, & redeuntes, & czperunt minni poli Centura quinquaginta diest 
requievitque arca fuper montcs Armeni* . 

(2) Gene/ 9. ver/, ao. Cjepitque Noè vir agrigola .excrcere ter- 
Tam , & plantare vincam . 

a ( 3 ) Gene/, io. verj. prim. Hae funt gencrationcs filiorum Noè , 

» ~ am > Japhct , natique funt eis fili! poli diluvium , fìlli Ja- ' 
- r et, .rSnT’ & 3 a fi°g ? & Madai , & Javan , & Tubai , & Mo- 
loc, oc Taira* . Porro filli Gomer , Afcenez , & Priphath, & To* 
gorma . Fihi autem Javan , Elifa , & Thariis, Cetthira , & Doda- 
oim. Ab his di vi fa; luut Inini* Gcntium in Regionibus fuis , unufquif- 
que lecuudum linguara fuam , & tamilias fuas in nationibus fui». 

(4) Enne. Eoe. Regn. di Nap. divi/, in dodici Proviti, pai. 147. 
ediz. Aato/. jòi8. Li Città di Velia .... fu edificata da Noe, che 
“**** fi conferì dopo il diluvio , come dice Francelco Sacro 

nell mona illirica Ctm altre autorità del Tcfanro genealogico efpur- 
8* 1 ®» Jacovo Filippo Bergamafco nel fupplimento delle Cronache, ed 
altri . Ed ebbe tal nome perchè vi fii fepolta la moglie di erto Noè 
chiamata Velia, o pure Hefta &c. 
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erano più confacenti alla fua cadente ctadc , ed atti, a dare la torti*’ 
ba all’ infelice fua moglie, che appropriandofegli il nome di Vejla, 
•oppure He fi a , fecondo gli antichi , eh’ erano filiti proferire la let- 
tera y per H, G vuole forte fiata feppellita su lo fcoglio della no- 
fira Città. Vecchio di poco giudizio! di quell’ amata Spofa , che 
con erto lui rimirato avea due mondi , su lo fcoglio di un’ arida 
terra , Iterile refa dalla falfedinc delle acque marine , in uguaglian- 
za di tutto l’Orbe, a caufa del generale diluvio, da Palefiina Re- 
gione deU’Afia cotanto lontana , dopo pcnofo , e difaftrofo cammino, 

* Jafciarne le offa, ! Vi edificò in fegno del l’oo particolare affettò 
una Città , che dal di lui nome la d irte Velia. Uomo rozzo , avvezzo • 
a maneggiare la zappa , a fendere coll’ aratro la terra , divenuto 
Architetto , fenza aver manipoli di ajuto al gran lavoro ! Follie 
più di quelle fr leggono in altri accreditati Scrittori , che naufea 
cccitarebbero a riferirle (i). Moglie di Noè hanno adeguato alcuni 
la terra, che mediante la fatica di coflui , s’ incominciò a rendere 
feconda di biade , di uve, e frutti , refa Iterile dalle acque falle: 
e dal veltirfi di vite , frondi , ed arilte , l’ hanno cognominata Velia, 
Tithea , Pale , Thea , Ope , Cibclè , Idea , Cerere , Berecinzia , nomi 
tutti allufivi . Così facilmente , c non in altro fenlo , alcuni allu- 
dendo alla notila Città , dal fuo terri torio , che fenza coltura frut- 
ti produce , 1 ’ hanno detta Velia , edificata dalla moglie di Noè . 

Popolandoli coll’ andare degli anni la terra , fi popolarono que- 
lle noti re Regioni; cd i primi , che vi abitarono, non v’ha duìno, 
che difeendenti da’ figli , e nepoti di Noè, erano della llirpe Noe- 
tica; come in fatti , le vogliamo ripetere il tutto ab evo , fono fiati 
i nofiri anteccffori , e tutti gli altri fono al prefente , c faranno dopo 
noi . Colle congruenze però più proprie ricavate dal Sacro Tello (t) , 
i primi Popoli, dopo la divifione delle Regioni, ed Ilole , che da 
Palefiina parta fiero nella Macedonia , e quindi in Italia ad abitare, 
furono i Cittei , così detti dal loro Condottiero Cettim terzoge- 
nito di Giavan , pronipote di Noè , e comecché non vi ritrovarono 
in quelle nollre Regioni altri abitatori , fono quelli di erte gli Ubo- 
... * ‘ «geni, 

( i ) Berofo lib. prirn HiHot. — Pietro Leone Cafella de àborigin. 
Advenit , & Jairus placida enceptus Tibcri* Véhitura , quicum novi 
Aborigincs. Advenit, & Velia mari l'upcro. 

(a) Numerorum 14. ve.f- 24. Daniel, x 1 vefj 30 ■ F.zeccbiel. 27. 
verf. 6. Vulgati e lìduioms . Quercia de Balon dolavcrunt in remos 
tuos . , Si Pratoriok de Iniùlis Itali» . Textus Hebraicus ibi . 

De Infulis Cetthim - ... 
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t igeai, ed Indìgeni. E quantunque non poffa (labilirfi con qualche 
certezza il tempo precifo della loro venuta , giudicali ciò non ottante 
quella édere accaduta 1170. anni pria della noftra Era volgare , 
cento , e dieci anni dopo del diluvio . Predo i Sacri Interpetri fi 
hanno i Citte! , gl’ Italiani , ed i Pugliefi per lo (ledo (1), e da 
Svjda (2) , e da Cedreno ne’ fuoi annali abbiamo ,-che Telefo 
cambiò il nome di Latini a quei , che per lo innanzi dicevanlì 
Cittei Non avendo chi gli contraffalle , godevano la bella età 
dell’ oro, ficcomc lo cantò Virgilio (3), e tratto tratto dal mare 
di Sicilia fin’ alla fettentrionale parte dell’Adriatico (4). fi dilataro- 
no , e dall’ accrelcerQ , c raol tiplicarfi in quelle noftrc Regioni , dal 
verbo nugeO) come riflette il Barrio (5), fi dittero Anioni. 

Gli Arcadi nel Peloponnefo crefciuti di numero , fiotto la ficor- 
ta de’ Fratelli Enotrio , c Peucezio, quali conGdcrando , che pic- 
ciola porzione dell’ eredità di Licaone loro Padre Re di Arcadia 
gli farebbe (pettata , rilafciando il tutto a Nittimo loro Fratello 
maggiore , fi condudero in quelle noftre Regioni 459. anni pria 
l’ incendio di Troja ( 6 ) . Ritrovandovi gli Aufioni gli vinfero , e fuga- 
rono Quelli , che abitavano dal faro di MclTina fin al fiume Bra- 
dano, dilcacciati da Enotrio, fi ripatriarono di qua dal Selo • di 
modocchè coloro , che fi fermarono nella Campagna di Napoli fi 
ditterò bufoni Opici • quei , che più oltre pattarono alle vicinanze 
del Garigliano Jfrunci , e Sìdìcini , e que’ , che fi avanzarono fin 
al gioco appennino verfio Gaeta , Fondi , e Terracina Velfci , ed 
Ernici fi appellarono (7) . Gli altri poi , che occupavano quelle no- 
flre parti dal fiume Bradano fin all’Adriatico, vinti da Peucezio, 
ne’ Monti Appennini falendo,fi rifuggirono nel Piceno, nell’Unx- 
bria , e nel Lazio, dicendoli Jtufoni Umbri • perchè i loro proge- 
nito- 


ri) Chddaica Parapbrafis ibidem. De infinti* Apulrse. 

(O Svida inDìQion. — Cedrenus in Anna lib. Italia; autem Regimi» 
tenuit Herculis ex Auga filini Telephus, & poli Rune Latinus filius 
a mi os dccem, & oòtoiqni Cetthcis noni cu Latinorum fècic . 

( 3 ) V‘ r £- xl - AEneid. 

O fortunata; Gente* Saturnia Regna 
Antiqui Aufonii: quae vòs fortuna quieto* 

Sollicitat ? fuadetquc ignota lacoffere bella ? 

(4) Diodi/. Ajrican. de fitti orbis . 

( 5 ) Gabriel. tìtnrins de antiyiit. & fitti Calabrie Ut. i./o,’. ?■ 
(.0) Dionif. Micatmaf. lib. 1. anti^utt. K.0n:an, 

(7) Cluer. h»t. amiq. lib, 1. cap. y. ■> 


t 
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nitori da! diluvio Univerfale fcampati erano, come 'Polibio lo atto- 
ri*]. e Sicoli da Sicolo loro Duce , e Condottiere (2) . 

* Refpinti in .dietro i Sicoli da’ Pelafgi Popoli della TelTaglia, 
che vennero in Italia, fecondo Onofrio Panvinio [3 J, cento anni 
pria la guerra di Troja, e 138. anni dopo Enotrio, come Jo de- 
ferivo Filippo Briezio [4] , regnando il Re Mordete 1 394. anni 
pria l’incarnazione del Verbo Divino, .ritornarono nell’ Enotria, e 
lunga pezza abitando le Coftiere di Calabria , patTarono pol'cia nel- 
l’ Itola di Trinacria ,che dal loro nome Sicilia chiamolfi . Cosi an- 
che gli Upibri Aufoni , da’ medefimi Pelafgi in dietro refpinti , 
nella Sabina fermandoft, Sabini fi dilisco [5], e que',che in ap- 
preso fi ritirarono nella Valle di Bojano intorno le radici del Ma- 
tefe , da’ Greci Sanniti .cognominati furono [6] , andando .lotto lo 
Aedo nome i F rintani , gl’ Ir pini , i Carderai , i Pel igni, t Marfi, 
i Vefiini , i Marrucini , gli Equi , i Precugj [7] , de’ quali igno- 
rali la caufa , perchè da’ Sabini fi divifero, e d’onde l’origin eb- 
bero tanti loro diverfi nomi,fe non fi voglia dare luogo alle con- 
getture [8]. Anche da’ Sanniti l’origin' ebbero i Lucani , così det- 
ti da Lucio loro Capitano : e da colloro fi diramarono i Brugj (9). 

Difcacciati gli Aufoni , da Enotrio , Enotria fu detta tutta 
quella Regione- terminata dal Seno Tarentino in oriente , e dal 
fiume Scio all’ occafo , dove pofeia abitarono i Lucani , ed i Bruzj; 

indi 


(1) Polibius in Poiyior. cap. 7. Quod tempore aquofae dalia Ym- 
bribus fuperfuerunt , Umbros, quali Ymbros graece nominato!. 

(a) EUanicus de Sacerdot. Junonis . 

' (3) Panviniu: de antiq. urbis Ktm<t imagine . 

(4) Brietiut bai. antiq. lib. 5. Grseci quatruplidter in Italiaia 
venerunt . Primo fub Oenotrio anno 459. ante bel'.uin Trojanum „ 
Secundo ante Trojse cxcidium 3*0. , & poli Oenotrium 138. quando 
Pelafgi in Italiani venerunt per Paduin nuviura. 

o) bionij. Jllicarnaf. lib. %. 

(fi} PHnius lib. 3. cap. la. 

(7) Strabo lib. 3. Supra Pieenum Veflini , & Marfi , & Pelignlj 
& Marrucini, & Frcntam , qui SamnitUa funi gena . . . Sequuntut 
Hirpini. & ipfi Samnitcs . 

(8) Cluer. lib. 3. cap. 9. At Veflini, Marrucini, Pel igni , Marfi, 
Aequi , E mici , quos omnes conftat cjufdcm fuille generis : quando , 
& qna de caufa fcceffionem fecerint a communi Sabino rum corpore , 
& nomine incertum eft . 

(9) Strabo lib. 6 . Antiquiflima Sabinorum gens efi,& Indigena. 
Ab his porro originem duxere Picentea , atque Samnitca : ab hi* por- 
lo Lucani , & ab hit Bruii . 
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indi Italia da Italo loro Re , al quale eflendo fuccelTb Morseti 
anche Morgefia cognominoffi , febbenc però a tutta l’Italia tal no. 
me fi ellendeffe ( 1 ) „ Nella Japiga , che da Japige figlio di Deda. 
lo prefe il nome.fzKf Regioni! , che dal Capo d* Otranto fino' 
al fiume F rentone dilatava!} ) , dominando Peucezio , benché co. 
moda alla coltura , ed al palcolo- de’ befliami , in gran parte da 
lui ritrovata deferta , fi difie polcia tutto quel tratto , che dal 
fiume Ofanto è divilo dalla Puglia Daunia , e confina alle vici- * 
«ante d' Oftuni , in terra d’ Otranto ad oriente , dal fuo nome 
Peucegia, indi Regione de pidocchi; attefocchè dall’ Illirico capi, 
tarono dodici donzelle , ed altrettanti giovanetti , e dalla molti, 
tudine de fijjli che fecerd , accrefcendofi a guifa de’ pidocchi , com- 
pofero tredici populazioni (3) . Anche la Japiga v di lì dalla Peu- ' 
cezia detta' Mefapia , in due altre Regioni in appreflò fu divifa . 

In Salentint , che intorno la Città di Caftro.di Uria Salentino- 
nim , e Santa -Maria di Leuca , propriamente fi fpazia , abitata 
da Candiotti » da’ Illirici, da’ Italiani ; ed in Calabria , che intor- .. 
no ad Otranto, e Brindefi confiflea , fecondo Dionifio Africano (4), 
eflendo un tale nome di Calabria r paffato a’ Bruzj a tempo de’ 
Longobardi . II rimanente della Japiga dall’ Ofanto , fin ’al Fren. , 
tene coll’andare del tempo, e dopo 1 ’ eccidio di' Troja Daunia fi 

(S)> e C °1 nome di Puglia chiamofli anche tutta quella Re- 
gione, che da’ Calabri a’ Frentani eftendevafi (5) .. 

Gli Arcadi , che delle noftre Regioni dire fi poflòno gli Orìgini, 

*“ *4lienigeni , per avervi in efle ritrovato gli Aufoni , che pria di 
loro 1 occuparono, quantunque foflero flati i primi de’ Greci , che «• 
paHanero il Mare Jonio, venendo ih Italia , non le diedero però 
1 nome di Magna Grecia . L’ ottennero (ó) dopo la guerra di 

Tro- j 


o 

(2 

Aitar . 


% 


Dianif. Alicarnaf. Uh. 1. * 

Solin. taf . 8. Qui* ignorar Japygas Japyge Dedali fUio con- 


Flin lib. 3. caf. xu 

f'.l.uT. e -V r ’ c ; orili . Et deincepr ^>oft hos fequitur 

_ ìaòedes Terra > Gentiique Japygum extenue nfque ad H virino 
■■npUBiff. * 

(S> Vtrg. lib.8. JEneid. 

/•ai c . V* 6 ?? eS£ * enl > in» crndeli Daunia bello infequitnr. 
Jfr/m.n ~ ab ' b ?•’ '^ u P, er his verfus Sepie ntrionem funt Peucetii , 
Aprniam vòcam'* 8 “ *™>lae quidquid poi! Calabro* cft 
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Troja (ij, ed in altri tempi apprefTo , allora quando popoli più culti 
da Grecia vi approdarono , e facendovi fiorire il commercio , le 
arti , e le fcienze , tutto al contrario degli Arcadi , che lafciando 
incolte le pianure-', ed i terreni alfa "piaggia del mare , a fomiglian- 
za de’ paghi , e vichi , picciole Città nelle cime delle colline , e 
nell’ altezza ( z ) de’ monti ergevano , edificarono alla fponda del 
mare Città aliai cofpicue . Cosi gl’ Eritrefi , ed i.Calcidefi, co- 
me lo afferma Strabono (3) , partendo, dalle .loro Città nell’ [fola 
di Euboa , dipendente da Atene , vennero ad edificare Cuma , e 
comecché da’ Cumani indi origin’ ebbero Napoli , Pozzuoli , Sor- 
rento , ed altri luoghi convicini , a tal riguardo anche per Città 
Greche quelle fi ebbero (4). I Focefi fabbricarono Velia nel Mare 
Tirreno , i Lacedemoni Taranto , i Pilj Metaponto , i Trbjani 
Siri , i Clretefi Brindefi , ed Dira , gli Ozoli Locrefi Locri (5) - 
Anche Diomede Re di Etolia , dopo la guerra di Troja, ch’ebbe 
origine dal ratto di Elena , fe ad Omero predare -fede fi voglia , 
commclfo da Paride , per cui fdegnati i Greci la ridulfero in ce- 5 
nere , vago di maggiori conquide , e gloria dalla Patria partendo, 
fe vela per quedi nodri mari . Su le prime sbarcò nell’ Ifole di 
Tremiti , che fono avanti al Promontorio Gargano , dal fuo nome 
dette Diomede e , ed ivi per qualche tempo fermatofi , approdò fi- 
nalmente ne’ lidi galvanici. Colla forza, e colle armi, avendo ri- 
trovato ne’ primi fuoi popoli forte refidenza , procurò renderfi Si- 
gnore della Montagna tutta , come lcggefi nell’ cneidc di Virai- 
l™{6). '• . • ■ ' . 

Vidimile 0 Ctvet Diomcdem , * 4 rgrvaquc Cajlra , 

. " lite urbem ^frgyripam patria coglionane gcntis 

Vi. 


( 1) Idem lib. 6. Cxterum Greci a Trojmii belli temporibus fa- 
£lo initio magnani ctiam Mcditerraueorum partem ademerunt, atque 
in tantum corum crevit potenti» , ut hanc Regionem , iimulque Sici- 
Ham vocatent Magnani Graeciam . 

(1) Dion. Alcarn. lib. 1. Inveniens autem Oenotrius Regioncni 
ipfam inultum peepri , multuraque cultui percommode expofltam, ma- 
gna autem ex parte defertam, ac he illain quidem, quae incolebatur, 
nomini bus frequentatalo ; cum expugiiallet Barbarjs partem c'jus quam- 
dam j urbes condidit in tnontibus parvas , & crcbras : qui caos crai con- 
dendi Prifcis. 

(3) Strabone lib. 5. 

( 4 ) Vbiont Emmio lib.%. de amicjua Grada. 

(5) Idem lit. 1. de Kegionibut Grada- - 

( 6 ) Virg. Acnd4. lib. xi, * 
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Vi 9 »r Gorga»! cendtbat japfgit agris . 

Dal Monte Gargano pafsò nella Puglia piana ; ed ivi , fi e conta 
l’origine diede a molte Città, Salpi, Siponto , Arni (i). Cario- 
fa, Orione, Lucerà (a). Varano (3), coti anche difficoltare non 
li può, che in effo Monte vi avelie laicista Colonie . Evtrfa Tra, 
jet , ut D tome dei Diomedeas lnfulas , Gorgon» ty Monte») v 4 rgyripau) t 
Canufinm , <S* circumjacentet campot , fi e 
Salcntinos obfedit milite campot 
« Liftiut hlomeus . (4) 

Ed oh come Tenia accorgercene, non lieve congettura ei per- -VIESTE 
fuade, che dallo Ite Ho Diomede riconol'chi i l'uoi principi ben'an- COLONIA 

che la ncrftra Città di V ielle . Se delle altre Città convicine fon- D{ _> _ 

dator fi pretende , perchè lo fi elfo ancor di effa non fi può fran. 
camente aderire ? Situata ella è alle faldi del Monte Gargano net- ^ * 
l’antica Japiga , fin dove, al dire di Tolomeo (5) , (fendeva!! la 
Magna Grecia. Ritrovafi alla lponda dell’Adriatico Mare, dove, 
tutto al contrario degli Arcadi , e degli Aufoni , che su le cimo 
de’ monti l’ edificavano , ebbero il coftume i Greci di edificare le 

loro Città . Il luogo , il lìto pur troppo comodo , le fue antiche 

veftigie , ed i ruderi per una di effe Colonie greche la Città no- 
ilra dimofirano. 

Le Colonie sì greche , come latine prendeano il loro nome , o 
dal (ito, in cui fi trasferivano ,0 da qualche particolare cofa, che ivi 
rattrovavafi , o da’ loro principali Condottieri . Così Salapia , e 
Siponto lòrtirono tal nome dalla quantità delle feppie , di cui ab- 
bonda il mare vicino , come lo aflerifee Strabono ( 6 ) . Solinona fu 
così detta da Saltato compagno di Enea ,'da cui l'origine fua rico- 
nofee (7) . Su tale rifleflione hanno pretefo alcuni , che dal rinvenirli 
V ielle avanti al Promontorio Gargano, o innanzi altre Città , da’ 

Greci folfe Hata ne’ primi fuoi tempi detta ^fpenejle , Tal voce , 4 p£ME- 

G - non 


(1) P/i«. Hb. 3. cap-xi. 

(a) dirai, lib. 6 . 

(3) Samelli Crono I. de' Vefcovl , ed Arcivefc. Sipontin. pag. 9. 

(4) Anton. Galateo defitti jap)g. fagAj. 

(5) Ptolom. in Gcograpb. cap. 1. hi. 3. 

r • (6) Strab. lib. 6. Sipontum diilum liiit Sepyus grecè a Saepiis, 

nic ejciuntux . 

" u (7) Ovidius lib. 4. fafiorum . 

Hujus erat Solymus Phrygia Comes naus ab Ida , 

A quo Sulmoni- m celila nomea habent . 
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non fapendo io con quale fondamento , fcioccamente corrifponde- 
re h fanno alle latine voci fiat ante , interpetrandole pofcia , 
fìat ante promontorium , vcl ante aliai Civitates . Altri al con- 
trario, ciò impugnando , fono di parere , che mai ella tal nome po- 
tè fortire; avvegnacchè nè Città fi lafcia in dietro, per cui dire fi 
polla ad effe innanzi , nè fituata fi fcorge avanti al Gargano pro- 
montorio , ma più torto nel mare all’ eftremità di un braccio di 
erto Monte. Dalla parte di oriente vi è la Punta della teda, ed 
i due porti di S. Felice, e porto nuovo, o fia porto greco, eletto 
PORTO anticamente porto Agafo. L’ Apenefte dunque, da Tolomeo defcrìt- 
AGASO . ta ’ dovca effere davante al Monte Gargano, cioè da oriente verfo 
Manfredonia . 

Non lungi da Siponto la defcrive il P. Alberti , totalmente 
rovinata , e dine dopo di erta ritrovarfi il Monte Gargano (t) . 

. In qual luogo tra Siponto, ed il Monte Gargano, i ruderi di que- 

lla Città , che fi vuole dall’Alberti , non faprei rinvenire . Altri hanno 
creduto, che 1 ’ Apenefte forte fiata nel luogo “dove oggi è Man- 
fredonia (a). In tale fito è delineata da Abramo Ortelio nella car- 
ta topografica del noftro Regno (g) , Man fu Ionia olim ^fpeneflte . 
lì Cellario non niega , • che 1 ' Apenefte era circa il Promontorio 
Gargano , ma foggiugne , che pofitivamente ignorafi il luogo , dove 
era lituata . Ptolom.ei ^fpeneflte , lcrive egli (4) , fi dutìuru illius 
fequamur Urea Promontorium Gai pani a Strabane deferiptum fuere. 
Ceterit omnibus ignota. Filippo Clucrio la confonde coll’ Hyrium , 
fi è alcuna chiarezza dalle fus parole rilevali . Strabonc , Pompo- 
1 nio 


(1) Leandro Metti Deferii, d' Ita/, fag. 144. Più avanti paf- 
. fando più lungo il lido , vedcli il luogo dove era Apenefte , total- 
mente rovinata, della quale altra memoria non ritrovo, eccetto que 1- 
. la l'atta da Tolomeo . Pofcia ritrovali Monte Gargano . 

(1) Furono alcuni, che diiTcro , che folTc edificata quella Città 
ove. era Apenefte . Ma invero affai di lunga s'ingannano coftoroj im- 
però che egli è dipìnto da Tolomeo Apenefte , ( come dimoftrerò ) 
di là da Sipoute , fecondo la fua mifura , & non di qua . Ft nou 
li ballando quello errore, dipoi entrano in uno maggiore ( non ricor- 
dandoli di aver detto , che quivi lolle Apenefte ) , dicendo più avanti 
vi lolle Viburno , citato da Tolomeo , & pollo net mediterranei dei 
Puglie!! ; imperò che Manfredonia è ftppreilb il lito del mare . Al- 
berti toc. cit. . , " 

(3) Tbcatrum Orli terrarum fol. 88. 

(4) Celiar ius notiti a 01 bis antiqui lib. a. cap..fi fe 3 . 4. 
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nio Mela , e Stefano Bizantino, niuna menzione ne (anno, e Pii. 
nio , quantunque degli Apararftìnì fcrivefie , niente di Apenefte par- 
la. Eccone quello , che derive delle Cittì della Puglia Daunia(t). 

Hi Hi * 4 pulia Dauniotum , in qua oppi dura Salapia >Anoibalis mere- 
tricio amore iaclytam.' Si pennuta , Uria , amnis Cerò alni , Dauniotum 
finis , portus udgafiu , Promontorium Mentis Gargani , porlut Garme , 

Incus pantanus , flumen ptrtuefum Frento , Teattum -/fpulorum , item- 
que Larinum , . Cliternia , Tifernus amnis . Dalle riferite parole (ì 
feorge , che niun’ ordine tiene Plinio nel deferivere le Cittì ; mer- 
cè che dovea egli dopo Salapia notare il fiume Cerbaro, indi Si- 
ponto, il Promontorio Gargano, il porto Agafo, il ( porto di Gar- 
na , 1 ’ Uria . Anch’ egli , come Strabono nel nominare h» Mon- 
tagna degli Angioli, della voce Promontorium fi ferve. 

A dimofirare però con più chiarezza , fe la nofira Cittì re- RUDERI 
galmente fia 1 ’ -Apenefte, che Tolomeo rapporta , uopo è- vedere u E L L* 
le nel Monte Gargano vi erano altre Cittì, dalle mine delle qua- * VTTr , 
li, e l’orìgine, e la denominazione abbia potuto avere, come va- 
namente altri Scrittori hanno pretefo . Due ve ne furono . Una-, MERINO, 
che al prefente ha forma di un Cartello, e fi è la Terra di. Rodi, 
la quale da molti Scrittori fi vuole per l' antico Hyrium . L’ altra 
è la dift rutta Cittì di Merino , rinvenendofi prefio Plinio i Po- 
poli Merinnati . Era quella fituata cinque miglia diflante da Vie- 
Ile , alla fponda del mare verfo borea (2) . Se ne mirano ancora oggi 
gli avanzi, e 'tu di una collina, che la Cittì riguardava a profpetto 
del mare rimangono pubbliche mura, fegni di un’antica fortezza, 
nella dicui lommitì , incavate in duro macigno , li mirano tre rì- 
derne unite , una più follevara dell’ altra , avendo 1’ una coll’ altra 
un picciolo canale . A’ lati di efia collina a traverfo su viva pietra, 
in cui derpi.e bronchi fono nati, perfifiono ben’ anche vefligie di 
comoda drada,dal tempo minata, che dalla Città su la Rocca con- 
ducea . Nel piano , dall’ aratro ricoverte , G fcuoprono rimafuglie 
di fabbriche grandi rovefeiate , varie rìderne , diverfe fofie , condot- 

G % ' ’ j ti , 


(1) Pii». Ò6.3. cap.xi. 

(a) Ernie. Barca pag. 149. La Cittì di Merino era fita quattro 
miglia in circa ivi difeofto, della quale ancor’ hoggi li vedono le reli- 
quie con la Chicli Cathedrale , eh’ è detta Santa Maria di Marino, 
& fe ne celebra la fella ogn’ aiuto all! 9. di Maggio con gran con- 
corfo dc'luoghi convicini. 
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tì , lamioni , e da per tutto calcinacci , rottami di pietre , e fpezza- 
ti mattoni , che indicano edere (lata ben grande Città . Si mira 
Ove un tempo s' algar Templi , e Teatri, 

Or armenti mugir Jiridcr aratri. 

Sebbene è rivolta verfo borea , col maggior Tuo (ito al pen- 
dio della collina riguardava 1 * oriente , .e ’l mezzogiorno . Vuole 
Criftofaro Cellario (i), e con elfo anche nel fuo gran Dizionario 
Geografico la Martiniere , che dalle mine di Merino, l’origine ri- 
conofchi la Città di Virile . Molto a’ ingannano , e non pratici 
ii moftrano dell’antica geografia • avvcgnacchè il filo di Viefle, per 
una Città più atto fi fcorge di quello di Merino, ed i ruderi intorno 
a Virile , come diremo , l’antichità fua di moftrano . Pompeo Sarnelli 
nella Cronologia de’ Vefcovi , ed Arcivefcovi Sipontini (i) a(Te- 
rifce , che avendo Pafquale II. unito il Vefcovado di Merino al 
Vedano , lo aflegnò per luffraganeo all’ Arcivefcovo di Siponto . 
In fatti nel pofleffo, che, pren deano anticamente i Vefcovi, (i con- 
ferivano nella diftrutta Merino, dove rimane ancora l’antica Cat- 
tedrale con un picciolo romitaggio, fotto il titolo di S. Maria di 
Merino, e dicevanfi non folo Vefcovi Veflani , ma.- ben’ anche Me- 
rinenfi . La Gente Veftana ogni anno fi conlerifce proccflionalmen- 
te in detta Cattedrale colla ftatua della Bcatiflima Vergine , eh’ 
era in ella, la quale poi fu trasferita nella Cattedrale ìli Virile, 
ovvero come la tradizione ci s fa fapere , che fu ritrovata al lido 
del mare della minata Merino , gal-legiante su le acque, e prelk 
da alcuni pefeatori , non poterono quelli più oltre trasferirla , ma 
in efla Cattedrale pofarla dovettero . A’ tempi de’ Saraceni S.Ma- 
rino Monaco , che nella vita monadica fu marilro di S. Romual- 
do , ricevè la palma del martirio , e fu feppellito in Merino . Ol- 
tre del Ferrari nel fuo martirologio, lo traferive parimenti Mar- 
cello Cavaglieri (3), 

I ruderi della diftrutta Merino fi rawifanò ne* tenimenti , e 
demaniali di Viefle, Ci accertano, che dopo la fua defol azione, fi 
fofTc ad efl'a unita, e che venne perciò Virile a godere, ed impa- 
dronirfi , rapprefentando una fola Città , delle fue Campagne . la 

che - 


• (0 A r otit. orb. antil lib. 2. cap. 9. fe&. 4. Ad extremum Gar- 
bimi Civitas rit, vulgo Virile dièta , in xuinis antiqui, & Epilcopali* 
oppidi Merini extxuòta , unde lunt Plinti Mciùiates ea Gargano. 


(2) Sarnelli pag. 151. 


Cavaglieli Tetìegrin. al C argon, cap, lo. 
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MERINO 
FU CIT- 
TA’ VE- 


clle tempo , e da chi fofle Rata diRrutta , non fe ne ha memoria 
tra gli Scrittori . Egli è però beo certo , che non finì il fuo lufho 
nel fSentilefrno , o colla religione pagana di Roma , mentre anche 
ne’ tempi fortunati della poltra Era Criftiana , ebbe ella il Yanto , 
avere la fua Cattedra Vefco vile . Se non vogliamo dire, di elTerc Rata 
Merino abbandonata, per rinvenirli di aria poco fana , per le con- sco ” IL • 
vicine paludi di Pantano , lì fuppone , che trovanaofi limata 
alla fponda del Mare Adriatico , riperimentafie l’ ifielTa fortuna , 
colte altre Città , di eflcre Rata annientata, e defolata da’ Saraceni, 
ficcome fi ricava dal racconto di' Pandolfo Collcnuccio ( i ) . „ Ef- 
„ fendo in CoRantinopoli le cofe in" tumulto , i Calabrefi , e Pu- 
,, gliefi fe. li ribellarono . Il perchè Romano , uomo di pclfima na- 
„ tura , induffe il Re de’ Saraceni di Africa a mandare in Italia, per 
„ vendicarfi de’ Calabrefi , e Pugliefi . Laonde i Saraceni naturali 
„ nemici de’ CriRiani , con grandilfima moltitudine nell’anno 914. 

„ entrarono in Italia : e non folo i Calabrefi , c Pugliefi , ma tutta 
„ quella parte d’ Italia , che è dalla punta di Otranto , e vieni! 

„ allungando tra due mari, cioè il Tirreno, ed il fimo Adriatico, 

„ lcorfero , e faccheggiaron» . 

DiRante dalla Città diRrutta di Merino circa tredeci miglia, 
fi vede il Caflello di Rodi , limato al pendio del Monte Gargano , 
in faccia al vento borea , al lido del mare Adriatico . Fu Ducea 
un tempo della Cala Brancia , oggi Marchefato del Principe Ca- 
vaniglia. Viene munito di valide mura, con diverfe torri , che lo 
difendono . Abbonda di agrumi , de’ quali nel Porto di S. Menna , 
un miglio difiante , detto volgarmente la Torre di Sanmcnajo , fc 
ne caricano barche intiere, per trafportarfi in Ancona , in Venezia, 
in Germania-, ed in altre Città . Nafce tale abbondanza di agrumi 
per le frefebe , e correnti acque , e per tanta temperata rugiada , che 
quivi feende dal Cielo, la quale fa produrre da’ Campi alberi buo- 
ni , e faporiti frutti , come lo fcrive il P. Alberti fz) . Dalla 
rugiada ne ha preio il nome di Rore , b Rodi , benché altri vo- 
gliono, che ne’ primi Tuoi tempi , fotto Elio Rodiano , de’ Rodiani 
e Rendo Rata Colonia, Rodi fi dicdfe ; rinovando qucRi in Italia la 
Patria , da loro iafeiata nell’ Ifola nobikilìma , nel mar di Scarpan- 
to , Città, che non ebbe uguale per la magnificenza delle Rradc, 
e delle fabbriche , lupcrando ogni altra, e nel politico regolamento, 

. - . e nel-. . 


RODI 
CASTEL- 
LO . 


(1) Collcnuccio pai;. 47. 

(a) Vcjcrizien- d'Italia fag. 243. 


Digitized by Google 



54 MEMORIE STORICHE 

e nelle frienze.e nella perizia del navigare. L’Abate Paciucchdli 
la dice Colonia de’ Sipontini (i), e. nella cronologia degli Arci ve- 
feovi Sipontini fi legge f z ) ( 1 occhi ha del favolofo ) , che Jafet 
fecondo figliuolo del terzogenito di Noè , fucceduto nella Regia di 
Siponto, l’edificò su l'Adriatico, alle aquilonari pendici del Gar- 
gano , col nome di Stiria . I Tuoi abitanti applicati al mare colla 
navigazione , provedendola da altre parti di tutto ciò , eh’ ella ha 
bifogno , e trasferendo altrove gli efquifìti fuoi vini , la manna , 
l’oglio , gli agrumi , ed altri frutti , che la dilei fertile Campa- 
gna produce, la rendono affai ricca. 

Il citato -Alberti gli dà il nome di Città , appoggiato forfi ad 
Ahibrogio Calepino , ed a Filippo Ferrato , che la vogliono per 
1 ’ antica Uria . Uria ad Garganum Montcm , bodie Rode Uppidulum 
a Le/ina Urbecuìa ad 15. m. p. difians . Filippo Cluerio però (3) 
è di fentimento, che nel Monte Gargano vi fofTero fiate due Cit- 
tà , l’una col nome Uria , l’altra Hyrium , eh’ era dove è Rodi. 
%/fpeneft,t Kvtrteeu , eppidum Ptelomeo Tpitr Hyrium , Cr Straberti 
Itb. VI. G'umor Urium diflum forte id tfl eppidum , quod ab altero 
latere G argani dicitur vulgo Rode . Uria oppidum Plinio , & Me- 
la memoratimi fuit inter Sipentum , & Mentori Garganum . Il Cel- 
lario parimenti daquel!o,che ne deduce da Erodoto, Tolomeo, Pli- 
nio , e Perigcta , par che fi uniformi al Cluerio , volendo 1 ’ Hyrium 
per Rodi , e l’ Uria da quello diveda , ma però del luogo pofiti- 
vamente egli n’ è dubbio lo. Oppidum quoque "Tpior , Hyrium Ptolo- 
truti non videtur longe Garrite portu , & qute nunc eft Rodeo ab- 
fuiffe , qued nonnultii videtur Tfi* Hyria Herodeti lib.J. cap.CLXX. 
effe, quam olii ad Calabriam reducunt . Sed quoque loco fuit illud 
Herodoti , congruit tamen Plolomtei Hyrium cum Hj/Yio Periegette 

*'"/■ 379 ' _ - 

Qòbot r nptvjrtn rtravvcpiiiei pitap' Tpmit 
nappa* t« 

Gentes Japygum «xtentae funt ufque ad Hyrium maririmum. 
Bum maritimi mi dicit , videtur etiam aliud Mediterraneum ihnuere, 
quod an Uria Plinii fit , nemo facile dijudìcaverit . Qtiod fi idem 
oppidum , ut credimi olii Uria Plinii , & Hyrium Ptolomtei ; uter 
0 vero fitte abtrraverit ,dici non potefl . Ptalomaus inter Garganum, 

& Fren- 


ai") Regno di Napoli in profpettiva tom. 3. 
(a) Pompeo Sarnelli pag. 5. 

(3) hai. ariti {u<c lib. 4 cap.m. 

» 
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tr Fient.inot locavi t ; Plinius inter Ctrbalum Jfmncm , Cr S'tpon . 
tunt enumerai . 

Altri però fono di parere, che l’Uria degli antichi , fu la no- 
Ara Città di V ielle , per effer’ ella più da prelfo a Si ponto alla riva 
del mare , ricavandolo da quello , che Icrive Potnponio Mela , il. 
quale nomina pria Teano Appaio, e ’l Monte Gargano , e poi il feno 
Ùriano poco lungi da Siponto (i). Danni autem.Tiferunm -/Fntnen >, 

CJiterniam , Lucrinnm , Tbeanum Oppidum : Montemque Carganum. 

Siimi tfl continuo ufppulo /itone incintiut , nomine Urial modi cui 
J patio , pleraque afper acceffu . Extra Sipuntum , vd ( ut Graii di - . 
xere Sìpyut). La Arada , che per lo lido del mare da VicAe va a 
Siponto , è affai più difafirofa di quella , che per il Monte Gar- 
gano da Rodi ad ella Siponto conduce . Ha voluto dunque Pom- 
ponio Mela ,' colle parole di afper acceffu ( dicon elft ) denotare 
regalmente il tratto fcabrofo da Siponto al feno del mare Veftanoj 
mercè che altrimenti non avrebbe foggiamo le altre Extra Sipun- 
tum . Dal feno di Rodi viene quello di Viefte , e da VieAe l’al- 
tro di Manfredonia ; laonde foggiungono , che la no Ara Città di 
VieAe, elfendo l’Uria, diede il nome di Urial al feno, come più 
vicino all’ altro feno del mare Sipontino . 

> In VieAe fi offervano veAigie di Citti antichiftima , e Io di- ruDERT 
moArano la quantità delle foAe incavate nelle vive pietre , che intorno 
fi ravvifano intorno la Città -, i forti pavimenti di piccioli matto- ’ 
ni alla mufaica, ed all’ufo de’ tempi antichi, ed i- -monumenti de’ 
fepolcri., fparfi nelle Campagne , come coAumavafi dalla gentilità , 

E queAo ancora è poco . Acciò la Città avefle potuto maggior, 
mente difenderò , fi conofce evidentemente dalla parte di mezzo- 
giorno un’incavo , per mezzo del quale fi univano le acque del 
mare , e la -LaTciavano , come un’ lidia . Al di folto del Cafiello , 
di rimpetto alla Chiefa di Santa Maria delle Grazie , anni fono 
fi fcavarono molte pietre grandi ben lavorate , e fi riconobbe di ef- 
fere ivi fiata la porta principale della Città , con efferfi ùtrovato 
un ferro ben lungo , per mezzo del quale ferravafi . Diltrutta la 
Città , cadde dalla porta il ponte , per cui davafi l’ ingreffo * fin. 
cavo fi è riempito col tempo di arene, e fi è tolta la comunica- 
zione alle acque del mare . Tale incavo certamente dovè elTere 
quella fofTa , defignata da Liiomede , per (partire il braccio del re- 
fio del Monte , acciocché entrandovi le acque marine , ne rifui- 

tafle 


(1) Mela defitti Orbis IH. a. cap. 4. 
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tafle un’Ifola . Egli però , come foggiugne Strabene , non potè ciV 
efeguire ; offendo flato coftretto ritornare in Grecia , dove morì ( t ). 
Nell’ eftremo braccio del Monte in mezzo al mare è Viefte , nè 
in altro luogo potea delignarfi l’ Ifola da Diomede . E fe la fofla 
per l’Ifoia vi defìgnò,così è da credere eziandio, che vi avelie nella 
noflra Città la Colonia lafciata . E quantunque pajano edere prò-, 
babili tali noftre affettive , e riflelfioni dell’ antichità , ed origine 
della Città noflra , nulla di manco in filenzio tutti gli Scrittori pali» 
fanctofcla , dobbiamo più tofto con Ovidio lagnarci (i). 

Tempus edax rerum , tuque invidio fa vetuflat 

Omnia deftruitis , vitiataque dentibui avi 

Ptuilatim tenta confumitis omnia morte . . 

Verfo la Chiefa del Carmine nell’anno i 66 $- (}) , di quà dalle 
vigne £ Coprirono diverfe muraglie, che nella loro grandezza ap- 
parivano di fontuofe fabbriche . Si eflendevano quefle fino alla di- 
fcefa della fontana vecchia , compofle di pietre ben lavorate , lun- 
ghe fei palmi , e quattro larghe . Dentro le dette muraglie , verfo 
la Città, fi ritrovarono molte cifteme , condotti , pavimenti di fpol- 
verati mattoni , colonnette , piloni grandi , fonti cavati in pietre , 
e diverfi coppi di tetti , o nano embrici a modo di una cuna . 
■Nella difeefa del Caflello , poco diflante dalla Chiefa delle Grazie, 
fi feoprì un pozzo vacuo , ma ricoverto di grolla pietra , che ne 
chiudeva la bocca , oltre di tante altre vefligie di rovinate abita- 
zioni . Si ritrovò frappofto a due pietre ben grandi un vafo ri- 
pieno di fottiliflima polvere, a colore di cenere, che nell’ eftraerfi, 
fi ruppe , Erano forfè le ceneri de’ cadaveri brugiati fui rogo , come 
eoftumavafi dagli antichi Romani ; tocchi indica baftantemente cf- 
fere Hata la noflra Città di loro Colonia , o luogo particolare di 
efli , in tempo che Roma da per tutto fpiegò le lue Vittorio!» 
bandiere . Dentro l’orto del Carmine li ritrovò una ciftema con 
due grandilfimi condotti, e di là dall’orto fi ritrovò una folla in- 
cavata ig viva pietra , « dentro di elTa un cadavere . Forte di li- 
nài fatta fe ne vedono moltiflime , non folo circa la Chiefa del 
Carmine , ma anche nelle Campagne , e nelle Arade fuori della 

ot- 


to • Alberti pag, 545. 

(2) Ovidius metamorphofeon lib. 15. 


(3) D.Giufcppe Pilani nella Platea del Rcv. Capitolo jol, 56. j- 

57- » e S*. 
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Cittì. Gli antichi, come leggefi predò Cicerone (i),aveano i lortf 
privati lepolcri fuori della Cittì nelle Campagne 1 ; imperocché per 
legge era vietato feppellire i morti nella Città (a) . Dentro elle 
folle fpefiìlTimo i nóftri Cittadini hanno ritrovato diverfi piatti , 
vali di créta , ed antiche lucerne . Io ne ho veduto due , che fu» 
rono nel 17^4. (cavate nelle vigne del Petto a quattro lumi . 
Aveano in coftume i Romani , co’ cadaveri de’ morti ripone ne’ 
fepolcri tali lucerne, e molti ornamenti, e maflerisie , ficcora* fi 
ricava dal fedamente di quella Donna nel Digefto (3) rammen. 
tata, che volle edere feppellita colle fue gioje . 

Oltre le antiche lucerne, «H altri vali , due palmi dentro terra 
ben’ anche hanno ritrovato i tappatevi nelle Campagne , io occafiond 
di piantare vigne , divecfe monete antiche Romane con tefehi , e 
frammenti di oda . Gli antichi poneano in bocca del, morto una mo- 
neta ; perchè credevano , che dovette con quella pagare- a Caronte 
il nolo della barca nel padaggio del .fiume Cocito (4) . Di quede 
monete , ritrovate (otterrà nelle Campagne della nodra Città , fe nè 
rattrova predò di me una di rame dei pefo di un’oncia , tutta dalla 
rugine ricoverta . Da una patte vi è fcofpita una lupa , in atto di 
allattare due fanciulli , col capo rivolto a’ mededmi , e tirata una 
linea fotto di eda , due palle.' Dall’ altra parte un’aquila , che col 
becco tiene un’ uccello , in arto di fvolazzare , e due altre palle a* 
fianchi. Avanti l’ aquila lì leggono quede lettere ROM. O che a' 
tempi di Romolo , o di Noma , dal nome del qual Re y al rap- 
porto di S. I(ìdoro (5) , le monete fi diflèro nummi , per averle 
egli il primo, col fuo nome , ed impronto , coniate predo i La- 
tini , o di Servio Tullio , fotte data una tal moneta battuta, 
non voglio entrare in tale briga . Soltanto a (fenico , che e (Tendo 
Rata ritrovata nella nodra Campagna , indica 1 ’ antichità della 
nodra Città , e che ridotta in Colonia , o che altra condizione 
H- - — — forti- 


(1) Cicer. 3. de legti. cap. 3 3. 

(1) X. 3. 5. dtvut C de fefulcris viti. Lcx duodeeim Tabula 
Hominem mortuum in urbe ne fepelito , uevo urlio . t' lutar diut 
in Arato. / ' T ' * >• . 


(3) . X. ult. Djg. de aur. & orge ite. legatis . Funerari me arbitrio 

viri mei volo t & inferri mihi quaecumque fepulturae me* caufa 
feram ex ornamenti: : linea: duas ex Margarztis , & viriolas ex 
Smaragdia. * - - . 

(4) Nieupoort. de Ritti, Romanci-, fed .b. part.p. 

(5) f-ijidOT, Iti. 16. Qrigtn. cap. 17. . 1 . . - 
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fortiia avelli a’ tempi della Romana Repubblica , a fomigfianza da? 
Romani , i Tuoi Cittadini colla moneta in bocca feppellivanfi . 

Sotto al Cartello furono- ritrovate , non ha molti anni, altre 
monete , del pefo di un’ oncia , ed una quarta ,- e mezza ; da una 
parte vi ha fcolpiu la figura di Giano Bifronte ; dall’ altra un ro- 
flro di nave, nota dell’ arte Romano, al dire di Alclandro Sardo (l), 
che per comando di Fabio Martimo Ditutore , ertendo pria di 
mezz’oncia., fu avanzato in tempo ideila prima guerra Carraginefe 
al pefo di un’oncia , e Papirio Curlbre , indi la rìdufle di nuovo 
a mezz’ oncia (l) . Si ritrovano anche infinite monete greche,., e 
Confolari . Di Cefare A u g*'rto , coll’effigie del medeiìmo da una 
parte , e col detto CAESAR AUG. PONT. MAX. TRIBÙ N> 
POTEST. Dall’ altra SC. , ed intorno FUR. AGR1PPA III. 
VIR, F. F. A. A. A . 4 quali lettere comunemente dagli Scrittori 
a’ interpetrano %Aurt -, •Argento , /Ere , blando , Feriundo , per- 
chè di argento., di oro , e di rame le monete fi battevano . Di 
Tiberio Cefare ,■ a’ tempi del Confidato di C. Plozio Rufo . Di 
Claudio Tiberio, di Nerone, di Domiziano, e di altri Imperatori. 

Se dalle monete Romane ben’ anche l’ antichità della Città 
nortra fi fa palefe , ignorali bensì il tempo , quando in loro Colo- 
nia, o in altra condizione, da’ Romani fa ridotta. Ciò poco ina. 
porta ; avvegnacchè la fua origine affai' pria della nafeente Romana 
Repubblica , già ravvisato abbiamo. Qpeglino però, che la voglio, 
no per 1’ antica. Uria de’ Pugliefi , non già da’ Greci , ma dagli 
Etrulci, ne ripetono l’origine. Ricavandolo dal parto di Pomponio 
Mela, di fopra da noi riferito , danno pofeia in mille altri fcogli, 
ed errori - Soggiungono , che Plinio , niente di Apenertc parlan- 
do, ma ponendo dopo Siponto Uria , per l’Uria abbia da intenderli 
la nortra Città . Hìne ufpulia Dauniorum cognomini , in qua Salai 
_* . ' :*.•«> ■ -v. . ; ' : -r » . ; *. . d j . /wV, 


CO ^1 ìefandr. Sardo in traSatT'de nummi/ ■ Nota a$ìs fuit ex al- 
tera parte Janus geminai, ex altera rollrum navi*. In tritine > 8l qua- 
triente craut naves . A ,-figara cxlaturx dièli iuera Bigatt , & Quadrigli. 

(a) Idem. Primo^autem bello punico cum Keipubiica iinpenfis 
non fudiccrct, ait Plimus ; couftituium ut allei lcxtamario pontiere 
fcrirentur ,quiniuc partium lucro fsèta . Poftea, Annibaie ergente, af- 
ics uncinici taciti , Q. Fabio Max. Diclatore . Alo» ferainnciales lego 
l’apyriaua. Hiuc allis fecundui fextard ponderis Senta»! appellami a 
Varrone , & alici lemiuncialei videntur appellar! a Sesto Poinpcjo 
Ercv.-s nummi ex Aire • Et Trioni Papyrianus ex quatuox fcrupolis, 
Sextula mwcupatur a Varrone. • « 


J 
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pia , Sipontum , Urla . Ur in lingua ebraica denota fuoco , ed 1.1K *i.ik 

chiamavano gli Ebrei una loro Città (i). Dopo de’ Greci, da’ Tir- ■. Ur 
reni furono occupate tutte le Città della Puglia (a) . Quelli col. Igni t. 

1 ’ etrul'ca lingua , dell’ Ebrea , o Samaritana originaria , .parlavano . 

I loro caratteri etrufchi imprimevano nelle monete , e fi. leggono da 
delira a finiflra, fecondo il coilume degli Ebrei. Gli Etrufci dun- 
que diedero il nome di Uria , dicon elfi , alia nollra Città , voce 
Ebrea, che fuoco efprime . 

Enrico Bacco , delcrivendo nel fuo Regno di Napoli divifo o I R A 
in dodeci provincie la Città di Vielle, è di fentimento anch’ egli, CITTA* 
di elfere 1 ’ Uria »Appulttum (3) ‘, così detta , per dillingucrfi dall’ . 

Uria Salentinorum , oggi O'tra , eh’ è limata fra Taranto, e Brindelì, ” A * 

e che da Idomeneo riconofce la fua origine (4) , febbene Strabone LENTIKI. 
ne facci autore di efifa Minoe Re di Creta (5). La voce Uria, 
facendofi ancora derivare dal verbo latino uro , altro non fpiega, ' 
che fuoco, fiamma . L’ ili elfo parimenti efprime la parola Vtfìa , , 

come lo dille Ovidio : Nrt tu aliud Peftam , quam lAvam intellige 
fiammam ( 6 ) . E perciò vengono detti Monta Urti i Monti con- 
vicini , e per la (lelfa ragione Focareto dicefi un luogo della Cam. 
pagna Veltana , ripieno di minutilfime felci ; o pietre focali . 

Il nome di Velia attribuivafi da’ Gentili ad una Dèa , che VESTA 
ora fingevafi da’ medefimi madre di Saturno , ora vergine , e figlia DE ’ 

di elfo Saturno (7) . Rapprefentandolì qual madre , denotavano la UNTILI 
terra (8) , che come madre delle piante , e delle biade , col fuo 
calore naturale dà vigore , ed alimento alle medelìme . Volendoli • 

• ' . . ■ ‘ ' H % »•:. « ver. 



CO MN Vr Cbaìdxortm in Satr. Scriptur. - 

S Liliali ìib. 4. 1 V - • . '* • 

lidi z. di Napol. 1618. pag. 147. Et perci 5 fu la detta Città 
chiaurata in lingua Sacra Urio ,& Uria , che Umilmente lignifica fuo- 
co, come la chiamù Plinio nel lib. 3. cap. 11., Strabone, Hcrodoto, 
Diodoro , Appiano Alefandrìno , Dionilìo', & altri dal fuo nome 
chiamarono quel tratto di mare Sinus Urianus , & li monti contigui 
A lei Monte t Urii . ■ . ' ■ 


s 


Probo in 3 . jEnrid. 

Strabo lib.b. 

Ovid. lib. 6. Fqftor. 

Ex opc junonem memorant , Cerercmque efeataj 
Semine Saturni : tertfa Velia fiiit. 



( 8 ) Veda eadem eli qu® terra : fubell vigil ignis utrique 
Signiiìcant Seaem terra , focafquc fuam . 
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VERGINI 'vergine , lignificavano il fuoco (i), e veneravafi come uno de’ Dei 
VESTALI P enat ‘ • Ad erta confacravanfi le vergini fa)-, dette Vertali , ebe 
avevano cura mantenere, e cuflodire nel tempio (3), e su .1’ alta- 
re il fuoco in perpetuo , il quale fe a forte per tralcuraggine , e 
negligenza fi forte eftinto , e-fmorzato , dopo leverò gaftigo , di- 
chiarate ree , non era. lecito riaccenderli con fuoco proccurato di 
umana indurtr», ma raccolti i raggi folari , con. un criftallo , ac- 
cefa la fiamma nell’erta, fi cavava puro,ecelerte fuoco. Publicum 
, forum , fcrive Sigonio (4), totius Urbis Veflales virgines fanSjJimì 
vbftrvarunt . Una. fot volta l’anno, ed in un certo giorno tenevafi 
J’efpreflo modo di accenderli il fuoco , come cortumafi predo noi 
nel Sabato Santo, figurandoli nel fuoco la Divinità. Il tempio era 
in forma rotonda, ed indicava la rotondità della terra, e dell’ignea 
sfera. • s 

VENERE Uria , effèndo Città del gentilefimo, non folo Venere (5), ma 
ADORA*- 3 fomiglianza di Roma, avendo il.cortume , che fi confervarte in erta 
T A DA- ^ f uoco » fri fuoi Dei .qual principale, adorò anche la Dea Verta , A 
i" quella Dea era con fagrato un tempio colle Vertali , che avevano cura 

1 RINI fuoco perpetuo . Collo feorrere degli anni , c per le varie vi- 
cende de’ tempi , diftrutta la Città, vi reftò folamente il tempio, 
che fi ha per fama forte dato nel luogo , dove oggi è la Catte- 
drale , come lo riferirte Enrico Bacco nella dertrizione di Verta. 
Indi riedificata di nuovo , a riguardo del tempio .rimafto , abolito 
l’ antico nome di Uria , acquirtò quello di Vefta . In tal maniera 
o conciliali il fentimento di R azano , il quale vuole, che Viefte forti 
iJ nome di Verta da un’ antico tempio , che quivi era confagrato 
alla Dea Verta. Ra%anus pittar Vejlatn ( dice 1 ’ Ughellio ( 6 ) a ve- 
tuffo Veffre tempio diSIam , <juod hic o'im fuerit . Tutto ciò vieti 
riferito da coloro , i quali vogliono la nortra Città di Virile per 
_ ’ l’antica Uria . Io però non porto uniformarmi alla loro opinione. 

Se 


« 


(1) Gcron. Rufceìli Indice degl uomini illuftri pag. 167. 

(2) Cicer. lib. 2. de Iceibus , , . ■ 

(3) Jure igitur virgo eu ? quae femina nulla remittit 

Nec racit.& C ‘ 

115 


Nec capit,& Comitcs virginitatis amat. Ovid^faflùr. 1ib.£ . 
Sigon. lib. 1 . cop. 8. 


fune o cseruleo creata ponto , 

Quae San&um Idalium, uriofquc operi ox . 

Quaeque Ancona, Gnidumque arundiuofam colie. 
Caiut.us epigram. 36. • ' . , 

( 6 ) Ito!- Sacr. tom. 7 . col. 1158 . tiit. Roma . 
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* ■■ S» avefTero tene riflettuto, Ae Pomponio Mela , nel deferiva 
. re le Città della Puglia , incomincia da quelle finiate alla parte occi. 

dentale del Monte Gargano, e dal fiume Tiferno ne’ Frentani , tutto 
altrimenti la decorrerebbero . Il ieno , di coi Pomponio parla , dal lido 
Appulo circondato, propriamente intendere fi deve di quel feno dal 
Iago pantano ( oggi Iago di Lefina ) , fino al porto di Garna , o LAGO 
piu avanti. Lo dimoffranq le parqle di modicus J patio , ed in fatti pan ta 
, P°~® rn *8*' a ^ 1 ® difianza. Le altre parole di a f per aecejfu , che ,, 

* %!8 lu g ne > volendo indi extra Sipuntum , non fanno conofcere ■ ’ 

, effere Vi erte 1 Uria , ma propriamente di effere fiata quella Città, 

dove oggi è il Lago di Varano ; imperocché dal Lago di Varano, 
o per la Terra di Cagnano , o per 1’ altra di Carpino , prenden- 
doli la ftrada per andare a Siponto , dovendofi falire il Monte ' ' 

Gargano t e poi da quello difccnderc , noti v* ha dubbio alcuno f 
che molto ella è difaflrofa . . r • 

i ^}* e *" la ft® ta l’Uria , dove è il Lago di Varano , Io danno l’ URIA 
“diedero i fuoi ruderi , che fin’ ora efifiono , dove oggi è la ERA DO- 
Chicla del SANTISSIMO CROCIFISSO , detto il Crocififlo di vt t’ tf 
V arano. Quella Città a’ tempi di Tolomeo ,.di Plinio, di Stra- 
bone, e di Pomponio Mela certamente efiftea; perchè di efTa feri- LAGO Df 
vendo, niente di quello lago notano. Senza verun dubbio il lago VARANO 
ebbe a fqrgere colle rfcnc di effa, e dal vararli, che fece la Città, 

Varano fi diffe. 

Si eflende il Lago di Varano nella circonferenza di trenta mi- 
glia (i) . Deliziofe Campagne , ed amene colline gli fanno coro, 
na , e fanno conofcere di quanto luftro era la Città , che pria cir- 
condavano . Mi confermo io nella mia opinione , d’ effere fiata qlie- P o R T O 
a Città 1 emporio de’ Rodiani , approdando colle loro merci nel nr r,,\n. 
vic.no Porto di Garna , che nel luogo, dove oggi è la Terra di .. , 

V° i , lenza efitanza' alcuna certamente effere dovea. AÌforbira indi 
- ago, j fuoi popoli Irini nelle Colline, che la circondavano , di- r o * > 
pergendofi in tanti paghi, e-vichi, l’origine diedero alle Terre di IRINI. 
ugnano. Carpino, Ilchitella , Vico, e Rodi, che al prefentc in- 
torno al Lago di Vacano efifiono. '.. . 

Fu anche una delle Colonie greche, per effere fi tua ta al lido., IRIA ro 
de mare, nconoicendo da Diomede i fuoi principi , come il Sar- , , 7 

. nelli nella. Cronologia de’ Vefcovi , ed Arcivefcovi Sipontini affé- , N 1 A 
nlce, quantunque col nome di Varano la dica. Le Genti Japi«he DE GRE ’ 

- •' • i . * .. ;; . .• • : 1 . < fin , CI. 


, (i) Biczio pag. 638. 
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6 % MEMORIE STORICHE „ . 

fin ad effa edendevanfi : che pefltiò , come una delle Città della 
Magna Grecia , era comprefa al detto di Dionifio di Alicarnalfo , e 
di Perigeta » Center Japygum extern a funi u/que ad Hyrium ma- 
ritintimi . ’ > 

A tempi de* Romani godea ella H - pregio di municipio ,- fotta 
la protezione di Marco Numifio , fe vero è , che la lapida , che 
oggi forma lo dallo alla datua di S. MICHELE , eretta avanti la 
porta della infelice Città di Lefina , che molto tempo dopo de* 
Romani ebbe origine, niente di dfa gli antichi Scrittori parlando, 
da Varano folle data trafportata in detta Città, che anche degl’ 
Irini Colonia pretende!! da molti . In effa lapida vi è fcolpita la 
feguente defcrizione. 

POMPONIAE 
G. F. DRUSILLAE 

M. NUMISIUS 
M. F. M. N. COR. 

QUINTIANUS 
LAUREN SI AVINAS 
' . FLAMEN FLORALIS 

PATRONUS MUNIC. 

CONJUGI RARISSIMAE 
L. D. D. D. * 

L'Tploio di Perigeta, l'ifpii* di Tolomeo, V Ovpuoi di Stra- 
bono, è lo dedo , che l'Uria di Plinio. La voce Uria , derivando 
dalla greca parola Orpor , fpiega Urina òjj.11 puoi /intuì fiumi , 
rumi . “Cosi l’ altra Ovcòl denota alveui , feu foffa , per qnam de - 
ducitur navis in mare , ed vpioi favo di miele , J damo di api . 
Diceva il P. Alberti , da noi di fopra rapportato , che dalla brina, 
o rugiada , che in quantità calca nelle di lei Campagne , il nome 
di Rodi ne avea prefo il Cadello . Quede Campagne fono conti» 
guc alle altre d' Ifchitélla , e circonvicine al Lago di Varano , ed 
in confegnenM fono l’ ideile Campagne dell’ antica Città di Uria. 
Giova perciò credere, che dalla brina , dalla ■quale continuamente 
bagnate fono , corrifpondente alla parola Urina , che anche la Città, 
di Uria fortinne il nome . Pili volte ho veduto io , andando da 
Lefina a Viede, nel paffaggio, che ho fatto per l’ Ifolj di Vara, 
no , e per le Campagne di Rodi, i pinadri, i lentifchi, gli allo- 
ri , le mirici , ed altri alberi la mattina carichi di rugiada , come 
fe avelie piovuto, grondare acqua dalle loro foglie. 
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La Montagna degli Angioli a delira del lago inalzando le Tue 
amene Colline, su le quali finiate loro le Terre d’ Ifchitella (l). 
Vico , e Rodi , e dalla parte di Carpino il fuo Monte Omone, 
che a liniftra getta una fchiena di altri monti fino al mare, che 
divide il piano di S. Nicandro da’ demanj di Cagoano , lafcia un 
piano ben grande , dove è il lago di Varano, (») , a. guifa di un 
favo, cupo, o folla, che verfo il mare allargandoli; permette, che 
le .acque del lago colie acque marine comunichino , gettandoli dal 
lago al mare per l’ Ifola di Varano un canale , che forma un fiu- 
me. Or fe le greche Colonie, dal fito in cui crigevanfi , la deno- 
minazione prendeano ; dall’ eflere fiata la Città fituata dove i il 
lago, quafi nel mezzo di una folla , aperta verfo borea, facendoli 
liberamente da cfia al mare pafiaggio , da’ Greci forti il nome di 
T'pio» , o ve i9» i e comecché al mare fituata eli’ era , per diftin- ’ 
gucrla dall’altra Uria mediterranea ne' Salentini , da Perigeta , e 
Dionifio di AlicarnafiTo Hyrium maritimtan appello (lì . 

Pollo dunque di derivare là voce Uria dalle greche -parole 
•fot urina , ed Ojipos alvtut , feu fojfa , non vedo qual neceflità 
vi è di ricorrere all’ ebraica lingua , per dedurne di ella voce Uria 
il fignificato, vivendoli su l’ incertezza , fe realmente la lingua de- . 
gli Etrufci folle fiata l’iflefTa, che quella degli Ebrei. -E poi qual 
equivoco il pili grande è, volendofi la nofira Città de’ Greci Co- 
lonia, ripeterne dal verbo Un de’ latini lai -di lei denominazione ? 
Bifogna dunque dire, che non fu mai ella l’Uria de’Puglielì, per 
eflere quella fiata fituata dove «1 prelente il lago di Varano ne è 
forto , e non già , come abbagliando fcriffe il Cluerio , di eflere 
verfo Manfredonia, e con errore anche Filippo Briezio, volendola 
per Manfredoma fteflfa . _ . v . 

- Non eflendo 1 ’ Uria de’ Pugliefi , necefTarìamente deve eflere 
i’Apenefte . Le parole di Tolomeo fon* baftantementc chiare fq) 
fpulorum Dauniorum in J omo pelago Salapia , Siput , fpentjla 
4Z. JO. 40. Gargantu Mons 42. io. 41. Et juxta finUm flirta- 
ti cui» Hyrium . Ponendo egli nel Jonio Pelago , Salpi , Sipooto, 
ed Apenefte Città littorali ; e fra Siponto , e Viefle niun’ altro 
— - — - *• ■- ' > — -W. - •- 1 luo— 1“ 


ATENE- 
S T E LO 
STESSO , 
CHE VIE 
STE. 


(il Ifchitclla lautum oppidum non procul a lacu Varano. I 
Br/ct. Ita!, recent. fa?,. 954. - . ’ . 

(1) Varanus: Lago Varano ampliflimus , & potè triginta iBÌUium. 
ambitili ?;l quem aliquot adjacetjt OppiduU Èriet. pag. 936. 

(3) Pi olomttut iib. 3. cap.p. in l' beate, g togtagh. PrtrilBei»*,. 
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Iuoro atto, nè veftigie di altra Città ravvifandofi , difficoltare non 
fi può 1’ Apcnefte di edere Viefte , venendo ella limata aUa ma 
del mare predo Siponto . Oltreché fcrivendo Tolomeo delle Città 
littorali , Tenia riguardare le mediterranee, e ponendola come ter- 
mine dell’Adriatico, e del Jonio mare , dopo di Apcnelte , che 
1* ha come Città littorale , confiderà il Monte Gargano » c ° me 
fito anche al. lido del mare, ed indi per dire, che nel piegarli dal- 
l’altra parte del Monte vi era 1' Hyrium Città littorale dell Adria- 
tico , foggiugne juxta fiaum Mriatieum Hyrium . L litri!» voce 
AVoerrr , o A’raper ** , dic«n<Jofi oApamtflini da PJimo ( 1 * 3 4 ) > S~ 
abitanti di quella Città , derivando dal verbo Axavirsu , O* 
A’xaWrwi ex citi , & avirwfxi , nempe txurgere /«« , ,r 'R° ad 
vitam , e ftdibtft petto , fubmoveo , ovvero dall’ altro A Tifilo» re- 
tarne , evomo , vomii u rtjdo ex arò , & f/ato , fa conofcere , et* lia 
la noftra Città di Viefte .. Il Monte Gargano , quafi come da se 
la vomitade , e dal fuo grembo la rimovede , la getta nell Adria- 
tico mare, ed il mare la fa riforgere, e l’erigge su lo Rogito . 

" Per l’Ape nelle la vuole Filippo Ferraro (a). ^fpenefi* Visite 
Urbi ^fpulia, Dounite littor. ad Moni. Gargani radica, Eptf. fu m 
. tirchie p. Sipontino, indi in Ber. ferme 30. mil. pa(f. recedent Hynu»» 
verfus ad oet. E Michele Boudrand foggiugne : ^ipenefia [tu Vlelta 
Vie Ile , fita ejì in Regno Neapolitano , & Prov. Capitanata 1 6 . 
milliar. ab Hurio in Eurum difiat ; Ce Cafirum babet mumtum , 
fed paucis con/hit incolti in ora nitrii Adriatici . Ub€rto Goltzio 
non lungi dallo (ledo parere del Ferraro , e di Boudrand fi dimo, 
ftra , Ièri vendo ( 3 ) *4/ termo Upulorum gema , quos Daumos , 0> 
Meffdpygai cognominabant , in qua oppida fecundum or am Salapia , 
Sipus , ApeneJle , Garganus Mons , Hyrium , inde ^Fiternus nu- 
men. Mediterranea Teanum cognomento Appulum , Luceiia Co- 
lonia , Arpi, Canufium oppida. %Addit Strabo eoe qui finum j ux ‘ a 
Garganum Montem incolnnt *fpulos , propriè fv'jfc appellata . Fi. 
lippo Brietio nell’ Italia antica ( 4 ) , e propriamente nella carta 
geografica di eda , nel luogo dove è Viefte, pone Apcnefte. Anto- 


(1) ]o\ P a farai, m v oc. Apamefix Apamelbe r oppidum in c* 
Italia; parte . qu* olim Magna Grascia diila eli. Hujus incoi* dicun- 
tur Apamcftini : quorum meminit Plinius lib. 3. cap.xt. 

fa') Philip. Ferrar, in teme. 

( 3 ) H iti or. Uri. & Popttl. Misti. Grecia fag.ìot. 

( 4 ) Eriet. Parai. Getgraph. veter. & nov. fog.&3 8. 
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aio Cbiufole anche per 1 ’ Apenefte vuole la n olirà V ielle (i) . 
Tommafo Corneille nel fuo geografico dizionario dice lo Beffo . 
Pii/li Viti* Epifcipah dt la Capitanati da tu li Royaume dt NqpLt. 
Lei latina la niment Apenefta , & Viefta . Elle tj I tm/iderable 
par fm firt Chatcan iati precbt du hard d» da mtr . Il Signor 
de la Mattiniere anche dice , che quantunque diverti frano i pareri, 
la maggior parte degli Scrittori fcftiene , che 1 ’ Apenefte fia Vie* 
Ile (a) : Jtpemfia Pilli de la Pattili e Dannienne felan Ptolcmèc . 
Lei Interprete t dittimi fi e' efl Piejlt , cu Manfndinia . Le plut 
grand nombn e/l pcur Piefle Il Signor Canonico Mazzocchi 
onore de’ tempi noftri , uomo verfatiffimo in molte fcienze , e 
fra l'altro negli fludj delle antichità , non avendo pari , nell’ cfpo* 
nere le Tavole Eracleen fi, feri vendo delle Città della Magna Gre* 
eia, fcrive bensì dell’antica Ino; ma niente della noftra Apenefte 
foggi ugne (3): Sequitur pofi Tea te ,*fmnis Sagrai , Crotonienfi Sa- 
gra Cognomini!, Ó’ fintai H/riat fie diQnt , quod in bae ora Hy- 
rium alternm fuerit , Hyria Salentinornm bomonymutn . E regione 
finn t bu/us funi eelebret Diomedit Infula. Nella tavola però della 
Magna Grecia del Signor Islaeus , che eifo Signor Canonico rap* 
porta, in quel luogo, dova è V ielle, viene notata Apenefte, c pih 
in là Merino . Fu l’ Apenefte Colonia de’ Romani , e chiaramente 
rilevali dal libro di Balbo pag. 145. , c di Giulio Frontino de C*/a* 
ni it pag. II 6. yfgtr Cannfinnt. Iter pepalo nin de belar . In jugora 
N. CC. Itone Ebtrdna , Aufctlintu , -dipanai, Cellatinm , Sipenti. 
nut , Sai pi nei , & qni eirca Mentem Garganum funt , eenturiit 
quadrati t in jngera N. CC. nf lege Stmpronia , Cr Jklia . Carde in 
Meridianum , Dttimamu in ericulem . Item, & Tbeatinut -Apulut . 
Iter pepale non dtbttur ; e nello Beffo libro dt Celeniii peg. iz 6 . 
Conlatinnt , Cr qui & Camujannt ,Cr qui citta Montem Garganum 
funi , finiuntur fieni agtr - dufeu/ìnus . 

Eftendo (lata l’ Apenefte Città de’ Gentili , non è fuori di 
propofito credere, che gli Apeneftini adoraflero la Dea Velia , col* 
1 ’ averna un tempio ad efla eretto . Oltre di quello tempio fono 
di parere , che nella Città ve ne fofle flato un’ altro dedicato a . 

I Gio* 


(0 Cbiufole melica, e moderna GqgroJ. cap.t) pag. 107. Viefte in 
I. Veftx , o Apcnefia Otta su l’ Adriatico , ove vede!! la forma dello 
(perone dello ilivalc. 

(1) Di&ionnaire Geegraphique Oritique . 

(.3) Xr#.4§. i-f&- 35- 
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Giove. L’aquila, ed mia tetta , che mottra di attere ttata di uh 
, Idolo , che prefentemente su le porte picciole della Cattedrale in- 
ficine con un’ altro idoletto ; che rapprefenta un bambino nelle 
fafce , fi mirano , ne fono gl’ indicj . Giove fingono ri Poeti , che 
nel ratto di Ganimede, per effergli l’aquila molto grata, ne prefe 
la di lei figura. I Gentili, tra quali l’Imperatore Antonino Pio, 
e Gordiano , come riferifee il Cartari , attribuirono 1 ’ aquila a 
Giove , e nel fimulacro di erta 1 ’ adoravano . In alcune monete 
de’ Romani fi vede 1 ’ aquila fcolpita , per dinotare 1 ’ ajuto a Ro- 
molo dato da Giove nel tempo , ehe i Romani erano per fuccum- 
bere , guerreggiando co’ Sabini . 

Coll’andare ‘del tempo , diftrutta la Cittì, o dal tempio della 
Dea Vetta rimattovi , riedificandofi indi di nuovo , ovvero dalla 
corruttela della lingua , per 1’ irruzione di tante barbare nazioni 
in Italia: in vece di Apenette fi diffc Hefta , o Vetta, o Vette ; 
pofeia Biettri , Viette , e Virili .-In alcuni ifttumcnti del 1200. 
fi legge in Civitate f'eftinarum . Cario Sigonio la chiama Vertice 
ma Leandro (i) ci fa fa pere , che Vertice fia diverfo dalla Città 
di Viette , e che fotte fituato dieci miglia lungi da erta . In qual 
luogo pofitivamente fotte , ne fumo privi di contezza . Dalla ma- 
niera , ed ordine , che il detto L< andrò tiene nello fcrivere , fi 
raccoglie , che per Vejiicc abbia voluto intendere il Cartello di 
Pefchici , il quale su di uno fcpglio-.alla fponda -del mare verfo * 
borea tredici miglia in circa ì dittante da Virile , e come Cafalc 
di erta Città , quagl’ altri Cittadini Vertani vengono reputati gli 
abitanti di etto Cartello . Utile Signore ne è il Principe d’ Ifchi- 
tella , ettendo flato pria fuggettato al Marchefe di Vico. Avendo 
fperimentato più volte il forare de’ barbari , viene cinto di valide 
mura , e forti baluardi , che lo difendono . Picciolo i • ma collo fua 
bella profpettiva , fembra dominare tutta la fpiaggia del mare . 

■ -, ' ‘- 1 . . --.li’ 

< ” ’ < DdU i 

.*- -- - - — 

( i ) Leandro Alberti Descrizione 'd' ‘Tralia fag. 445. 

Notili, che la deicriiione nella pag .6-*, fi -è rapportata .came nel 
marmo li ritrova imprefli ; ma perchè giudicati di ettiére fiato un ab- 
baglio di chi ebbe ad imprimerla f forti perchè poco praticu" ,to col 
tempo di elitre fiata da altri viziata , perchè vedeli in qualche manici» 
il marmo corrofo , nel verfo fello dovrà facilmente dire LAURhN- 
SIANUS . Agli amanti dell’ antichità fi latela di riflettete migliore, 
e perciò fi è rapportata come li legge. - . 


i. 
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Della conditone della Città di Vie fi e in tempo 
della Repubblica Romana , e di altre barbare 
Nazioni dopo la decadenza del Romano 
Imperio , 

N tempo , che la Repubblica Romana incominciò ad 
avere i fiioi principj , prefcindendo da quello fia flato 
ne’ tempi a noi più remoti , in quella parte d’ Italia , 
che oggi fi appella Regno di Napoli , vi erano , ed abi- 
tavano moltillimi Popoli , che indifferentemente da loro 
fi governavano . Tali per lo appunto furono i Mari! , i Veftini , 
i Marrucini , i Peligni , i Frentani , i Campani , gl’ Irpini , i San- 
niti , i Lucani , i Bruzj , i Salentini , gli Iapigi 8cc. , ed in forma 
tale , che i Popoli convenivano in una Città , che n’ era la capi- 
tale, e quivi trattavano i loro interefli , emanavano leggi, davano 
le dovute provvidenze, riparavano ai diffordini , cafligavano i rei. 

In tale condizione libera erano Umilmente i Dauni,o Japigi, 
tra quali comprefi erano i Popoli del Monte Gargano , e ciò è 
incontraflabile preffo tutti gli antichi Scrittori. Con certezza non 
polliamo fapere , quale di quelli folle fiata . la Città principale : 
dove fi radunavano per i loro particolari interefli ; e da qual Città 
avellerò ricevuto le leggi . Tralafciando quello , che di favolofo fi ha 
degli antichi Re Dauni , non potendoli certamente intendere , come 
quelli avvezzi agli agi , ed ai comodi , avellerò feelto per refidenza 
le rupi del Gargano , hanno detto alcuni effere (lata 1 * Città prin- 
cipale de’ Pugliefi Teano Appulo (1), altri Siponto (a) , altri Lu- 
cerà, ed altri Arpi, o Argirippa, le di cui rovine , ed il di cui 
fito in mezzo la vada Campagna , ci perfuadono effere Hata gran- 
- de Città , nè io difhculto punto aderire , che de’ Dauni antichi, 
quella foffe Hata la Regia (3). 

I a Tra 



(1) Ci maglia Aful . , iST Daun. Veter. Geografi), ai Carolimi Fao- 
letti. 

(1) Samcllitag. 4. 

(3) Uberto Goìtzio de Magna Grada : Arpos a ] Diomede condi- 
ta, adco Urbis potcntia invaluit , ut finitimos populoi a fc Arpaa oa 
sominaverint , & Urbera Sajapiara condiderial. 
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Tra le ofcare ricerche di un’ amichiti fi a pure come fi va. 
glia, ci racconta Livio (i),che negli anni di Roma 419., aven- 
do i Romani proteftata la guerra ai Sanniti , per via di lega furono 
ricevuti in amicizia i Lucani , ed i Puglie!! , c come Città fede- 
rate fi ebbero le Città della Puglia , e con effe ancora dovi edere 
federata del Popolo Romano V ielle , detta col nome di Apenelle. 
Allo {ledo Popolo Romano, come lo attefla Polibio (i), guerreg- 
giando co’ Galli Cefalpini , uniti cogli altri Popoli d’ Italia , die- 
dero grande ajuto i nofiri Dauni , o Japigi . In tabulit , cosi egli, 
telata erant copia latinorum offoginta millia perlitum , equitum quin- 
que millia , Samnitum feptuaginta millia peditum , equitum feptem 
millia : Japigum , & Mcffapiotum peditum quinquaginta , equitum 
vero ftxdecim millia . Lucanorum peditum triginta , equitum tria 
millia : Mar forum autem , & Marrucinorum , & Frentanorum , Cr 
praterea Veflinorum peditum viginti , equitum quatuor millia. 

Ma non rantolio , foggiugne lo fledo Livio, che i Puglicfi fu- 
rono ricevuti nell’amicizia , e confederazione del Popolo Romano, 
dopo tre anni fi ribellarono, armandofi in compagnia de’ Sanniti. 
Contro loro furono fpediti i Confoli C. Sulpicio , e Q. Emilio , 
i quali altro non fecero, che devaflare.e mettere a facco le Cam- 
pagne , non avendovi ritrovato refillenza (3) . Nell’ anno feguente, 
dopo di avere feonfitto i Sanniti , Fabio fi condude nella Puglia , 
e vi fece gran preda (4). Dopo due altri anni, cioè nell’anno 434. 
di Roma C. Pubilio in una fola fpedizione nella Puglia , foggiogò 
colla forza alcuni Popoli , altri con patti ne ammife all’ amicizia. 
Il fuo Collega Lucio Papirio Curforc riacquiflò Lucerà , che era 
in potere de* Sanniti, e dopo due anni i Canufini , e gli Appuli 
Teanefi , fianchi dal lungo adedio, fi rtfero a Lucio Plauzio Con- 
fole. Finalmente, come lo attefia ancora Diodoro, faccheggiata la 
Puglia Daunia , furono ricevuti di nuovo nella confederazione , non 
già libera, ma al Popolo Romano foggetta (5). 

Dopo la rotta di Canne , febbene grande era I’ ajuto fonimi- 
nifiravafi da’ Popoli confederati alla Repubblica Romana , in tem- 
po della guerra Cartaginefe r poco mancò di fuccumbere ella alle 

armi 


f 0 Livius lib. 9 . ediz. Elzevir. an. 1678. 
(a) Polybius lib. 1. j 


Liviut lib. 8. cap. 37, 
Lib. 8. cap. 39. 

Lib. 9. cap. 20. 
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armi vincitrice , per offerti molte Città della Puglia refe al valore 
di« Annibaie . Solamente le Città del Monte Gargano fi manten- 
nero fedelilfime ad effa Repubblica. Non leggefi predo Livio, che 
Annibaie penetrafle nel Gargano, ma disfatta Canne, prefa Arpi, 

Salpi , e Lucerà , colle altre convicine Città , s’ incaminò verfo 
Gerione, e Cliternia. Quanto major, dice egli (l), btec dada ftu 
ferioribui dadi bus .fuerit , voi et rei indicio efl , quod qui fociorum 
ad cam diem firmi flcterant , tum labaro corperunt nulla profeto 
alia de re , quam quod defperart eorperant de Imperio . Defecerunt 
antem ad Paenot bi Populi : Stellarti, Calatini , Hirpini tdpulorum 
pari, Samnites , prteter Pentroi , Bruti i tmnes , Lucani .• prater hot 
Surrentini , & Gracorum omnis ferme ora y Tarentini , Metapontini, 

Crotonienfes , Locrique , & Cifalpini omnes Galli . 

Avendo poi fatta lega col Popolo Romano , acquattarono i 
Pugliefi , cogli altri Popoli d’Italia nell'anno 66 j. il dritto dell» 
Cittadinanza Romana col voto attivo, e paffivo ne’Comizj. Co- 
me accadde , per maggiore chiarezza , bifogna qui riferirne il fatto. 

La grandezza de’ Romani arrivò a quell’ eftremo grado, in cui fi GUERRA 
ammira per le forze degli Alleati , e per lo fpargimento del fangue, italica. 
e delle fodanze de’ nofiri Popoli . Defideravano in premio di ciò , 
facendone premurofe idanze,che fi accordale loro il dritto preac- 
cennato della Cittadinanza . Ma perchè fi opponevano i Cittadini 
Romani , ed in particolare i vecchi , su la rifleffone di avvilirfi quello 
loro pregio , col comuniearfi ad altri , venivano lufingati , nè mai 
fe gli accordavano le richiede . Di mala voglia gli Alleati ciò fof- 
ferendo , approfittandofi ancora delle difTenfìoni , che vertivano tra 
i tre ordini di Roma, nel 66l. non fenza gravi lagnanze, invia- 
rono Arabafciatori nel Senato, che finalmente fi accordale loro il 
dritto della Cittadinanza pili volte richiedagli ,o altrimenti avreb- 
bero dato di piglio alle armi . E che fi decideife una volta da’Se- 
natori , fe era meglio avergli per nemici , o per loro concittadini. 

Difpiacque non poco al Senato si ardita imbardata , e con 
indignazione gli fu rifpodo, che Roma non avrebbe più accettato 
gli Ambafciotori degl’ Italiani, fe pria quelli pentiti non fi fode- 
ro del loro ardimento , e troppa pretenfione . Intefa una tale ri- 
Ipoda , gli Alleati fi unirono nella Città di Corfinio ne’ Peligni , c O R F I* 
dove ora è 1’ antica Cattedrale di S. Pelino , fei miglia lungi da NIQ S£ . 
Solmona , per vendicarfi dell’ ingiuria , ed averne l’ intento : ed a • 

‘ - forni- DE DE 

SOCIALI. 


(i) Lib. ti.eap.6i. 
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fomiglianza di Roma , convocarono un Senato di cinquecento Se- 
natori , e due Confoli Q. Popedio Silone , e C. Papio Mutilo. 
Tali Alleati furono tanti Popoli d’ Italia uniti , per la qual cofa 
fi dille una tal guerra Italica - cioè i Piceotini , i Velini, i Pe- 
ligni , i Marfi , i Marrucini , 1 Frentani , gl’ Irpini , i Pompejani , 
i Venufini , gli Japigi,i Lucani,! Sanniti, e tutte le altre Regioni 
dal fiume Liri , oggi detto Garigliano , fino al mare Jonio , come 
fi legge prclfo Sigonio (1). 

A coftumanza ancora di una vera Repubblica , da tutte le 
deferitte Nazioni , e(lraflero i loro Pretori , o Cantoni , che fi ap- 
pellafTero; cioè Lucio Cluenzio comandò ne’ Frentani , e ne’ Peli- 
gni . Erio Afinio ne’ dillretti de’ Marrucini . Vezzio Catone nc’ 
Marfi, i quali furono i primi a prendere le armi, e tumultuare, 
che perciò fu detta ancora Guerra MarTicana . M. Egnazio , M. 
Lamponio, e Ponzio Telefino prefero il comando de’ Sanniti . A 
Publio Prefenteo , ed a Tiberio Clepzio toccò il 'governo della 
Lucania , Cajo Guidalizio fu Condottiere de’ Puglieli , e Piccnti- 
ni j T. Afranio , C. Papio , Q. Popedio comandarono ad altri 
focj (a) . E’ incontraflabile, che uniti con colloro vi erano pari- 
menti uomini dell’ Apenelle , i quali furono in compagnia degli 
altri Pugliefi , appunto come fra Soldati provinciali di Capitanata 
nel 1744. fotto il comando del Principe di S. Severo , furono nella 
guerra di Vellttri alcuni Giovani Velta'ni. 

Tale unione, e follevamcnto , quantunque tra combattenti 
folle diverfa la fortuna, diè molto di che temere ai Romani , ben 
fapendo il valore degli Alleati, e la gran piaga si interna , che 
LEGGE edema corrodea la Repubblica . Si giudicò efpediente dare termine 
GIULIA • 8 ta ^ eontefa, ed il Confole Lucio Giulio Celare, per riconciliare 
gli Alleati con Roma , flefe una legge Confolare , ratificata da’ 
Senatori, che indi in poi fu detta Le* Julia, colla quale dichia- 
rava , che tutti i Popoli d’ Italia godere dovelfero onninamente 
de’ privilegj della Romana Cittadinanza . In tal guifa fi riconci- 
liarono gli Alleati , e cosi acquiflarono la tanto bramata Cittadi- 
nanza Romana , coll’ edere fiata in Roma promulgata nell' an- 
no 663. della di lei fondazione la detta Legge Giulia . 

Per tale legge i Pugliefi ancora in detto anno 663. da Con. 
federati della Repubblica , ottennero la Romana Cittadinanza col 

fuffra- 


( lì Sigpn. de antiq. iure Iial. 

{aj Affiati. Alcxandrin. lib. f. Bel. Civil. 
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fuffrigre attivo , e paflivo ne’ Comizj , e vennero ad edere parte- 
tipi di tutti gli onori , coll’ eflere* flati dichiarati Municipes de’ 
.Romani . Le loro Città fi diflèro Municipi > c ‘°^ che fenza pre- 
giudicare ai proprj dritti, e leggi, delle quali pria fervivanG , etano 
ammefle alla cittadinanza , facendofl partecipi degli onori , e delle 
«anche de’ Romani col voto attivò , e paflivo , a differenza delle 
Colonie , le quali ex Civitate Roman a propagabantur , e di altri 
fimili Cittadini Romani onorarj : derivando l’appellazione di Mu- 
nicipio a muntribus , & konoribus capicndit , come fpiega Carlo 
Sigonio (i). In confegucnza Viefte, o Apenefte , come una delle 
Città de’ Pugliefi : divenne dopo la guerra Italica Municipio, ed i 
fuoi cittadini Romanorum municipes. 

Per le guerre intefline nate in Roma, mutandoG il Governo 
da Confolare in Monarchico , altra fortuna , e difpofizione fu non 
folo della Città di Viefle, e delle altre de’ Dauni , ma parimenti 
.di tutte quelle , che erano foggette a Roma . Giulio Cefare fe ne 
refe afloluto Signore, e dopo varie vicende, acclamato l’Augufto 
Cefare, tutto il potere della Repubblica in lui folo fi trasferi (l), 
e 1 ’ Italia fu divifk in undici Regioni (3) . Sotto di quefli niun’ 
altra mutazione G oflervò , ed i Romani reflarono nella loro pa- 
llina libertà , venendo trattati con ogni piacevolezza , ed amore j 
peri oche Jcrifle Pietro Giannone (4) „ che fotte un tal Monarca 
«, il Genere Umano fi vide in tanto elevamento , ed eminenza, 
„ in quanto non fu mai per lo addietro : e che non Tappiamo , fc 
„ mai potrà ritornare in quella fublimità , in cui fu ammirato , 
„ mentre durò il Romano Impero . 

A’ tempi di Adriano Imperatore, che regnò cento anni dopo 
di Cefare , vi fu altra divifione in Italia . Eflendo ella unita alla 
. Sicilia, alla Corfica, e Sardegna , fu divifa in XVII. Provincie, 
ed in quella nuova divifione fi contarono quattro fole Provincie , 
che oggi compongono il noflro Regno. La prima fu la Campania.' 
la feconda la Puglia, che abbracciava in se la Calabria: la terza 
La Lucania , ed i Brugj : la quarta il Sannio . In qucfto tempo 

• . P ar - ’ 


l’Italia 
fu DIVI- 
SA IN XI. 
REGIONI 


l’italia 
divisa 
in xvii. 

PROVIN- 

CIE. 


(l) Lià 1. cip. 3 de antiq. jur. Irai. 

(_2) Le? privi, de Cojìit ut. Frincip. 

*■ (3) Piinius iib. 3. cap. 5. Qua in re praefari ncceflarium efl Ab- 

Sorcin nos Divum Aur;ufium fcquturos , divifìonemque ab eo faflam 
Italia in Rcgiones uniccim . 

(4) Tom.i.pjg. 43. ; 
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parte de’ Frentani , i Dauni , gli Japigi , i Calafati, ed i Peocezj, 
che erano difuniti , fi videro comprefi infieme , chiamandoli tutti 
col nome di PugHefi , ed in quello tempo ancora s’ incominciò » 
fencire in Italia il nome di Pravineia . ... 

Non Colo forco di Adriano s’ introdulTe nuova difpofìzione in 
Italia , ma ancora nuova forma di governo , perdendo le Città 
quella prillina liberti, e preroga ti va, che godevano in tempo della 
Repubblica . Si abolì il nome di Municipio , di Colonia , e di 
Città federata. Racconta Spatriano (i) nella di hii vita, eh’ effb 
Adriano commife il governo delle maggiori Provincie d’ Italia a 
quattro Confolari ; e le altre , fecondo la loro- varia condizione , 
fi commifero a’ Correttori : altre a’ Prefidi , Magillrati tutti di di. 
gnità difuguale . Delle noftre Provincie la fola Campania rellò 
fotto il governo Confidare ; la Puglia , e la Lucanica fi videro 
fotto de’ Correttori : folo l’ infelice Sannio , che per lo pillato era 
flato il terrore de’ Romani , fu Prefidiale, lotto de’ Prendi . No», 
dimeno , eletto Antonino Pio Imperatore , concede il privilegio 
della Cittadinanza Romana (a) a tutte le altre Città foegette al 
fuo vado dominio. Tale privilegio godette parimenti la itoftra Ape- 
nelle, che in appiedò chiamerò Tempre col nome di Virile. 

Trasferito in tempo di Coftantino Magno la refidenza del. 
1* Imperio in Oriente , vi fu altra ftrepitofa divifione , e nuova 
difpofuione . Fu divifo tutto 1’] Imperio in orientate , ed ecciden. 
tale , ed il potere , ed autorità del Prtfett • Preterì» fu parimenti 
divifa in quattro parti , e ciò per sfuggire il pericolo, che un folo 
Prefetto non fi ufurpafie l’Imperio. Quindi volle Coda n ti no , che 
quattro fodero quedi Prefetti Pretorj; uno di Oriente , l’altro per 
l’ Illiric » , il terzo per le Gallie , ed il quattro per l’ Itali» „• avendo 
ognuno di quedi più Dioccfi , cd ogni Diocefi piu Provincie . 
L'Italia redò nella pridina fua- divifione in XVII. Provincie, ed 
in quattro Provincie, ciò che ora è Regno di Napoli, fu divifo, 
come per lo appunto in tempo dell’ Imperatore Adriano ( j) . 

Ubbidiva l’uno, e l’altro , cioè 1’ orientale, ed. occidentale 
Imperio a’ Prefetti Pretorj , avendo qudli fotto di loro altri Ma. 
gidrati , eh’ erano i Vìcerj , i Cantari , i Correttati , ed i Prendi. 
Il Prefetto Pretorio d’Italia avea fotto di se due Vicari , venendo 

l’Ifa- 


( 0 Sparlimi in Adrianum rat», il. 

(lì L. «i» Urbe Roma 1 7 ,{F. de fiat, homin. 

(3) Farcirò/, in notit. Imper. Qctiden*. commtnt. cap. 49. (T fej. 
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l’Italia in due Vicariati di vifa , uno di Roma, l’altro d’Italia (1). 
Dieci Provincie erano lotto il Vicariato di Roma , tra le quali 
comprefe erano la Puglia , e la Calabria , la Lucania co’ Bruz.) , il 
Sannio , e la Campania . Le altre fette erano fotto il Vicariato 
d'Italia, di cui ne era capo Milano, c per didingucrfi dalle Pro- 
vincie, che erano fotto l’ ubbidienza del Vicario di Roma , detta 
Provincie fuburbicarie , ft differo col folo nome di Provine io 
di' Italia . 

Non erano però tutte della flelfa condizione le Provincia 
lotto il Vicario di Roma , e jgtto il Vicario d’Italia.* imperoc- 
ché altre dicevanfi Confolari , avendo un Confolare per loro Mo- 
deratore , altre erano Corrtttorieli ; perchè governate da un Cor- 
rettore, ed altre venivano dette Prejidieli , perchè erano foggette 
ai Prefidi . Così Confolare , come m tempo di Adriano reìtò la 
Campania : Correttoriali la Puglia colla Calabria , la Lucania co’ 
Bruz; ; e Prefidiale il Sannio . 

I Prefetti Pretorj dunque in tempo di Codantino Magno 
erano i Supremi Magidrati , e quedi facevano la loro prima rap- 
prefentanza fotto degl’ Imperatori , ricevendo da’ medefimi la fpada, 
in legno di una grande autorità . Promulgavano le Imperiali Codi- 
tuzioni : invigilavano fopra gli altri Magidrati , e giudicavano 
vice facra , cioè inappellabilmente . Ad tifi fi appellava da altri 
Tribunali , ed in tutti i bifogni , i Magidrati inferiori erano te- 
nuti a’medefimi ricorrere. 

I Vicarj, cosi detti, perchè adempivano le veci de’ Prefetti, 
erano a loro inferiori. Dicevanlì judicas majoret , perchè dirada- 
vano ai Rettori , e ad altri Magidrati inferiori , avendo eziandio 
la cura d’invigilare a’ tributi ,-ed all’ annona , cadigare i rei , e 
far avvifato del tutto il Principe . A loro differenza i Rettori lì 
dicevano judices minora ,• e quedi aveano l’amminidrazione di al- 
cune Provincie col jut gladii . Invigilavano , che non fi faceffe 
ingiuria a’ Provinciali da altri Officiali minori ; decidevano le liti 
civili , e criminali , ed in certo tempo dell’ anno erano tenuti gi. 
rare per le Provincie , luogo per luogo , per ricevere le querele , 
e con diligenza ricercare le infolenze , c difiordini accaduti , per 
darvi la dovuta provvidenza. 

, Ai Confolari fi commetteva il governo di una Provincia « e 

K ... - veni- 



(1) Grimaldi Star, delle leggi , e Magijlrat. del Regno di Napoli 
m-to 1. lib. i.fag. 81. 
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venivano in fecondo luogo dopo il Vicario ; però la dignità era 
maggiore di quella de’Correttori , e de’Prefidi ,e colla inlegna delle 
fafce godevano il titolo di clariffimi , del qual titolo anche decorati 
erano i Correttori , ed i Prefidi , ai quali eziandio il governo delle 
Provincie fi commetteva . Sì ai Confolari , come ai Correttori , ed 
ai Prefidi folcano ancora gl’ Imperatori drizzare le loro coftituzio. 
ni , per promulgarle . I Correttori però quali in niente erano in- 
feriori a’ Confolari , ma avvanzavano molto nella loro dignità i 
Prefidi , e con elfi aveano le infegne delle bandiere . 

Da tutto ciò premefTo fi raccoglie, che la Puglia, come una 
delle Provincie d’ Italia, governata da un uomo Correttoriale , e 
fottopofla al Vicario di Roma , fu detta anch’ ella Provincia Su - 
barbicarla , quia certo tempore Urbi Romana *4nnonam toibuere de- 
bebat fi] • Ebbe in ogni Città un minore officiale , che al Cor- 
rettore era foggetto; così V ielle fotto la direzione del medefimo, 
come oggi è l'otto il Prefide di Lucerà, avea pel fuo particolare 
governo un Miniftro , che dal Correttore della Provincia in tutto 
era dipendente; ed in cafo di gravame, ficcome al prefente fi ri- 
corre al Tribunale di Lucerà, così allora al Correttore appellavafi. 

In tal diipofizione , e governo fi mantenne la Puglia fino a 
tempo dell’ invafione de’ Goti. Non fu però fra quello mentre da 
molte difavventure efente . I Giudei col vivere a loro capriccio , 
erano di gran danno alle Città di quella Provincia, di confufione 
allo Stato , di detrimento alla Religione Crilliana . Onorio , nel- 
l’ anno 398. dell’Era Volgare, per dare riparo ai diffordini , con 
fua particolare cofiicuzione deprefie la loro baldanza , fottoponen- 
dogli a dure condizioni fz] . Maggior danno fecero i Ladroni a 
tempo di V alentiano il vecchio , Taccheggiando , c brugiando Città, 
in particolare della Montagna degli Angioli, fra quali non dovet- 
te, nè potè elfere efente la Città di V ielle [3]. 

Siccome era accaduto alle altre Monarchie , così parimenti 
fucceffe all’ Impero Romano , di non poterfi mantenere nel fuo 
fallo, e dominio primiero. Le difeordie tra Mario, e Siila , quan- 
do. il tutto andò a ferro , ed a fangue , al rapporto di S. Agolli- 
no [4] , la altre guerre intelline nate nella Repubblica , furono 

ballan- 

(0 Teg. t • Codic. Theodof. de Urbis Canon. 

(a) L. 1 5X. C. Ibcod. de decurionibus . 

( 3 / -E. I. C. Tbeod. quibus equor. ufus , 

(4) Lib. 3. de Ohimè Dei cap. 27. 
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ballanti cagioni , che fi mutaffe il fuo governo da Confolare in 
Monarchico. Nè quello potè durare lungo tempo, dante la divi, 
fione dell’ Imperio in orientale , ed occidentale ; avvegnaché fe 
pria in un folo capo reftringevalì tutta la poffanza , indi in due 

S arti divifa , 1’ una con tra dando il primato all* altra , fu caufa ba- 
evole , di cui avvalendofene le draniere Nazioni , ricalcitrando i 
Popoli foggetti del duro gioco , eh’ ella evitare non poteffe il pe. 
ricolo della decadenza, in cui fi vide, 

I Goti , o Geti provenienti dal fettentrione , Popoli ufeiti 
dalla Scandinavia , furono i primi ad attediare le Romane Provin» 
eie . In tempo di Codantino Magno fi videro in varie parti , e 
Teodofio il Grande, colla fua avvenenza Teppe redringerli fra i lo. 
ro limiti ; ed effendo morto Atanarico loro Re ] fottoponergli al 
Romano Imperio , militando come aufiliarj , e federati . In tale 
amicizia non videro alla lunga ; imperocché effendo fucceffo all* 
Imperio di oriente Arcadio , e reggendofi 1 ’ Imperio di occidente 
da Onorio , figli ammendue del morto Teodofio , e vivendo affai 
licenziofamente , tolfero a Wedrogoti ( così detti que’ Goti , che 
erano verfo Occidente ) que’ doni , e dipendj , gli fomminidrav» 
Teodofio loro Padre. Dal che fdegnati i Wedrogoti , tumultuando, 
fi eleffero per Re Alarico dell’ illufire famiglia de’ Baldi , il quale, 
avendo radunato un competente efercito , fu il primo a forprendere 
l’ Italia , fermandoli vicino Ravenna , 

Si farebbe Alarico quietato, ed avrebbe lafciato l’Italia , vol- 
tando le fuc armi contro de’ Vandali nella Spagna, per mezzo de* 
trattati di pace , a cui obbligato fi vide Onorio , fe Stilicone 
predo Potenzia Città della Liguria , improvifamente non aveffe 
affalito i Tuoi Wedrogoti . Dal che fortemente fdegnato , non folo 
fi rivolli: contro Stilicone , ponendo in fuga il fuo efercito , ma 
profeguì a devadare colla Tofcana altre Provincie , e trafeorrendo 
fino a Roma nell’anno 410. con incendiarla , la fè Taccheggiare, e 
Ipogliare . Nè qui fi fermò l’ ira fua , e lo fdegno , ma vie piu avvan- 
zandofi , fè fperimentare 1 ’ ideila difgrazia alla Campania , al San* 
nio , alla Lucania , alla Puglia , portando da per ogni dove fla- 
gelli , flragi , e rovine . Avrebbe la fleffa difgrazia apportato alla 
Sicilia , le io quello dretto non fi fodero naufragate le navi • dal 
che toccato amaramente , finì con improvifa morte i Tuoi giorni 
vicino Cofenza . Chi puoi ridire i danni , le miferie , lo fconvol- 
gimento , il timore , in cui fi rinvenne tutta 1 ’ Italia ? Tejlantur, 

K z feri- 


GOTI IM 
ITALIA. 



7 6 MEMORIE STORICHE 

feri ve S. Agofìino (l ), hoc Martyrum loca , Cr Bafìlic/t ^ 4 po/lo lo- 
ri, m , qua in Ula vaflatione Urbis ad fe confugicntts fuos , atienofque 
receperunt . Huc ufque crutntus faviebat inimicar , ibi accipiebat li. 
miteni trucidanti s furor. 

Colla morte di Alarico , non fini lo fdegno de’ Wedrogott . 
Avendo eletto per loro Re Ataulfo ,' leguirono a depredare i 
miferi avanzi d’ Italia , ed il redo di quelle nodre Provincie ; fra 
le quali il maggior facco fodennero le Città della Puglia . Ritor- 
nando di nuovo in Roma , rafero a guifa di locude , ciò che in 
quella Città, dopo tante prede, e facchcggi , era infelicemente ri- 
mado fi) . Onorio, che cfaudo di forze , riconofcevafi impotente 
far argine a Wedrogoti , per dare in qualche maniera compenfo alle 
rovine d’ Italia , fi contentò dare Galla Placidia fua forelia in mo- 
glie ad Ataulfo, il quale tirato dagli amori di eda , voltò contro 
i Francefi le armi , e co’ l'uoi fe ne ritornò in Aquitania . Redò 
1 ’ Italia libera da’ Goti, non già dalla miferia , in cui la lardaro- 
no , depredate , e didrutte le Provincie ; quindi lo delio Onorio 
per ridorarla da’ danni fofferti , l’ alleviò dalle contribuzioni , e pub- 
blicò una codituzione diretta a Giovanni Prefetto (q) , colla quale 
volle , che ai Sanniti , Campani , Lucani , e Pugliefi , comechfc 
più degli altri ( i danni fperimentati aveano , fodero minorati i pefr, 
ed i tributi . 


Effondo morto Valentiano III. , in maggiori fconvolgimenti 
fi vide l’Italia, dall’anno 414. fino all’anno 47 6., per le preren- 
fìoni di tanti all’ Impero Occidentale . Gli Eruli , e Turingi (4), 
fotto di Odoacre loro Capitano , fe ne refeto Signori . Invitato 
quedi da Fautori , e Parenti dell’ Imperatore Giulio Nepote con- 
tro Oredo , che fi era al medelimo ribellato , con aver fatto ac- 
clamare Imperatore in Ravenna Momillo Augudolo fuo Nepote , 
nel mentre da’ confini della Pannonia ( oggi Polonia ) in Italia 
approdimavafi , da un tal Severino uomo d’ Iddio , che dalla fua 
cella udendogli incontro ne’ Campi di Norcia , gli fu predetto: 
Vade nunc ad Italiani t vade Odoacer , vilijfimit interim animantium 

pelli - 


( t ) Lib. I. de Civitate Dei . 

(j) Fani. Emil. de rebus Fr ancori, in lib. I . 

(3) X. 7. C. Tbcod. de indult. debit. 

(4) Popoli , che abitavano di là dal Danubio , ove è oggi la 
Vallaceli».. 
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felli bus indutus , mtiltis cito fiuta largitimi! (i).Si avverò il pre- 
fagio; avvegnaché riufcì ad Odoacre Decidere Orefte alle vicinanze 
di Pavia, e vedere profirato a’ i'uoi piedi Augudolo, foprafatto dal 
timore , che in arredo fu inviato nel Cadello Lucullano . Di un 
tal fatto, dopo averne parlato Paolo Diacono conchiude. Ita Ro. 
manorum apud Romani Im'perium foto terrarum Orbe venerabile , & 
tAupu/lalis illa fublimitas , qua ab *4uguJìo quondam OEì aviario 
capta ejl , cum hoc sAugujlulo periit . Inno Urbis Condita MCCIX. 
a Cajo vero Cafare , qui primo J ingularem arripuit dignitatem an. 
mo MXVII. (z) 

Refo Signore , facea gemere Odoacre Cotto il gioco pefante 
di fua tirannia tutte le nodrc Provincie , rendute di giudizia , e 
di beni tniferabili , e prive. Nel mentre erafi nell’anno 485. im. 
padronito di Siponto, Lucerà, Viede , e di altre Città nella Pu- 
glia, Teodorico Od rogo to , ingelofito de’fuoi avanzi , favorito da’ 
Siponrini , vergognofameote lo difcacciò,e per timore, che non gl’ 
iniidiade il Regno conferitogli dall’Imperatore Zenone col titolo di 
Re, gli fé togliere nell’anno 488. la vita . Ebbe Teodorico par- 
ticolar cura della Puglia , e fue Città , ordinando , come leggeli 
in una lettera diretta a Faudolo moderadore di cfla , che per due 
anni, dante le crudeltà praticate da Odoacre , folle efente da’ tri- 
buti , nè moledata da’ Creditori . Concedè 1 ’ efenzione de’ dazj , e 
gabelle , come lo riferifee Caffiodoro lg) , non folo a’ pubblici ne- 
gozianti della Puglia , ma anche della Calabria . Rattennero le 
Provincie 1’ ideila divifione fatta da Adriano, c da Codantino,e 
»’ introduce l’ufanza de’ Goti dimandare i Corniti, e Giudici par- 
ticolari in ciafcheduna Città , per l’amminidrazione della giudizia, 
i- quali fodero fubordinati al Prefide, o Prefetto, o Confole , co- 
me al prefente codumafi mandare nelle Città , e Terre il Gover- 
natore, che nondimeno è al Prefide, o Tribunale della Provincia 
foggetto (4). Viede dunque, a tempo di Teodorico, edendo fot- 
topoda al Correttore Generale della Puglia, ebbe anch’ella il Co* 
mite , e Giudice particolare per lo fuo politico governo . 

Morto Teodorico , Amalafunta fua figlia prefe il governo 

d’ Ita. 


( 1 ) Paul. Aprii. D i acoo in noiis ad hifior . Mifcell. I. E. lib ■ 1 5 
•pud Scriptor. Rer. Iial. tom. 1 . . 

( 1 ) Idem loc. citat. Ut. B. 

(3) Cajpodor. lib. 1. cap. 26. 

(4) Grotius in Prolegomen. ai biflor. Gotor, 
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d’ Italia j ma perchè difpiaccva a’ Grandi della Corte , ed a’ Goti 
ftcfli , i quali defideravano , che Atalarico fuo figlio fi accodumalfe 
alle armi , come fatto aveano i fuoi predeceflori , fu coftretta Ja 
favia Principeffa lafciare il dominio , ed il governo al Figlio , il 
quale , datoli in tante diffolutezze , fi refe languido di falute , che 
appena potè giugnere all’ottavo anno del fuo Regno . Amalafunta, 
che le rovine de’Goti prevedea , fecretamente fi adoprò coll’ Impe- 
ratore Giudiniano di dargli in. mano il Regno d’ Italia ; del che 
accorgendofene i Goti , oleifero per novello loro Re Teodato ni- 
pote di Teodorico, Principe erudito , ma alTai neghittofo , e di 
malvagità ripieno , il quale la fè nel bagno (forzare . 

Giunta la notizia all’ Imperatore Giudiniano , per vendicare 
la morte cosi barbara , data alla infelice Principeffa , colle fue armi 
mandò nell’ anno 535. Bellifario , al quale fubito che entrò nel- 
1 ’ Italia , fi rcfero i Lucani , i Bruzj , il Sannio , e la Puglia . I 
Goti, olfervando l’ inefpertezza , e timore di Teodato, l’uccifero, 
ed in fuo luogo oleifero Vitige loro Re , che fpofato avea Mata- 
fuenna figlia di Amalafunta , il quale, avendo invano colla fua 
prudenza cercato pacificarfi , ne redò prigioniero , e riulcì a Belli- 
fario trionfare di elTo in Codantinopoli , 

Mutò indi a poco afpetto la fortuna de’ Goti , Richiamato 
Bellifario per timore di troppa potenza, elelfero elfi per loro Re 
Ildibaldo Governatore di Verona ; ma> predo per la fua crudeltà 
1 ’ uccifero , ed acclamarono Erarico , quale anche per fofpetto fu 
uccifo , ed eletto Totila Principe ripieno di valore, prudenza, e 
piacevolezza . Sotto il di lui comando , diacciandone valorofa- 
mente i Greci , riacquidarono il Sannio , la Calabria , i Lucani , 
i Bruzj, la Campania, e la Puglia, e balzandoli di tante conqui- 
de; niun conto facendo de’ nemici, difinclTa la difciplina milita, 
re, giravano fpenzierati, e baccanti . Riufcì a Giovanni, inviato 
in luogo di Bellifario , forprenderli , e codringere Totila a ritirarli 
fui Monte Gargano (1) , dove fi trattenne in tutta l’ edà . Non 
tardò molto però Totila a vendicarfene ; avvegnaché ne’ confini 
della Bafilicata raggiugnendo Giovanni , l’obbligò a sloggiare, c 
l’avrebbe avuto nelle mani , fe colla fuga non- fi folfe podo in 
(alvo , 

I progredì di Totila codrinfero di nuovo Giudiniano a ri- 
mandare Bellifario in Italia ; ma perchè venne con poca gente , 
• riu- 


(1) Frocoj). lib. 3. cap. 12. 


\r 


Diqitj zed by Googl 


DELLA CITTA’ DI VIESTE. 7 9 

riufcl non di molto contrailo fotto i Tuoi occhi a Totila di oppu- 
gnare Roma , e fottometterla a crudele Taccheggio . Entrando nel 
tempio di S. Pietro, e facendofegli d’ avanti il Pontefice Pelagio, 
col Corpa di Crilto nelle mani , con ifdegno gli drffe (1) . J am 
fupplex Pelagi venit ? Gli rifpofe il S. Pontefice . Tuum me Ser- 
•uum effecit Deut , a* tu Domine Servis in pejìerum tuit parte . 
Tanto badò, che fi placaffe , ed immediatamente ordinò a’ foldati, 
che fi adeneflero dallo incominciato faccheggiamento , e niuna in- 
giuria a’ Romani recaflero , di maniera che , al dire di Procopio , 

magnani retulit continenti t tandem . 

Moleflato Giufliniano da’ Parti , e coll retto a richiamare altra 
volta Bellifario , e fpedirlo contro a’ medefimi ; dopo quietato le 
guerre in Oriente , e foggiogato l’ Ifclari , mal (offrendo la Signo- 
ria de’ Goti in Italia , mandò 1 ’ Eunuco Narfete con molta gente 
foradicra aufiliaria , come Eruli , Unni , Gepidi , Longobardi 
Si-" attaccò con Totila fotto Pavia «, ed avendo quedi dato fegni 
del Tuo gran valore, redò morto alla fine fui campo. I Goti elef- 
fero per loro Re Tea , ed anche quedi , non avendo forze bade- 
voli di refidere a Narfete , a piè del Vefuvio , ferito mortalmente 
nel petto, rimafe edinto . Privi del proprio Re i Goti , vennero 
a’ patti con Narfete, di non combattere più contro i Romani, e 
circa 1’ anno di nodra falute 553. , lafciarono un altra fiata fotto 
il dominio degl’ Imperatori Greci l’Italia, ove per 64. anni figno- 
reggiati aveano (2) . 

Difcacciati i Goti , Giudiniano Imperatore promulgò molte 
leggi appartenenti alle Provincie , che oggi compongono il Regno 
di Napoli , e diè fpeciale provvidenza a' fuperindifli impodi a’ ne- 
gozianti della Puglia , e della Calabria , come rilevafi da una legge, 
diretta ad Antioco Prefetto d’ Italia , regidrata dopo le novelle . 
Morto egli nell’ anno 565. in .età di 82.* anni , gli fuccedè Giu- 
dino II. fuo Fratello , il quale poco curante del governo , datofi 
in braccia di Sofia fua moglie , richiamò Narfete dall’ Italia , ed 
in fuo luogo v’ inviò Longino , che nel 5 <58 . , avendo debilito la 
fua Sede in Ravenna , introduffe nuova polizia di governo . 

Togliè dalle Provincie i Confolari,'i Correttori, ed i Prefi- 
di . Levò da Roma i Confoli , e dabill , che in ogni Città , o 
luogo vi folle un Duca , o un Giudice per il politico governo, 

coll’ 


(1) Procopius de letto Gotti. lib. 3. cap- 20 .l.c. 

(2) Grimaldi ò'tor. delle leggi , c Magidrat. lib. 1. tom. 1 . pag. 1 1 %■ 
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coll’cflcre foggetto ad un capo, che relìdcfTe in Ravenna, col no- 
me di Efarca . Non vi furono più Provincie , e tutta 1* intiera 
Italia nbbidire fi vide al detto Efarca in Ravenna • qual dignità 
da etto Longino primieramente fu occupata • e fi numerarono tanti 
Duchi, e Giudici, quante erano Cittadi . Come una delle Città 
d’Italia fottopofta all’ Elarca di Ravenna , ebbe Viefie ancora il 
fuo Duca , « Giudice , in vece de’ Corniti introdotti a’ tempi di 
Teodorico, 

Tal nuova difpofizione , diè largo campo alle edere nazioni 
d’ introdurli in Italia, e di toglierla l'otto il dominio degl’ Impe- 
ratori Greci. Narfcte fdegnato per edere (lato richiamato da Giu- 
ftino, e per vendicarli dell’ ingiuria fattagli da Sofia fua moglie, 
che 1’ avrebbe fatto tornare a filare cogli Eunuchi , e femine del 
fuo Palazzo , tefsè una rete , che non fu capace nè ella , nè fuo 
marito Guidino diftrigare . Si uni con Alburno Re de’ Longo- 
bardi Popoli della Scandinavia ^ e fu capace, che in Milano rico- 
nofeiuto foffe per Re. Efpugnata Pavia, come Città forte, fi (la- 
bili per Regia , e Capo di tutta l' Italia . 

Le noflre Provincie, febbene il redo dell’ Italia fo(Te in po- 
tere de’ Longobardi , reltarono fotto 1’ Efarca di Ravenna , che 
comandava in nome di Tiberio Imperatore fucceffore di Giuflino; 
ma avanzandofi in appreffo i Longobardi fotto di Autari loro Re, 
i Pugliefi di quà dal fiume Biferno , i Calabrefi , i Lucani-, i Bruzj 
con Napoli , fidamente venivano foggetti agl’ Imperatori in Codan- 
tinopoli , reftando le loro Città , Città greche . 

Quantunque ubbidiflero a’ Greci , non poterono lungo tempo 
«fiere dalle feiagure efenti ; avvegnaché datefi in qualche maniera 
al partito de’ Longobardi , 1’ Imperatore Coflanzo , per riunirne il 
redo dell’ Italia , da effi Longobardi occupato , nell’ anno 66j. 
sbarcò col fuo efercito f Taranto ed all’ impenfata , riunendogli 
forprendère Lucerà , Siponto , ed altre Città della Puglia , fra le 
quali non potè edere efente dal fuo furore Vied«, le devadò,anzi 
come, aggiunge Radonio s/fpulij>n deva/ìavil , totamque prtdatut c/ì. 
Non potè però Codanzo più oltre avanzarfi , mentre con pode- 
rofo efercito gli ufei incontro Grimoaldo , che locodrinfe a ritirarli 
in Napoli, dandofi i fuoi Greci alla fuga . Le altre Ptovincie (1 
efentarono dal greco comando , e foltanto i Pugliefi co’ Napole- 
tani redarono alla fede greca . 

Era in quedi tempi l’ Italia in uno dato affai deplorabile 
Nuovi Popoli allo fpeflò tentavano di foggiocarla . I Bulgari col’ 

loro 
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« 

loro Duci Al czeco (i) , -entrarono in offa , offerendo al Re Gri» 
moaldo il loro fervire . Da quelli inviati furono a Romualdo ia 
Benevento , chi gli diede in quel Ducato abitazione . Non molti 
anni dopo riufei ad Adolfo Re de’ Longobardi diicacciare l’Efarca 
in Ravenna , ed unire 1 ’ Efatcato al fuo Regno: Magidrato, che 
finì in Italia fieli’ anno 751. Pretefe eziandio tutti gli avanzi de’ 

Greci, e' tutti i luòghi loggetti, all’ Elarca , ed entrando nel Du- 
cato Romano, oc devadò a tutta podi il territorio, facendo Ora» 
ge , e rovine . . • 

Commoffo da tali violenze il Pontefice Stefano II. , chiamò 
in foccorfo Pipino Re dì Trancia > il quale , portatofi con molta 
gente , rcftrinfe dentro Pavia Adolfo , che venendo a patti , pro- 
tnife redituire alla Chiefa il Ducato Romano Efarcato di Ra- 
venna , con venti altré Città . Non mantenne la promeffa • av- 
vegnaché partito Pipino * di nuovo dflcdiò Roma , ed il Pontefice 
fu nella' neceffità un’- altra volta richiamare Pipino , che venendo 
da Francia in Italia, con forze maggiori fugò da Ravenna Adolfo, 
e diede l’ Efarcato al Papa , per averlo acquidatò jurt belli . Con 
•Ravenna non paffarono però nel dominio del Papa le Provincie , 

The oggi compóngono il nodro Regno , ma sedarono in potere 
■dell’Imperatore Greco, fino a tanto che Arechi Duca di Benevento ' 
tiel 774., opponendofi a’ Franceii , le incorporò al fuo Ducato. 

In continue di fa v ver ture fi vide la Puglia , effendo foggetta 
ai Duchi di Benevento . Pafsò nel dominio de’ Principi di Salerno 
con uguale fortuna , dopoché Sicondolfo pofe in fuga l’Efercito del 
Duca Radelghifo. Non vi durò alla lunga, mercè che Radelghifo 
per vendicartene, non avendo forze badcvoli , chiamò in fuo ajuto 
i Saraceni , che erano in Sicilia . Quedi Barbari , approfittandoli SARACE- 
della occafione , per molti anni fecero drage , e ruberie nelle Pro. N j D j. 
iùncie , mettendo a lacco , ed a fuoco Canne , Canofa, Gcrione, str ug . 
Arpi, Lucerà, Ardona, Ecana, Lupra , Egnazia, Sipontq, Salpi, 

Idonio , A'terno , Albi , Carfoli , Corfinio , Peltonio , Amiter- G C> M O 
no &c. (2) Dalla barbarie di' c odoro certamente dènte edere non MOLTE 

L potè CITTA’. 


(1) Popoli nfeiti dalla parte della SarmaziiT A fatica , che è ba- 
gnata dal fiume Volga . 

(2) - B.ond. lib. 2. decad. 2. Ea Gens Calabros, Apulgs , Saler- 
nitanos, & Lucanos, non domnit modo, & Gracco Imperatori fubjc- 
cit; vvrum ctiam commiflìi c a: dibus ; rapinis, & iucendiis, ad inter- 
nicionem delcvit. 
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potè anche Viefle. DIfpiacendo ciò ad Àdelghifo fucceflore diRa- 
delghifo , coll’ ajuto di Ludovico II. Imperatore , che pervenne in 
•Italia nell’ anno 8 66 ., facendone de’ medefimi crudele llrage, gli 
difeacciò da Benevento , Canofa , Barletta , Matera , e da Bari (i). 

Elfcndo fucccduto all’ Imperio di Oriente nell’ anno 8pi. 
Leone , figlio dell’ Imperatore Bafilio , inviò al riatquiflo delle 
noftre Provincie con formidal>iIe armata Simbàtico Protofpatario , 
al quale riufei , dopo un’ alTedio di tre mefi , efpugnare Benevento, 
e ridurre tutte le altre Città alla -ubbidienza de’ Greci. Refi però 
quelli in qualche modo infofl'ribili , i Pugtiefi,cd i Calabreli, tumul- 
tuando , li diedero a Landulfo Conte di Captia , la di cui tirannia 
polcia non potendo l'offrire , chiamarono in loro foccorfo i Sara- 
ceni, .che dilcacciati dal Garigliano, ricovrati fi erano nel Monte 
Gargano , ove aveano una ben munita Rocca uniti a’ Saraceni, 
che dall’Africa nell’anno pip. erano venuti , e facendovi per lungo 
tempo refidenza , fpeflb Rendendo, fe ne correvano a molefiare, e 
depredare non fola i vicini , ma anche fino al Tevere, a Pcfcara, 
a capò d’ Otranto, ed in Calabria (2). 

In quelli tempi , riufeendo a Landulfo uccidere Orfileo Stra- 
fico , e riacquifiare la Puglia, che all'incendio, ed al facco lotto- 
mife , fu divella degli Imperatori Greci in apprelfo la fortuna . 
Mantenendoli quelle noli re Provincie in continue -, ' e fanguinofe 
guerre, or co’ Principi di Captia , or di Benevento, or di Salerno, 
. che or amici , or nemici tra di loro moflravanfi , farebbero i;i mafie 
nude , e pVive di abitatori -, fe Ottone il Grande , eletto Impera- 
tore di Occidente , non avelie voltato le armi fue all’icquifto delle 
medefime . In "fatti gli riufei vincere nella Puglia Addila Patri- 
zio, che era fucceduto ad Eugenio Strafico, e diacciarne i Greci, 
ajutati da’ Saraceni fuggiti nel Monte Gargano. Fu di facile però 
a quelli Barbari 'nell’anno pyo. ritornare in elfo Monte , e mettere 
fofiopra colle flragi,e rapine i luoghi, ed abitanti , i quali clfentfc 
VICO E n cori i dall’ Imperatore Ottone, v’ inviò quelli Sveripolo Capitano 
PESCHI- Schiavoni , al quale riufeendo fare de’ medefimi Saraceni crudo 

feempio nel piano di. S. Vito, in premio gli fu alfegnato il Carn- 
ei COLO- * e dedotte in Colonie Vico , - e Pel’chici, rcllarono gli Schia- 
NIE DE " voni 

SCHIA- ' * . r ' 

VONI. 

• # 

(i) Sarnclli fa%. 94. 

(?) Giovanvin^ttao Ciarlanti metnor. del Sannio lib. 3. cap, aq. 
fa S .23S. • 
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voni a (3 abitare in effe Terre (i) . In appretto coftumofli fem- • 
pre nella Terra di’ Vico., di cui oggi col titolo di Marchcfe ne è 
Sionore il Principe di TarGa , eleggerli il Sindaco degli Schiavoni, 
abolendoli non ha molti anni un tale coftpme .- 

Morto Ottone II. , riufcì a’ Greci riacquiftare la Puglia , e la 
Calabria, e per tenere a freno i Saraceni ,' jttituirono un Supremo 
Magiftratq , che in luogo di Straticò aveffe l’affoluto comando in 
tutti/ ciò ,-che da loro nelle noftre Provincie poffedeafi , fenza 
ricorrere agl’imperatori in Coftàntinopoll . Tal nuovo Magiftrato, 
avendo la rcfidenza in Ilari , Catapano fu nominato , che in latino 
Io fteffo che Capitaneus , fecondo Carlo Dufrefne, rifuona , Ubbidì 
a quello nuovo Magiftrato , qual una delle Città , che poffedeanfi da’ 

Greci nella Puglia anche Viefte , (ebbene da’ Saraceni a continui 
fàcchcggiamenti fottopofta , Alle loro fcorrerie , ed affedj fu loggetta 
parimenti Bari , é l’avrebbero per la feconda volta prefa ,-quantun- 
que refideffe in effa il Catapano , fé non foflé ftata foccorfa , e 
liberata da D.' Pietro Doce dalle armi “Veneziane , che vi accorrò d .ri etro 
con cento navi , come rìlevafi dalla cronaca di effa Città ( 2 ), e DOCE DI 
dalla fcguente dcfcrizionc , che fi legge nella grotte , fifa nello Sco- 
glio .di S. Eugenia, nel porto di Viefte, dove elfo Doce ferra offì . VENEZIA 
b 8 r ' FU NEL 


_1_ IN pT DNI DEI ET SALVATORE ' 

NRI IH XPI ANNO AB INCARNA 
CIONIS EIUS MIL: III MENS:' SE- ' 

PTI: DIE III INDIO: I. INTROIVIT 
IN ISTO PORTO DOM PETRO DUX 
VENETIQUO» , ET DALMATI ANO» 

CUM NAVES C. PREPAR ATUS AD 
BELLUM CONTRA SARRACENOS 
•QUI SEDEBANT SUPRA VARES, 

ET PUGNAVIT CU IL. ALII OC- ' ■ 
CIDERUNT ALII IN FUGAM MI- 
SE».- . , . 

L 1' ‘ Refi 

(1) fornelli Jol. in.' (2) Cronic. di Bari ad ttnn. 1002. 
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Refi indi odiofi i Catapani a’Barefi , fi follcvarono quelli contror 
a’ Greci, fattofi di loro capo Melo, e Dato fuo cognato, valorofi 
Capitani di (àngue longobardo . Bafilio Bagiano , inviato contro 
loro dagl’ Imperatori Greci , attediando col fuo el'ercito la Città, 
gli coftrinfe a quietarli . Melo, come’ racconta Efandro nella Cro- 
naca di Carpincto, per evitare lo (degno de’ Greci, da Bari ferie 
.fuggi nel Monte Gargano, ed avanti l’atrio della Balìlica , incon- 
trato da alcuni Normanni , che ivi fi erano portati dalla Paletti- 
na , per venerare il Principe degli Angeli nell’Antro Angelico, ed 
ammirando in elfo le vedi, la clamide, q ’l portamento alla gre- 
ca, lo richicfero chi folle , e rifpondendo loro di cttere Melo di 
Bari, fugiafco dalla Patria , per T empietà de’ Greci: dopo altri 
difcorlì, firingendo amicizia, gl’ invitò, che fi portaffcro con altra 
gente all’ acquifio della Puglia , della quale colla fua affittanza 
facilmente ne farebbero divenuti Signori . Accettarono i Normanni 
l’invito, e piacendogli il firo , la natura degli .abitanti, l’abbon- 
danza della regione , non appena ritornarono in Normanni» , re- 
flringendo altra gente , s’ inviarono di nuovo per la Puglia , Melo, 
attraverfando per incogniti (èntieri , gli fu incootro a Capua , pre- 
vedendogli di cavalli, di armi, e di ogni altro bilògnevole. In tre 
battaglie recarono vittoriofi a’Greci , ma nella qiurtà , uccifo Melo, 
furono vinti predo Canne , e Bagiano , avendo nelle mani il di- 
lgraziato Dato dentro un facco qual parricida , lo È buttare in 
mare. Confidi' rimarti , per fottrarfi indi i Normanni dagli oltrag- 
gi de’ Principi di Capua, di Benevcrito, e Salerno, eleggcttero per 
capo Rainulfo, il quale li unì con Sergio Duca di Napoli, e ne 
ottenne dal mcdefinio, col titolo di Contado il territorio intorno 
la Città di Averfa . E ((abilito già Conte , dalla Ncuftria chiamò 
altri Normanni , co’ quali ancora vennero i primogeniti di Tan- 
credi di Altavilla , che Signori in apprefib fi refero, c delle noli re 
Provincie, e della Sicilia. 

Si dubitava per- 1’ irruzione grande de” Saraceni , della deca- 
denza dell’ Imperio Orientale, effendo morto l’Imperatore Bafilio. 
Approfittandofi quelli Barbari ne’ torbidi , 'vie più cercando i loro 
avanzi nella Puglia , fi erano ben fortificati nel Monte Gargano, 
e nella Città di Siponto (1). Ne furono difcaeciàti nel 1032. da 
Rainulfo Conte di Averfa , che facendone V ultimo efterminio , 
que’ , che avanzarono , fi ricovrarono in Sicilia . fvi nè anche 

furo- 
ri} Summente Star. a di Napoli lem. ì, fag. 441. 
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furono fremi; imperocché inviato nell’anno 1037. da Michele Pa- ‘ 
flacone Imperatore di Oriente Giorgio Maniace con grande arma- 
ta , il quale unitoti col Principe di Salerno , e co’ Normanni che 
militavano fotto la feorta di Guglielmo, Ugone, ed Unfredo figliuoli 
di Tancredi , affiliando Medina , e Siracùfa , dovettero a forra 
quell’ Ifola abbandonare . 

Per un tal fatto , non ricevendo i Normanni alcun premio-, 
anzi deprezzati da’ Greci , mancandoti da Maniace alle tante prò- 
me'fe loro fatte , fdegnati lafciarono la Sicilia , ed occuparono le Ca- 
labrie , inoltrandoti fin dentro la Puglia. Rainulfo Conte di Averla 
gl’ inviò in" ajuto trecento foldati , guidati da dodeci Capitani , e 
nell’anno 1041. avendo acquifiata la Città di Melfi ,flabilirono in 
elfi» la loro relidcnza . Michele Calafato , che era (uccello nell’Im- 
perio, fentendone gli avanzi de’ Normanni , inviò contro loro Du- 
cliano colle fue truppe; ma aggiugnendo efli altra gente venuta da 
Normannia , in quattro battaglie rellarono fuperiori a’ Greci :.cd 
arricchitoti delle loro fpoglic , eleflcro per capo Guglielmo , detto 
per il luo valore Bracci 0 di ferro , dandogli con gran folennità 
nel 1043. 1 ’ onore di Conte di Puglia 3 ed acciò non forgetiero r t 

tra loro difeordie , radunatoli in Melfi , colf’ intervento di Guai- " 
maro Principe di Salerno, e di Rainujfo Conte di Averfa , fi di- NI SI D1 ‘ 
viléro le Città conquiflatc , reftandofolamcnte Melfi in comune, VIDONO 
affine di poterti nelle occalioni in efia radunare (1). A Guglielmo LE CIT- 
Braccio di ferro toccò la Città di Àfcoli , col titolo di Conte di ta’ CON- 
Puglia: a Drogone fu data Venofa: a Lombardo Arduino Lavello, qjjistA- 
e Monopoli ad Ugone : Trani a Pietro: .Civitate a Gualterio: a NEL- 
Raidolfo Canne : a Tritiamo’ Montepelofo : Frigento ad Erveo : 

Acercnza ad Afcli&inot Santarcangelo a Radulfo : ad Unfredo Mi- L A p ^ 
nervino ; e la Città -di Siponto col vicino Monte Gargano., ed i GLIA, 
luoghi , e T erre ad eflb Monte appartenenti , furono dati per onore 
al Conte Rainulfo . La fola Città di Viefte , governata da un parti- 
colare Miniftro , col nome di Maeftro , reftò come foggiugneremo 
fotto il dominio de’ Greci (») . 

-, . Termi- 


(0 Leon. Ofìienf. lib. 1. capi 67. 

(i) Enrico Baca pag. 14S. Per la qualità del lito,c (lata quella 
Città di Velia filmata molto atta al dominio del mare adriatico . . . . 
& da Spartaco nella guerra Servile, fu tenuta per capo della fua im- 
prefa , dando a’ Romani per dui anni grandilfimi travagli , conforme 
l'crive Appiano Alefandrino , & pallata j>oi fotto l’ Imperio de’ Greci, 

fa 
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Terminò di vivere Guglielmo Braccio di ferro nell’anno 104^., 
ed in fuo luogo i Normanni foflituirono Drogone fuo fratello Con- 
te di Puglia . L’ anno appretto morì Rainulfo Conte di Averla 
Lenza figli, e gli fuccedè ii Conte A (diclino , il quale fe ne morì 
anch’ egli nel 1048. ,’e Riccardo fuo figlio ne fu il fuccefforc. 
Morì parimenti a <lì 7. Ottobre di detto anno il Pontefice Cle- 
mente IL, dopo nove rnefi del fuo Pontificato. Avendo rinuncia- 
to la Cattedra di Bamberga, fu Clemente Vefcovo di V ielle . Si 
vuole dal Kreavtter , e da Enrico Bacco (1) , eh’ egli nominato 
fotte Sindigero, nato in Napoli , della famiglia Carafa • l’Ughellio 
però nella ferie de’ Vcfcovi Veflani , non ne fa memòria . Scrive 
bensì il platina nelle vite de’ Pontefici , che Clemente , pria chia- 
mato Sindigerio, effendo Vefeovo di Bamberga , fu in Roma nel 
Sinodo, che per ordine di Enrico IL vi fu fatto, anzi per volon- 
tà , ed ordine efpretto del medefimo Principe eletto Pontefice . 
Dallo (letto Platina ned’ indice de’ Pontefici, fi vuole di Sattonia. 

Molte erano le infidic tramavanfi dagl’ Imperatori Greci per 
abbattere la grandezza de’ Normanni . Sotto prete!!© d’ inviarli con- 
tro a’ Perfiani , gli richicfero fi portafferò in Grecia , inviandervi 
Argiro , acciò tumultuale in Bari . E quantunque i Normanni 
ARGIRO accort * fodero dell’ inganno, riufeì però ad Argiro far uccidere 
MAESTRO^ )r0 ® 0ne da un fuo familiare ; pcrlochè fdegnato Unfredo di Dro- 
gane fratello, che fu il terzo Conte di Puglia , pigliò contro de’ 
DI VIE- Greci le armi , e nel combattimento ebbe la dilgrazia redarne 
STE FE* Argiro piagato a morte, che fubito ricopro (fi in Viclle , che come 
RITO A Maedro in ctta , a nome degl’ Imperatori Greci da lui governa- 
MORTE, vafi , ficcome fi ha dall’Anonimo Barde, rapportato dal celebre 
SI SALVA Muratori ( 2 ) 1 di cui ecconc le parole all’anno tosi- Argiro ( Duca 
IN ESSA ** ’ I f alia per l’Imperatore Greco) ibit (in vece d ' ivit ) in Siponto 
1 per mare . Dei tuie Unfredo ( Conte , e capo de’ Normanni )<, & 
c 1 * Petrone cum cxercitu Normannornm fuper rum r & fecerunt belium, 

■ * • tìr re- 


fu tenuta per chiave del Monte predetto ; in tanto che alcuni Vicarj 
degl’ Imperatori di Crocia , che in quel Monte tenevano la Corte, 
volentieri laccano relidenza in Vetta. 

(0 Lo f.cffù ibid. Quella Città di Vetta è Sede Vefcovale anti- 
ch i flirti a , quale ave avuto molti Vefcovi ,chc fono pervenuti al Pon- 
tificato, tra i quali fu Clemente IL , Leone- VI. , cd a tempi noiìri 
Gregorio XIII. , che come Vefcovo di Vetta , intervenne al Concilio' 
Tridentino. 

(1) Muratori .'limati d iluita anrt. 1053. 
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& ctcidertint de Longobardi s ibidem . Ipfe lArgirut fetnivivus exiliit 
piagante , & ibit in Civitate-Pefli . - 

Sotto l’anno 1050. fi legge , come riferifee il citato Ludo» 
vicantonio Muratori, una lettera, di Argiro Duca d’ Italia , fcritta 
a Berardo Abate di Farfa (r), nella quale ringrazia detto Abate, . 
ed infiem'e fi rallegra di elfere fiato ammeffo alla Confraternità , 
e partecipazione delle orazioni di que’ buoni Monaci 7 II, titolo , 
eh’ egli fi arroga , è molto fpeciolo , e degno di offervazione , del f 
tenore , che Segue . Ego ^Argiro Dei Prvoidcntia Magijìer Ve flit , 

&• Dux ‘Italie , Calabrie , Sicilie , Paflagonie . Quell’ Argiro fa 
figlio di Melo , e Duca d’ Italia , il quale effondo fiato depofio 
da’ Normanni , lì era ricovrito in Cofiantinopoli fotto la prote- 
zione degl’imperatori Greci, per vendicarli dell’ ingiuria fattagli . 

E come Scrive Lupo Prorofpata (s) , ritornando nella Puglia , volle 
entrare in Bari nell’ anno 1051. , ma eficndogli negato da Adra» 
lido , Romualdo , e Pietro fratelli-, capi di una fazione ,. il Po»' 
polo di Bari a difpetto loro, lo arnmife; 

Cercando i Normanni vie più dilatarli nella Puglia , s’ induf- 
fero ben anche- a decadere le Città , e Terre , che' Spettavano alia Sede 
Apoftolica. Opponendofi Leone IX., e 1 ’ Imperatore Enrico, fo- 
fiennero varj conflitti : alla fine , rimafii Superiori fotto Civita» 
te, ajla loro ubbidienza fi telerò tutte le Città' a’ Greci foggette, 
fuorché la n olirà Città, che governata da un Maeftro,fi mantenne 
alla divozione greca fin all’anno io 66 ., nel qual anno, eflendofi VIESTE 
in elfa ricoverato Ciriaco ultimo Catapano de’ Greci , toccò in SOGGIO- 
forte a Roberto Guifcnrdo Soggiogarla , e far prigione in elfa lo GATj ^ n A 
Beffo Ciriaco. Circa gl’ iftefli giorni fi fé vedere una gran cometa • 

colla fua lunga coda .come lo riferifee Romualdo Salernitano , che 
indi aggiugne Guifcardus (q), capii Civitatent Ve/lis , apprebendil- GUI- 

(]ue ibi Catapanum nomine Kuriacum . Nella Cronichetta di Amalfi SCARDO. 
l’ acquifio della nofira Città di Viefie fi tralporta all’ anno fé» 


guente, 



(1) Cl.'ron. Farfcnf. psv.t. a. rerum Ita!. 

(2) Luptt? Protofpata in Cbronic. apuli Murat. tom. S- pag. 44 - 

no 1031. dcl’cendit'Argyrus Magilter Velli , Se Dux Ita’iae lì ius Meli 
mente Martii , & obìic Barum , & non rcccperunt illum Adralillus, 
ac Romualdus cum Petro ejus germano ; fed non poti multuin tem- 
pora fiarenfes receperunt euin fine voluntate Adralilli , Se aliotum, 
led Adralillus fugit . Romuatdus vero , & Petrus Iratres ab Argyro 
lunt comprachenti , & catenis vin&ti Collanti nopolim deportati lunt. 

(3) Romuaid. Salernit. Chron. ioni. Pii» ter. Dal. apud Murat. 




CIRIACO 
ULTIMO 
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guentc,e quel Catapano viene ivi chiamato Bennato (i). Michele 
Rizio fcrive,che alTimpcnfata Gui (cardo affali Ciriaco , e l' uccife 
preffo V ielle a tempi dello feifma di Cadolo (z) j locchè farebbe 
fucccffo pria dell’ anno io 66 . Sia pur come fi voglia ; 1 ’ ultimo 
Catapano de’ Greci fu vinto, e prel'o in V ielle Città-, che mai li 
refe ad altre Nazioni , mantenendofi fempre fedeliflima a’ Greci , 
e l’ultima fu, che inficine con Bari , prefa anche da Robertó Gui- 
leardo, nel 1070. pafsò in potere de’ Normanni . 

Effendo morto il Conte Unfredo , Roberto luo fratello , a fin- 
tamente cacciandone i nepoti , . lì fè da’ fuoi Normanni "Duca di 
Puglia, e di Calabria acclamare. Lafciò quelli tutto ciò, che avea 
acquiflato in Oriente a Boemondo fuo primogenito , cd a Ruggieri 
fecondogenito diede il Ducato di Puglia , e' Calabria una col Contado 
di 'Salerno , e tatto ciò , che poffedea nell’ Italia , confirmando a 
Ruggieri fuo fratello la Sicilia , della quale pria qual Conte in- 
vertito l’ avea Quelli fe ne mori nell’anno noi., e lafciò di se 
tre figli Simone, Goffredo , e Ruggieri II. , de’ quali in poi fu- 
perdite ne refiò il folo Ruggieri . In quelli tempi la Chiefa di 
Viellc, che non lappiamo le per lo paffato era fiata foggetta arf 
alcuno Metropolitano, fi jegiftra, che Palquale II. Tavelle aggiunta 
colle altre fuffraganee alla Chiefa Sipomina (3). Oltre Pietro Gian- 
none nella fua Storia Civile {4) , lo arreda ancora Ferdinando 
Ughellio nell’Italia Sacra (5): Addunt Benedillum IX. attribuire 

■ *i 


(1) Murator. Anti-ptitat. Ita}, toni. 1. pag. 153. 

(a) Michael Kitius deKegibus Sicilia hh.i. Interpolilo tempore 
eum Pontilex effet Alexander ejus nomiuis fecundus , annolumque di- 
gnitatis haberet Cadolum , quem fibi componebant Kcclefiafticae fédi- 
tionis autore* , & òchifmatici Coita ini noque Diodizi Coftantinopolis 
Imperatore vita iunélo , priufquaui Roinamis coguomento Diogcnes in 
ejus locum iuffeòlus imperli rem conilituiffct, iple Bifcàrdus Kyriicum 
Catipanuin (fio cnim legatus Imperatoria in Italia vocxbatur ) incau- 
turn adortur, apud Vcllam Apule® in iinu Gargani Oppidum oppri- 
mi! ,pariterque celeritate Monrem pllofum Urbem Lucania; , non pro- 
cul ab Apulia politis callris, òbfcdit. 

(3) Per quante ricerche abbia potuto mai fare , non Ivo ritro- 
vato alcuno documento d' cfl’crvi flato VeLcovo pria de’ tempi di l’a- 
fquale II. nella Chiefa di Viefte . Mi confirmo perciò, nella opinione, 
che quello Pontefice favelle la prima volta eretta in Cattedrale , ten- 
dendola Benenetto IX. fuffraganea all’Arcivcfcovo di Siponto. 

' (4) Lib. d. pagi 6. . • 

Ò) Top. 8. pag. 814. * %. 


Digitized by GoogleL 


DELLA CITTA’ DI VI EST?. ?<? 

tt ('cioè all’ Arcivefcovo di Siponto ) fuffraganeos quatuor Tre ir- 
mi in Meljìenfem , Monopolitonum , & Kapellanum : quintili» PejL:- 
mi m atLJ idi[fe Pafcbaiem li. De Vcftanò nulli t labium c/l ,cum cleri 
* in Innocentii IL privilegio id exprintatur ; De ai Ut vero quatuor 
Epifcopatibus dicendum e/l , vd nunquam , ve! pauco quidem tempo - 
te Siponti fuffraganeos fuijfe . E Pompeo Sarnelli nella cronologia 
de’ Vel'covi, ed Arcivefcovi Siponcini aggiugne , che il detto Pa- 
fqualc II. eziandio concede all’ Arcivelcovo di Siponto , che per 
1 ’ avvenire confegrarte il Vefcovo Vertano, e Merinenfe Tuo Su Bra- 
ga neo dentro la Chiefa di S. Maria di Siponto (i)j ma ciò , come 
diremo in apprertò, fu determinato da Papa Eugenio. 

In fatti nelle lettere d’ Innocente III. , fcritte al Capitolo Si- 
pontino, fi legge, che Alberto Arcivefcovo di Siponto, con ordi- 
ne di Pafquale II. averte confcgrato il Vefcovo di V.iefte . di cui 
non fi sa il nome ; e 1 * Ughellio nella fua Italia Sacra (crive di 
edere quelli (lato il primo Vefcovo della Chiefa di Virile (a). 

Eccone le fue parole: I. N cujus nomea ignora tur ab -Ar- rj. primo 

cbiepi/copo Alberto juffu Pafcbalis II. coujefratut e/l primus Ve/la- ygjcovO 
na Eccitate Epifcopus , ut Innocentius III. fuis in litterit ad Si- 
pontinum Capitulnm datis infatua! , quorum tener fupra habetur , ^ VIE" 
nomea fame» Ulius non exprimitur . ' STB» 

Eflendo morto in Salerno fenza figli nell’anno li 17. il Duca 
Guglielmo figlio del Duca Ruggieri , Ruggieri II. Conte di Sici- 
lia allegando la ftretta parentela , e la prometta fattagli dallo Beffo 
Duca Guglielmo , s’ impatronl del Ducato di Puglia , e di Cala- 
bria , e non contento del titolo di Duca , ad iftigazione di Ade- 
laide , che pria fu moglie di Baldovino Re di Gerufalemme , volle 
arrogarfi quello di Re. Aderendo l’Antipapa Anacleto II. ,nel fa- 
cro giorno di Natale da Roberto Principe di Capua , come il più 
nobile riguardevole de’ fuoi vaflalli , gli fu porta in Palermo la 
corona nel capo; ed ivi , fecondo il Fazzello riferifee (3), fenza 
il permetto del vero Pontefice , ( ertendovi opinione in que’ tempi, 

«he ad etto lui folamente fautori tè di creare i Re fi appartenerti:) 
nell’anno lizp. Re di Sicilia fi fece confagrare . Riconciliatoli po- 
feia col Pontefice Innocenzo II. , 1 * inverti quelli del Reame di 
Sicilia , riconofcendolo qual Re , e gli concedè parimenti 1 ’ inve- 
ivi rtitura 



(1) Sarnelli fol. 131. 

(2) Ital. Sac. torri, q. col. 1178. edit. Rotine. 
(.3) f lazze/ 1 . dccad 2. lib. 7. 
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Ritura del Ducato di Puglia , e del Principato di Capua’. I Na- ' 
poletani anche , e (Tendo morto Sergio in Napoli ; alla Tua ubbi- 
dienza lì fottomifero , ed alToluto Signore non folo di Sicilia , ma 
anche delle noflre Provincie Ruggieri divenne , e qual primo loro 
Re effe lo riconobbero . 
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* POLITICHE, ECCLESIASTICHE 
DELLA CITTA’ DI VIESTE’ 


LIBRO II. 

, ^ * I* 

Delle memorie della Città di Viefle da Ruggieri L 
Re Normanno fino a tempi del Regnante noflro 
felicijjimo Re FERDINANDO IV/ ove della . ' 
ferie Cronologica , e delle vite de' , 

Vefcovi Vefìani . 


Oronato Ruggieri in Palermo Re di Sicilia , 
e delle altre Provincie* di qua dal Farp , inco- 
minciarono quefle , formando unite un Regno, 
a riacquiftare fotto di un fol capo quella tanto 
bramata felicità , che in piii fecoli lotto il 
dominio di tanti Duchi , Conti , e Principi , 
divife in tante Signorie , non aveano potuto 
mai rinvenire . Le provide di •Giullizieri , o 
fiano Governatori , che li chiamano oggi Prelidi , e deftinò i Mae- 
Camerarj , a’ quali fpettava rifcuotere le rendite Reali . Ad 
eìcmpio della Ftancia i Intuì i Baglivi in ciafcheduna Città , e 
Villaggio , che quali Difenfores Civitatum avevano 1’ autorità di 
efigere le pene de’ danni dati dagli animali ne’ tèrritorj altrui , e 
caligare coloro , che defraudavano l’alTifa , i pefì , e le mifure . A' 
Baglivi diede eziandio la conofcenza delle caufe civili in tutte le 
dipendenze , e delle caufe fifcali , che non riguardavano i feudi , 
ma folamente i beni burgenfatici j come anche delle criminali , 
civili, c mille : fuori però di quelle caufe , dove entrava mutila- 

M z zionc 
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aìonc di membri , e pena di morte . Fu loro dato un’ AfTefTore r 
cd un Notajo degli atti , e iubordinati erano a’ Prcfidi . Ebbe anche 
Viefle fotto di quello Re il fuo Baglivo , di cui al prefente ve 
n’ è rimnfla qualche ombra in pedona del Camerlengo, il quale, 
come Officiale della Bagliva , efigt le pene de’ danni dati , c pro- 
cede in caule di poco rilievo, dette in folto fummo. 

Morì Ruggieri in età di cinquantouo anni nel 1154. Egli 
fi rattrova col titolo non folo di Re di Sicilia , ma anche d’ Ita- 
lia , come leggefi in un diploma rapportato da Falcone Beneven- 
tano . Rogtriut Dei gratin Sicilia , & Italia R ex Cbrijìianorurn 
edjutor , & Clypcus . LI iflelTb titolo fi dà al medefimo in un’ 

. iflrumento di donazione, che una certa donna nominata Kurazza, 
figlia del Giudice Perlacee di quella 00(11*3 Città di Vielle , fece 
di tutte le fue robe al Monallero di S. Maria in Tremiti , e per 
ella all’ Abate Sublimare Milfe Advocacre , in occalìone , che il 
fuo figlio fi fece Monaco in elfo Monallero : olfervandoG in detto 
frumento il coflume , di traferivere in carta bergamena con i fe- 
gni ," e firme, non folo del Giudice , che a! contratto prefedeva , 
rifa anche di tutti i teflimonj , i quali fe non fapevano fcrivere, 
di piu kgrii fervivanfi . Cefi, e miltefnno cent e furto quadragefimo 
primo , undecimo anno Regnante Domino Rogerio magnifico Rege 
Sicilia, Calabria, atqne Italia. 

A ciò intendere, riflette Pietro Gianncme, che i Greci aven- 
do perdute le Provineic d’ Italia (1) , con effergli negli ultimi 
•tempi rimafla la fola Puglia , diedero alla medefima il nome d’Tta- 
lia ; affinchè col nome avellerò potuto almeno rattenere quel fallo, 
di chiamarfi ancora Signori d’ Italia . A tal fine Lupo Protofpata 
chiamò Argiro Principe, e Duca d’Italia, non intendendo certa- 
mente dell’ Italia , lecondo la fija maggior cflcnlionc , circondata 
da ammendue i mari , e dalle alpi , ma della (ola Puglia 1 di cui 
-allora era capo Bari . Qual fuperbo titolo rattencndofi fino a’ tempi 
di Ruggieri , in vece di Re di Puglia , leggiamo nel Diploma 
talconc Beneventano, e nello (frumento di donazione , intitoiani 
Re d’ Italia . 

Confirmandofi nell’anno 1145. da Engcnio III. Sommo Pon- 
tefice i privilegi concedi agli Arciveicovi Sipontir.i fuoi predecef- 
fori , determino , che nella maggiore Chiefa di Siponto li faceffe la 
crc!ìma,e fi confegraffe dall’Arcivefcovo l’eletto Vefcovo Vedano.' 

' .In 


(0 X(j. 11 Clip. 4. 
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In fatti Gifredo XIX. Arcivcfcovó di Siponto (i) nell’anno 1155. 
conferò dentro la Chiefa Cattedrale di Santa Maria Morando 
Vefcovo di Viefte , col quale nome fi ritrova regiftrato nella Sala 
dell’ Epifcopio , aggiuntovi il cognome di Saraceno , di Patria Na- 
poletano, e fi legge fra le defezioni degli altri Vefcovi di edere 
qucfU ftato Vefcovo Dell’anno nó8. L’Ughcllio lo vuole fecondo 
Vefcovo nella Chiefa di Viefte a’ tempi di Aleffandro III. , o poco 
tempo pria (l) : Maragdtts Epifcoput Vtfianut confacratus dicitur 
in iifdem litteris Innocenti ì III. ab Siffredo Sipontino Archiepiscopo 
Alexandri tertii temporibus , vet potilo ante ; annui enim non ex- 
primitur , nec quidquam alitul de eo requiri potuimUS . E Niccolò 
Coleri aggiugne. Prtefens fuit vigiliis translatione Corporum SS. Mau- 
ri , & Sociorum . " 

Dall’ affettive dell’ Ughellio , e del Sarnclli , fi conofce ener- 
vi abbaglio di tempo nelle deferizioni de’ Vefcovi nella Sala; av- 
vegnaché nell’ anno 1 1 Ó8. vi fu , come riferifee il citato Uglld- 
Jio, altro Vefcovo dopo di Maragdo , il quale convinto di fimo-, 
nia , fu depofto circa il detto anno da Alefandro III* N. .... « 
nomen excidit ('ejìanus Epifcoput de fimonia conviflus ab Alexan • 
dro Tertit circa annttm Domini 1 1 68. deponitur , ita babet anon/- 
tu us AuBor vita ejufdem Pontifici s , qui M. S. in Biblioteca Ani- 
ciana bon. man. Abbati; Ceflantini Cajetani affervabatur . Depofto 
il Vefcovo Simoniaco , i Canonici eleffero Simone Vertano , il 
quale fu confagrato come fuo fuffraganeo da Gerardo Arcivefcovo 
Sipontino nella Chiela & Santa Maria Maggiore (3) < 

Succedette nel Regno a Rnggicri Guglielmo I. fuo figliuolo , 
il quale, dopo aver regnato anni ledeci , mori nel 11 66., 0 Gu- 
glielmo II. detto il buono, ne prele la corona, qual fuo primoge- 
nito . Impalmò quelli per interpofizione di Papa Alefandro III. 
nel J17Ò. la Regina Giovanna figlia del Re Enrico II. di Ale- 
magna : e perchè era coftume in tai tempi, da’ Regnanti di cq- 
ftituirli i dotarj alle loro mogli ; Guglielmo coftitui alla detta 
Regina Giovanna a nome di dotario , la Città di Monte Santan- 
gelo , la Città di Siponto , la Città di Viefte , con tutti i fuoi 
tenimenti , e pertinenze ; ed in fuo fervigio le concedè ancora de 
tenimcnti del Conte Gaufrido, Leftna, Pefchici, Vico , Varano, 

Ifchi- 


( 1 ) Croni!. de'Vèfcov. , od Arcìvefcov. Sifont. fol. 164 ., & 16J. 
(a) hai. ‘Sacr. tom. 7. editto Vene : . 1717* 

(3) Sortiti, pg. 177. . . 
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Ifchitella , e tutto ciò , che il Conte fuddetto tene» del Contado 
di Monte Santangelo (i) . La feri ttura , nella quale quello dotano 
fi coftituifee, vien traferitta da Gio: Criftiano Lunig (z) del te- 
nore , che Cegue : Cofiitutio dotalitii a Willelmo Rege Sicilie in 
J ottona uxorie fua , Henrici II. Regie - 4 ttglorum fili a, commodum , 
atque emolumcntum promulgata die decima menfie Februarii II 77. 

WiUclmut Rea Sicilia , divina favente Clementia , Ducatus 
%/fpulia , Principati Capua Tanfi ergo myfterii ratione fi- 

ntai , tir veneratione indulti , Joannam puellam Regii txcellentia 
fanguinis illuflratam , filiam Henrici magnifici Regie ^fngìorum 
divino nutu , & felici aufpicio J acri lege matrimoni i , & maritali 
nobie feedere copulami , ut bonum conjugii cafia dilcBicnie fidee 
exbibcat , unde nobie impofierum prolee Regia ( Deo dante ) fucce- 
dat , qua divini gratin numinie , virtutum fiimulie , & generie ti- 
falo ai Regni pojfit faftigium fublimari . Quia vero dignum e/l 
no/ira cclfit udinc ,ut tam infigne , & tam nobile Conjugium decenti 
dotalitio debeat bonorari , per hoc pra/ene fcriptum damue , &’ ito 
dotalitium concedimi prafata carijfima nofira Comitati! m Monti e 
San Ri Angeli , Civitatem Siponti , & Civitatem Vefia cum ornai - 
bue jufiie tenimentie , & pertmentiie earum . In fervitio autem con- 
cedimi ci de tenimentie Comitie Goffridi , -dlefine , Pifcbigam , Ri- 
tum , Captile , Baranum & Sfiligam ,■ & omnia alia , qua idem 
Cornee de bonore Comitatue Montis Sanili Angeli tenere dignofeitur. 
Concedimi etiam in fervitio Candelarium ,'SanHum Clericum CafieU 
lum Paganum , Bi/entinum , & Caiganum Infuper concedimi , & 
fiat de bonore ipfiue dotalitii Monaflerium Sanili Joannie de Lama, 
Menajìerium Sanila Maria de Pulfano cum omnibut tenimentie, 
qua ijla Monaflerià tenent de bonore p radili i Comitatue Sanili An- 
geli . Ita quidem ut ipfa Regina ux or no/ira pradWa omnia fem- 
ptr recognofcat ab baredibue nofirie , nofira otdinationc in regnum 
fucccdcutibue . Et de omnibut pradillie tenimentie fervitium ( prout 
txigit Feudum ) eorundem integre , & illibati jam dulie baredibue 
nofirie refervamut . old bujut autem donationis , & conceffionit na- 
/ Ira memoriam , & inviolabile firmamentum prafene privilegium 
per manne oSIexandri Piotarti nofiri fcribi ,& bulla aurea tympana 
impreffa robot atum , nofiro figlilo juffimue decorati . 

Un 



(1) Giamo on. lib. 13. cap. 1. 

(a) De rebus Sicilia Dipi ornatici t tom. 3 - lag. 858. 



Digitized by Cloogle 


DELLA CITTA’ DI VIESTE. $>s 

Un deplorabile fcifma era in quelli tempi nella Chiefa Cat- 
tolica . Federico Barbarcela fortemente la travagliava . Ammonito, 
e fcomunicato , in vece di emendarli , ed umiliarli , fi fece parti- 
giano de’ fcifmatici . Finalmente la manfuetidine , e prudenza del 
Pontefice Alefandro III. , affuefatto a non inafprire maggior- 
mente gli animi irritati , avendo intefo di voler Federico quieta- 
re le differenze vertivano colla Santa Sede , gli fece intendere di 
volerli fcambievolmente abboccare in Venezia . Il Re Guglielmo, 
faputane la moda del Pontefice , gli andò incontro con tutta la 
fua Baronia, e fecondo afferifee Pandolfo Collenuccio (i) , lo ac- 
compagnò fino a Viefie con molti cavalli bianchi, che gli donò. 
E perchè il mare , per edere d’ inverno , fu lungo tempo in tem- 
prila , dovette per più giorni trattcnerfi Papa Alefandro in quella 
noftra Città, ed il primo di Quarcfima , cioè a’ di Marzo, e 
non già agli undeci di Fcbraro , come fcrive il Sarnelli (a) , nel 
qual giorno dovè giugnerc in Vielle , s’ imbarcò con tredeci ga- 
lee (3), che gli armò Guglielmo, al foggiugnere del Cardinale Ba- 
ronio (4) ; Qui confurgem circa medium no'clii infiamit Qitadragc- 
firme valde mane po/l miffam , & recepttt cinerei Pi! agi vafiitatem 
latin intra-uit cum undecim galeis , & alili duabus onerata viUua- 
lium copiii , & albi i cabalili , abfque aliit navigiit . Ita Rex Si • 
«ilice auxit numerum galearum , ad decorerà Pontifici! . 

Arrivò il Pontefice Alefandro a’ 24. Marzo in Venezia , ed 
abbracciatofi con Federico , fi (labili con giubilo' la pace . Circa la 
metà di Ottobre con quattro galee ottenute da’ Veneziani , ritor- 
nando per l’Adriatico mare , arrivò a’ di detto mefe a Sipon- 
to,e dopo di aver vifitata la Sacra Bafilica di S.Michelc in Mon- 
te Santangelo, avendo prefa la (trada di Troja per Benevento, e 
San Germano , pervenne in Roma . Ivi pubblicò il Sinodo generale 
Lateranenfe , nel quale intervennero tutti i Vefcovi d’ Italia , di 
Siria , Palelìinà, di Grecia , e di molte altre parti dell’ Orbe Cri- 

(lia- 


fO Lib. 3. 

(a) Sor nel. pag. 179. 

(3-) Collenuccio lib. 3. Quando Alefandro Pontefice volle andare 
in Venezia per conciliarli con Barbaroffa , il Re Guglielmo -* lue 
fpefe andandoli incontro con tutta la fua Baronia , ed accompagnan- 
dolo infino a Virili Città di Monte Sant’ Angelo , con molti cavalli 
bianchi, i quali donò al Papa per fuo ufo ; gli armò tredeci galee 
ornatifiime . 

(4) Boro», ad nummi 1177. 
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diano . Si trovano fottofcrirti in detto Sinodo , Gerardo Arcivefco- 
II 7 P vo Sipontino, e dopo di Jui,Simone Velcovo. Vedano fuo i'ufira- 
SI MONE ganeo. IV. Simon Vejìanus Epifcopus interfuiti Lateranen/i Concilio 
VESTANO >rIlexandro III. celebrato anno 1179, fubfcrip/itqtte pojì Cerar • 
VESCOVO ^ rchicpifcopum Sipontinum ftium Metropolita»!!», ( I J . 

Senza figli fe ne morì Guglielmo II. nel 11851. Tancredi 
Conte di Lecce , figliuolo di Ruggieri, primogenito del Re Rug- 
gieri, ne fu coronato Re, e dopo tre anni di avere infelicemente 
regnato, mori nel 115/4. Fè pria di morire falutarc Re Gugliel- 
mo III. fuo figliuolo , che lalciato fotto la tutela della Regina 
Sibilla fua moglie , fu più todo erede di lagrimcvoli difavvcntu- 
re, che della Corona Reale, e di un bellillimo Regno (z). L’Im- 
peratore Enrico, per le ragioni di Collanza fua moglie, gl’ involò 
il Regno, redringendolo miferamente dentro una carcere , dove, 
dopo avergli fatto cavare gli occhi , lo fece morire . 

Nelle lettere d’ Innocenzo III. , fcritte all’Arcivefcovo di Tra- 
ci, vi è memoria , che in quelli tempi per varj delitti da lui com- 
melfi , fofpefe Celedino III. il Vcfcovo di Viede,di cui ignorali 
il nome , nè fe' ne ha la certezza in qua) anno folle flato tolpelò. 
Morì CeledinoIII. nel principio del np8. ,e d’ allora fino all’an. 
no 1296., che corre lo fpazio da circa cento anni, dice l’Ughcl- 
lio (3), non regidrandofi nella fua fèrie de’ Vedovi. Vcdani altri, 
mancarvi molti Velcovi: V. N.» . . Epifcopus Vefianus a Cai e/li. 
no III. ob varia crimina ab admini/lratione fufpenfus , cujus memi, 
nit Innocentini III, in epijìola ad Tranenfem ^ rebiepifeopum , & 
ad ejujdem Eccle/ia vi frcbidiaconttnt . Pojì hunc plurcs deftderantur 
DA CELE- Epifcopi . Pria dunque dell’anno upS. dovette edere fofpelo 
STJNO III. il Vcfcovo, ed a tempi d’ Innocenzo III. altro Vcfcovo fu furro- 
gato in luogo del (dipelo ; imperocché 1 ’ ideilo Innocenzo fa 
memoria nelle lettere fcritte all’ Arcivelcovo di Tram di una lite 
fra Canonici Vcdani,ed il Vcfcovo. Così il citato Ughellio nella 
ferie degli Arcivefcovi di Trani (4). Extat Epiftola Innocenti, III . 
ad *4rcbicpi[copum ^ Ircbidiaconuvi Tranenfem de lite inter Epi- 

feopum , & Canonico s Vefìanenfes , incip iens fignìficanfibus . 

Orri- 


N.VESCO- 
VO V.DE- 
POSTO 


(1) Urhel. lial. Sacr. lori. 7. fag. 1178, editio Rotti* 1659. 
(sì Murato,, annoi, d' hai. an. U93. 

(3) Vgbel. /oc. cit. 

(4) hai. Sacr. tea». 8. fag. 880. , . 
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Orribile fcofTa di rremuoto in tempo di Quareflma avventi* 
nell’anno l 213. Redò l’otto l’ ultima fua ruina la mifera Siponto, 
fcampando vivo dalle pietre 1 ’ Areivefcovo Alberti co’ fuoi Pre- 
ti ( i }. Non furono dentate dalla drifa difgrazia Vico,* Sfill'e, die 
lì videro difabitate, e quantunque non pericolaffe alcuno nella Città 
di Virile , reflarono però lefe molte abitazioni . Più orribili ferì, 
tironli nell’anno 1127. , e ne’ Monti Salvj , fcrive il Platina (2), 
morirono r inquemila uomini per cagione delle feofle , e de’ falli , 
«he giù da’ monti nelle villi abitate cadevano. Teodovino prelu- 
deva nella Cattedra Vellana ; uomo di gran bontà , ficcomc ho 
potuto rilevare da un' antico ftruraento , che confervavali nel Moni- 
fterio di S.Agata ,oggi driPadri Canonici Regolari di Tremiti .nella 
Serra Capriola , a me prricntato dal Signor Canonico D. Leonardo 
Mietili . 

Difpiacendo i portamenti di Federico II. , s’ indufle Grego. 
rio IX. a I comunicarlo nel di delle palme dell’ anno iiqp. Egli 
in un pubblico parlamento fece efporve le fùe ragioni da Pier delle 
Vigne, per le quali ingiude, e nulle riputare fi doveffiero le cen- 
fure . Minacciò Cardinali , e Prelati . Difcacciò i Frati Predica- 
tori , e Minori non nativi del paefe, dalla Sicilia, e dalla Puglia 1 
Ravvivò, ed efaltò il partito de’ Ghibellini . Spogliò le Chiélè de’ 
loro refori , ed arredi facri , e fra 1 ’ altro tolfe dalla Bafilica di 
S. MICHELE gli ori , e gli argenti , forzandone i Sacerdoti , ed 
i Vedovi alla compra (3). A reprimere il fuo orgoglio , pubblicò 
il Pontefice la cruciata . Fece armare anche i Chierici , eri i Frati, 
e fi uni co’ Veneziani. E nel mentre Federico tentava di entrare 
nella Campagna Romana , e dare il guado a Roma , i Veneziani 
nel Settembre dell’ anno 1 240. , con uno duolo di galee fcorrcndo 
per i lidi dell’ Adriatico , prefero , e faccheggiarono Termoli , il 
Vado , Campo Marino , Pefchici , Maletta , Rodi , e la nodra 
Viede, che memore delle fue pallate difgrazic, aggiunfe alle altre 
anche queda (4). Il Capecelatro nella Storia del Regno (5) , che 
riferiTc? il facto , racconta Umilmente , che i Veneziani eoa 
1 N > vcn. 

• • 


( 1 ) fornelli fai. 204. 

(2J Platina nella vita di Onorio III. 

(3) Grimald. m vita S. Rugarti. 

(4) fornelli pag. 211.- 

(5) Farle 2. pag. 238. ediz. Kapol. 124:. 
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venticinque galee fugarono dodici galee del .Re , che per la difu- 
guaglianza, non ardirono azzuffarli colle medefime. • i 

Non fu lento Federico a vendicaricne,' avvegnaché, ritor- 
nando in Regno , fpedì contro a’ Veneziani , e Genoveli cento cin- 
quanta galee , e venti valcelli (i) , e fi ha per tradizione , che 
fi portò in Vierte , e ritrovandole la Città da’ fondamenti di- 
firutta , oentrihuì molto , che fi riedificane , facendola premuni- 
re di regia fortezza , elidendo fin oggi nel cartello quel forte 
baluardo, che riguarda la Città, la di tui fabbrica ci accerta effe- 
re di que’ tempi . Enrico Bacco (z) •riforilce , eh’ egli ancora fece 
erigere la Cattedrale Chiefa su le ruine dell’antico tempio, fatto 
il titolo di Santa Maria Oreta , e che in quefta Città fi forte im- 
barcato allora quando palsò in Sicilia, per quotarvi alcuni tumul. 
ti. La venuta di Federico in Viefle ce lo fa credere , per aver egli 
menato la maggior parte della fua vita nella Puglia , ellendo mor- 
to nel cartello di Fiorentino, detto oggi la Fìrcnzola. 

Morto Federico, venne da Germania allo acquirto del Regnò 
Corrado luo figlio , Principe molto crudele , c fuperbo . Niccolò 
Janfilla fcrive (3), che navigando per ,io mare Adriatico nell’an- 
r.p 1351. sbarcò in Siponto • ma perchè era: diftrutta Siponto, c 
non per ancora fabbricata Manfredonia j fi deve più prerto credere a 
Matteo Spinelli (4) , il quale ci fa fapete , eh’ egli , accompagnato 

-dalle 


• ^ é < . * » 

(1) Muratori Jlnnali d'Italia aliti, ic.pz. 

( 2) Enrico Bacco Dcjcrizion. del Restio ed s. tv apoi. 1618. pa%. 
148. Fu il Vefcovato di ella, che Ila in piedi al prel'cntè edificato da 
Federico II. Imperatore in onore dell’ Affiamone della Beata Vergine 
fopra le reliquie dell’antico tempio j che fi dicca Santa Maria Oreta, 
ove era fama, che foflc.ilatd il tempio della Dea Velia, & fu eretto 
• da lui con l’ occafione dell’ unione , che fi fece del Vel'covato di Me- 
rino con quello di Verta <■.-. . Qui in Verta s’imbarcò Papa Alefan- 
dro III. con 1 ’ armata del Re Guglielmo per la volta di Venezia. 
Qui if fopradetto Imperator Federico II. s’imbarcò , quando bafsò in 
Sicilia ad acquetar alcuni tumulti . Qui fmontò San Pietro Ceiciiino 
Papa, qnando dal mare fu impedito a.pallar oltre j havendo già- re? 
nunciato il Pontificato. ..... ... »... 

(3) Niccolò de JanJìlla tom. Vili. rer. Itali 
(3) Matteo Spinelli apud Muratoti tom. 8. rer. Ital. par. 1057. 
Die vigefiraa lcfta Àugulli 1151. vcnlt Rea Gonradus ctaffe Vcueta, 
& excenfionem fecit Pilcarise , Se. ad Montem Saniti Angeli : oranef. 
que Paroncs Regioni.; honoris cauli» ci occurrcrunt. Qui die 29. ve- 
uit Barlcttaint 


Digitized by Google 



DELL A CITTA’ DI VIESTE. 99 

dalle galee Veneziane, sbarcò nell’anno I2$r; nel Monte Santan- 
gelo, cioè a dire, da Pel'cara in Virile. Nella venuta di Corrado 
gran danni foflennero le Città della Puglia , ed avrebbero fperi. 
incntata l’ultima ruina , fé infermatoli vicino Lavello, la fua mor- 
te non fi foflTe accelerata nel di 21. Maggio del 12S4. per veleno 
fattogli apprettare da Manfredi , il quale coll’ ajuto de’ Saraceni , 
opponendoli ad Innocenzo IV. , che pretendeva il Regno devoluti» 
alla Chiefa , per edere morto il detto Corrado, e Federico fuo Pa. 
dre fcomunicati , come balio di Corradino fuo nipote , figlio dd 
morto Corrado , ne prefe di elfo Regno il poflìelTo . Lo governò 
per qualche tempo a fuo nome : finalmente 'avendo fatta correre 
voce di edere mortocene fece egli nel 1258. acclamare Re. Scon- 
fitto, ed uccifo da Carlo di Angiò, invitato da Urbano IV., ac» 
corfe indi dalla Germania con potente eferciro per difendere, le fiie 
ragioni Corradino ; ma dopo varj cveilti di fortuna , toccò a Carlo 
rollarne fuperiore , che avendo nelle mani fotto Alba ne’ Marli 
l’infelice Corradino , con altri Signori di Germania Io fece pubbli- 
camente nella piazza del mercato di Napoli decapitare. Libero da 
un si potente nemico , redo Carlo adoluto Signore , e dopo aver 
regnato diciannove anni , fuccedendogli nella corona Carlo II. fuo 
figlio, in età di fettantacinque anni, nel 1285. nella Città di Fog- 
gia foggiacque al fato comune dell’ uman genere..- . • 

Vacava da molto tempo la Santa Sede , -nè per le tante di- 
feordie poteva da’ Cardinali eleggerfi il nuovo Pontefice . Riferì il 
Cardinale Latino Malabranca» Vedovo di Odia, di avergli avvilito 
il Santo Romito Pietro del # Morrone , che A non affrettavanfi 
alla elezione , era per feoppiare I" ira d’iddio fopra di loro. Varj 
dilcorfi su i miracoli , le aufterità , e virtù di Pietro fi fecero nel 
facro collegio , e Aggiungendo molti di rifer egli degno del Pa- 
pato, il primo fu il Cardinale Oftienfe a dargli il voto . Eletto 
in tempo, che Aggiornava in una ceHcfta in- mezzo la montagna 
del Morrone non lungi da Solmona , di perfona ivi ad inehinarfegli 
fi portarono il Re Cariò II., e Carlo Martello fuo figlio, ed ac- 
compagnandolo fino alla Città dell’Aquila , aflifterono alla di lui 
coronazione nel 1294. , prendendo il nome di Celcftino- V. Poco 
tempo rrife la gran mole della Chiefa cattolica J 6rvV!\'Tachè fti- 
mandofi inabile il grave pefo fodenere , dopo di aV 4 r'. » r pctizionè 
del facro collegio emanata bolla , di edere lecito al Romano Pon- 
tefice rinunziare il papato , a’ 15. del mefe di Dicembre di detto 
anno , fedendo nel fuo trono apodoiico ^ vedito della vede poti- 

• N 2 tifida, 
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tifici» , e di altri ornamenti papali , rammentando la fila deb®, 
lezza , l’ efircma vecchiaia, rinunziò fpontaneamente l’onore, il ca- 
rico, la dignità , le infegne, 1’ autorità del papato nel conciftoro, 
dando ri collegio la poteflà di eleggere un nuovo luccedore . 

Dopo il gran rifiuto , fi ritirò nella lolita fua cella predo 
Solmona, dove non riconofcendofi ficuro per le premure, che ne faceva 
Bonifacio Vili, di atverlo nelle mani, perchè, vivendo Celerino, 
dubitava del papato-, fe ne fuggi in varj luoghi di Puglia. Quivi 
ancora temendo , pensò paffarc in Dalmazia , dove non farebbe 
fiato riconofciuto. Confidandone la ril'oluzione al Priore del Moni- 
fiero di S. Giovanni - in piano ( oggi diruto nella Campagna di 
Apricena ) , quelli parteggiò con alcuni marinari di Rodi l’ imbar- 
co . Nel mele di Aprile imbarcatoli il Santo , in un Cubito tur- 
ba tofi.il Alare , furono coftrctri i marinari tornare in dietro, ed afpet- 
tare miglior bonaccia. Dopo fei giorni, quietato il mare , fe filan- 
do vento favorevole , imbarcofli di nuovo co’ compagni , e non 
avendo corfo lo fpazio di quindici miglia , infiggendo vento con- 
trario , da fiera tempefta refpinta la nave , fu ributtato al lido 
del mare , cinque miglia dittante dalla Città di V ielle , dove fi 
trattenne per nove giórni . Cosi il Cardinale Gaetano . ne’ Cuoi 
yerfi (ij ' . . • f 

- . . . Tandem multa defeffrt labore 
Solituda vagum dlfcit fub lutare Ve fi a 
Il luogo dove il Santo per lo fpazio di nove giorni fi trattenne , 
dovette edere la Chiefa di S. Maria di Merino , che cinque miglia 
dillante da Vielle al lido del mare fi rattrova . 

I marinari dai movimenti itnpetuofi del mare, e dall’odequio, 
e venerazione , che aveano i compagni al Santo , fi maraviglia- 
vano fra di loro . Incominciarono a dubitare , c rimirandolo atten- 
tamente , furono i primi a riconofcere di edere il Santo Vecchio 
Pietro del Morrone . Non tardò la notizia a diffonderli , di edere 
ni lido del mare , e le genti corfero ad odequiarlo , cercandogli 
la benedizione . Si ha per tradizione, che i fanciulli Vefiani gri- 
davano per la Città , di edere Pietro al lido del mare , e che i 
cittadini per accertarfene , corfero ad incontrarlo , e lo ricevettero, 
cd acciaiarono con tanta venerazione , c riverenza , non altrimenti 
le fode ft£„- incora Pontefice. 

Vi 


(Q Lib, i, de Cmonifau (ap. 4 . 
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' ' » 

Vi era ordine del Re Carlo IL , e di Bonifacio Vili. , che 
dovunque il Santo Vecchio fi ritrovane, fofle arredato. Giuntane 
la notizia per le grida de’ fanciulli al Capitano ( cosi in que’ tem- 
pi i Vedani chiamavano il Governatore della Città ) accompagnato 
da gente , e da altri Minidri , in éfecuzione degli ordini Regj , 
corte anch’ egli nel luogo , ed a nome di Bonifacio , e del Re 
Carlo, rattenne il Servo di Dio. Quivi in trionfo su l’umile fuo. 
afinello lo fece condurre in Città , e lo fece cudodire , e guardare 
fino a tanto che ricevette ordine di altrove farlo trafportarc . 

In tutto il tempo, che dimorò Pietro in Viede, fi compiac- 
que il Signore Iddio , per far conofcere la fua gran femplicità , e 
fantità , difpcnfare a’ Vedani infinite grazie . Per i fuoi meriti 
moltidimi languidi , ed infermi ricevettero fanità , e nel -formila- 
fio aquilano viene regidrato ,■ che Giudice Tommafo di Giudice 
Laurcnzo , abbandonato da’ Medici , fofle dato dal Santo liberato 
di un’apodcma indurita nel collo, a guifa di una teduggine,e che 
il medeGmo.poi ne andava predicando la grazia ricevuta , come 
dalla, fua bocca l’udl Giudice Giacomo di Pafquizio, e lo depofe, 
avendolo pria veduto infermo, indi totalmente fano (i) . 

In tempo che San Pietro Cekfiino fu per regio editto arre- 1300 
flato dal Governatore in Viede , lì legge nel ligidro del Re Car- ANGELO 
lo II. , che prefedeva alla Vedana Chiefa un certo Angelo, la di VESCOVO 
cui morte feguì nell’ anno 1301., ficcome fi ha nel regidro vati- 
cano. Così ne fcrivc 1 ’ Ughellio fa): VI. àngelus hujus EtcUfue 
Pontifex memoratur in Regio Regijlro Caroli: II. anno 1x96. ,cujut 
cbilui memoratur in Faticano Regijlro anno 1302. In luogo di 
Angelo , da Bonifacio Vili, fu preconizzato alla Vedana Tiara 
Gabriele Abate di Pulfano (3), ma pria di effere dato confagrato, 
t fendo padato da queda ad altra miglior vita , da Landulfo Bran- 
caccio Cardinale legato fu eletto Vefcovo Fra Giovanni del-. 

I’ Ordine Agodiniano . Benedetto IX. lo confermò nella defila di- 
gnità nel mefe di Febbrajo dell’anno 1303., come fiegue l’Ughel- 
lio (4) : Vili. Fratcr Joannet Ordì Eremitarum S. *4, ugujlini a 

Lan- 

7 ■ » VESCOVO 

(1) Viia di S.Fictro CeUJlino lib. x.cap.A. " IY 

(2) Ital. Sacr. loc. citat. ^ 

(a) hai. Salva: VII. Gabriel Abbas de Pulfano Ord. S. Bene- 
dici Sipontiuae Dicecefis in emonui Angeli locum ispifeopus rcnun- 
ciatus eli anno 1303. , exccffit antequam mulina coniegra ti ernia accc- 
pifTct, ut hafcetur iu regidro vaticano. 

(4) Vgbefl, ibid. 
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Landulpbo Card. Legato bujus Ecclefm Epifcopur eligltur defungo 
Gabriele , & a BenediBo IX. confirmatur 14. Kat. Martii 
tx citato rcgiflro Vaticano epifl. 

Mori Carlo IL nel 130?. Vivente, proccurò di accomodare 
i Tuoi figliuoli , che furono al numero di quattordici , cioè nove 
mafchì , c cinque femmine . A Raimondo Berengario , che fa • il 
quintogenito , efTendo flato Regente della Vicaria , detto da altri 
Bellingiere,e Gran Sinifcalco , affrgnò tremila onde di oro annue 
fopra le Città d’ Ifernia , E voli, Capaccio, Andria ,Viefle, Monte 
Santangelo , come leggefi nella fcrittura , che fi conferva ih Ifernia, 
colla data in Averla del di 8. Dicembre dell’ anno 1300. Beren- 
gario però premori al Padre nel 1 3 07. (i),e Roberto altro figlio 
per dichiarazione di Clemente V. fi vide nel folio. 

Afflitto per l’ immatura morte di Carlo Duca di Calabria 
fuo unico figlio , fi applicò Roberto a ben regolare la fucceflionc della 
corona . Dettino in moglie Giovanna fua nipote , nata da effo 
Carlo , ad AndreafTo , o ila Andrea figliuolo fecondogenito del Re 
Caroberto di Ungheria, altro fuo nipote, figlio di Carlo Martello 
fuo fratello . A tal fine , incaminatofi per la volta del Frioli il 
detto Caroberto con Andrea fuo figlio, nell’anno 1333. l’ultimo 
di Luglio giunfero in Viefte (2), dove da Giovanni Principe della 
Morea, mandato dal Re con molti altri Baroni, e Cavalieri del 
Regno, fu onorevolmente ricevuto. 

Mancato di vivere il Re Roberto nell’ annb 1 343. , la detta 
Giovanna fua unica erede reftò Signora del Regno. Quella qual 
donna debole , c poco efperta ne’ maneggi, e ne’ pubblici affari, 
niuno efpediente avendo prefo a correggere le infolenze,e lafciando 
impuniti i delitti , flava adito a moltiplicarfi i vagabondi , e gente 
di mal affare • dimodoché i viandanti non erano ficuri per i molti 
ladroni nelle pubbliche ftrade (3) . Mal contenta di Andrea fuo 
primo marito , perchè da effa fu conofciuto poco abile al governo, 

o per- 


(1) ' Gio : Vincenzo Ciarlanti memor. del Sannio lib. 4. cap. 23, 

fag- 370. " ' s 

(2) Gio: Villa n. lib. jo. cap. 11 1- Nell’ anno *333. 1 ’ ultimo di 
Luglio Carlo Umberto Re d'Ungheria con AudrealTo fuo fecondo fi- 
gliuolo, con molta Baronia arrivarono alla Terra di Boftia in Paglia, 
e loro venuti in Manfredonia daMelìer Giovanni Duca di D arazzo, 
e fratello del Re Roberto, con molta compagnia , furono ricevuti a 
grande onore, e conviati fino a Napoli. 

(3) B.-rardino Cirillo Annoi. delLAyuila lib. 3. pag. 16. 
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o perché , 'come fcrivono altri , inetto al matrimonio , lo fece 
con un laccio affogare . Avvenimento dcteftabilc , che corto alla 
jncdefinu non pochi imbarazzi , e gravi danni al Regno • avve- 
gnaché , per vendicarne la morte al fratello barbaramente da- 
ta , con potente elèrcito fi condufle.in Italia Ludovico Re di 
Ungheria , e favorito da molti, con facilità s’ impadroni def Re- 
gno , ed ella per non loggiacere ad ulteriori affronti , che gli 
avrebbe inferito 1 ! Ungaro Re , fe ne fuggi con Ludovico Principe " • - 
di Taranto, da lei dopo la morte di Andrea fpofato, fotto la tu- 
tela del Pontefice Clemente VI., che refideva in Avignone. 

Non avrebbe 'ricuperato più il perduto Regno , fe la pelle, 
di cui non vi è memoria, di ertervene (lata altra più terribile, ed 
acuta nell’ Italia, badando il ftmplice fiato di un moribondo, per 
appellare quanti fe gli avvicinavano (1) , non averte nel 1348. 
coliretto Ludovico Ungaro Re rantolio a partire < Per tema , fenza 
che niuno lo fapelfe , da Napoli fe n« andò in Manfredonia ; ed 
ivi imbarcatoli su di una fregata di un Corfale , folamentc con 
due gentiluomini feco di feguito le ne ritornò in Ungheria . La- 
fciò per fuo Vicario del Regno Corrado; del che offelò Guerniero 
altro fuo Tedelco Generale, che tal pollo ambiva, oprò in modo, 
che Giovanna ritornarti di nuovo tra le acclamazioni de’ fuoi Po- 
poli nel Regno, efl'cndo riulti to facile al Re Ludovico fuo fpofo, 
fugare gli altri Ungari difperfi nella Puglia,, e fra l'altro quei, che 
dimoravano in Manfredonia, ed in Monte Santangdo (z) . 

Dopo il flagello della pelle, maggiori danni , e rovine fi ac- 
cagionarono dal terremoto nel Regno di Napoli , feguito a’ 9. di 
Settembre dell’ anno v appreflo 1349. Viene riferito da S. Anto- 
nino (3), che fi fece fentire,non folo in Italia, ma anche in Ger- 
mania , ed in Ungheria. Caddero da’ fondamenti il Afonartcrio de* 

C.aflìnefi colla Terra di S. Germano , la Città di Venafro,la Città 
d’Ifernia , e non vi fu Città , o Cartello nel Regno , che forte ri* 
mallo dentato dalla rovina. Anche la nortra V ielle r Manfredonia 
e Rodi mirarono molti cadaveri de’ loro cittadini , eftinti fotto le I 344 
rovine delle loro fabbriche. Mori in quell’anno Fra Elia Saguini F. ELIA 
deirOrdine Domenicano, la di cui patria ignorarti, al quale fin da’ztS. di SAGUINI 

0tto * ' VESCOVO 


(1) Lojitfò Cirillo lib. 4. fui». 33. 

(2) Donunico Gravina de relais gejtis ili Apatia. 

(3) 4 . Antonia. Ctonie. flirt. 3.' 
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Ottobre dell* anno 1344. dal Pontefice Clemente VI. era fiata 
conferita la Mitra Vcftana (1). 

Dalfiftefib Clemente VI. a’ tp. Giugno dell'anno 1350. nc 
fu promoffo Fra Niccolò dell’ Ordine de’ Minori Offcrvanti , 
traslato dal Vefcovado Chimenfe in Creta (1) . Quelli forfè è 
quef Vefcovo , che riferifce il Sarnelli (3) , il quale nell’ an- 
no 1372. elfendofi portato in compagnia di S. Brigida del fan- 
tgue reale di Svezia a vifitare la fpelonca di S. Michele Arcangelo 
nel Monte Gargano , nel difendere che fece dal Monte cadde , e 
percotendo ne' macigni di fianco , fe gli ruppero due colle . Porta- 
to su le braccia de’ fervi in Manfredonia dall’Arcivefcovo Filippo, 
e collocato in un letto , dopo di avere la Santa fatte fervorofe 
preghiere al Signore Iddio, toccandogli il fianco, con gran fede gli 
dille fanet te Dominai Jefus Cbrijìut Immediatamente il Vefcovo 
ft vide l'ano , e* già in illato di accompagnare la detta Santa in 
Bari , come fegui . 

In quai torbidi fi vide la Regina Giovanna nel governo del 
Regno, farebbe troppo lungo il riferirlo. Balla foltanto dire, che 
•vendo ella aderito all' elezione dell’Antipapa Clemente VII. , Ur- 
bano VI. , come fautrice dello fcifma,la dichiarò decaduta dal Re- 
gno , e ne invertì Carlo di Durazzo , Principe di Acaja , Difpoto 
di Marea , Duca di Gravina, Morcone , Vieftp, Vico, e Signore 
dell’ onore di Monte Santangelo (4) , il quale col nome di Car- 
lo III. entrato nel Regno di Napoli, affediò la Regina nel Cartel 
Nuovo , ed a capo di un mefe avendola inviata nel Cartello di 
Muro in Bafilicata , la fece affogare con un cofcino (5). Il Signor 
di Egly ( 6 ) rapporta, che fu trafportata nel Cartello di S. Angelo 
del Monte Gargano, ed ivi fatta miferamente morire. Vefcovo di 
. Vierte li ritrovava un tal Samperino , di cui anche ci è ignota la 

pa- 


CO Vghel. IX. Fr. Elias Saguini Ord. Prasdicatorum evalit Ve- 
flanus Epifcopus anno 1344. 6.. Kal. Novembri* ex citat regiftri : 
obiit veto anno 1349. 

(2) Vefsel. X. Fr. Nicolaus Ord. Minorum fucceffit Eliae ex 
Epifcopo Kiraenfi in Creta 14. Kal. Julii anno 1350. 

(3Ì Sarnelli fot. 257. 

(4) Sarnel.pag- 

(5) Pietro Giann one tom. 3. fag. 137. 

(6) Eglj Hi/ìoire ikt Koù ics Deux Sitila tom.i.Jo], 215. 
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patri* • Aderì anche egli "all’ Antipapa Clemente (i) , ed Urba- 1385» 
no VI. lo privò del Vefcovado , c ne furrogò un tale Antonio, ANTONIO 
che dopo da Bonifacio IX. fu traslato nel 1390. alla Chief* di vr(;rnvf> 
Ruvo (2), effendo morto nell’anno 1398. (3) - • V * 

L’ ifteffo Bonifacio IX., coll’ averi trasferito Antonio al go- 
verno dtlla- detta Chiefa di Ruvo, redimì alla pridina Tua Spola 
nello dello anno 1390. Sampcrino, il quale, dopo di averla gover- 1403 
nata per lo fpaiio di altri tredici anni , paflando a miglior vita , LORENZO 
dovette lafciarla nel 1403. Nello defloanno a dì 29. Luglio gli fu oiLOTTI 
fucceffore Lorenzo Gilotti , Canonico della Chiefa di Foggia (4). VESCO vo 
Non pii» che due foli anni fi trattenne in Viefte , mercè che In- 
nocenzo VII. nel 1405. a’ 28. di Settembre lo trasferì nella 
Chiefa di Pozzuoli , che reggè zg. anni con gran lode , elfendo 
morto nell’ anno 1434. In luogo di Gilotto , lo defTo Pontefice 
Innocenzo VII. decorò della Vedana Tiara Francefco Arcidiacono 
della Chiefa di Tricarico (5). In quale anno quedi morì, non viene SCO VE* 
riferito dall’ Ughellio , nè altra memoria di lui fe ne rinviene. SCOVO 

O * Duran- 

A V • 


XIV. 

1405 

france- 


si) Vghel. XI. Sampcrinus Vedanus Epifcopus , cujus menilo 
habetur in regiftro Urban. VI. ami. 1383. nunfe Julio , quo in vi- 
vis . Paulo poli cum Clementi VII. Antipapa? aclhxdlTet ab eodera 
Urbano VI. Epifcopatu privatus, itcruinquc a Bonifacio IX. Vedali® 
Eccidi® prseficltur anno 1390. Fato celile anno 1403. , de quo. in lib. 
oblig- rocntio habetur. 

(a) Velici- XII. Antonius per privationem Sainperini Veftanus 
elctìus ed Epifcopus ab Urbano VI. , inde a Bonifacio IX. translatus 
ed ad Rubenfem Eccldiam 1390. e; lib. oblig. 

(3) Vgficl. terni. 7. Kubcnfes Epifcopi pop. 1034. Antonius Epifco- 
pus Ecdanus ad hanc Ecdefiam translatus cft a Bonifacio IX. anno 
> 39 °* 9- Kalen. Aprii, prsadciunòfo Stephauo l'uccellit , nove in ora- 
nino annos caia adminillravit, abiit'e v ta 1398. 

(4) ■ Vghel. XIII, Laurcutius de Gilotto Canonicùs Eccidi® 
Fogianx Tnjan® Dioecefis, fuccelTor datus ed Sampcrino defunefo 
anno 14 £ 4 - 3 - Augufti , translatus ad Putcolauatn anno 1403. 
ex eodem libro. 

Laurentius de Gi'otto Trojanus, Epifcopus Vedanus huc trasla- 
tus anno 1403. 2. Kal. Oòlob. Przluit Ikudabilitcr ami. 29. fato cellit 
an. 1424. Huic Joanna II. Regina decimas confirmavit, quas aute- 
ceffores fui habuerunt in Civitate Neapolis fupcr redditibus gabella: 
tim ptorise anno 1421. Vgbel- Pw,coIani Epijcopi lorf». 6. pag. 221. 

(5) XIV. Francifcura Tricaricenfem Àrchidiaconnm adVcdanain 
Ecdeliain fublimavit Innocentius VII. anno 1403. 2. Kal. Oìfobris ,quo 
anqo excellit ignoratur , ncque aliud de co in lib. oblig. habetur . 
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GUGLIEL* Durante lo fcifma , l’Antipapa Clemente VII. dellinò al.go- 
O v E verno della Chicfa di Vielle un certo Guglielmo . Se quelli folle 
flato eletto nella privazione di Sampcrino , o dopo la fua morte, 
SCOVO 0 dopo i a traslazione di Antonio, non vi è memoria, nè l’Ughel- 
INTRUSO lio ha potuto rincontrarne' cofa di certo. Scrive bensì, che quello 
XVI- Guglielmo nel pontificato di Bonifacio IX. , riconciliatoli col me. 
defimo , liberamente aveffe rinunziato il VefcoVado di Vielle , e 
■ • che fofle (lato provveduto per follenerfi di molti beneficj . Alfun. 

to poi al pontificato Aleifandro V. , gli perniile aneli’ egli 1 ’ ufo 
de’ pontificali , conceflogli da Pietro de Luna , fino a tanto che 
aveffe confeguito pacificamente il poffelfo della Chiefa di V iefle . 
Se venne in Vielle, o che altro pofeia Succedette del medefimo , 
non vi è documento . Eccone per nollra. Sincerità le parole del 
citato Ughellio, che lo numera il XV. Vefcovo della Chicfa di 
Guillelmus per Clementtm VII. vfntipapant in banc Ec • 
Jìam intrufus , ad cor rtdiens , abiurata Clementis propenlione , 
Bonifacio IX. Surnmo Pontifico Rontanaque Eccleft.t adba/it , ac 
libere Epifcopatum dimifit , provifufque fuit de quibufdant benefi- 
cia , (V cutn a Petro de Luna deputatus fuijfet ad munta pon- 
ti fi cali a exercenda in Ecdefìis Biterenfi , & Ecdefia S. Pontii 
Tbomcrcarium Commendatariui , additit pen/ionibuj ad vitam fu- 
flentandam , jP.-xan. V. confirmxvit , donec pojfejfionem Veftana Ec- 
clefti pacifico fuijfet ajfecutuj , ve l aliter de eo per A ’pofìolicam 
Sedem .provifum . Hec narrant libri obUgationùm . Quid vero de eo 
aflum fit , ignoramus . 

Ma oh quanto inflabili fono gli avvenimenti umani ! Il Re- 
gno di Napoli , che abborrito avea il governo della prima Regina 
Giovanna , come quella r che fantaflica nelle fue idee avea faputo 
regolarli di femminile capriccio , dovette di nuovo chinarfi ad un altra 
Giovanna niente diverfa , anzi più capricciofa della prima . Suc- 
cedette quella al fratello Ladislao morto nel 1414., e come figlia 
di Carlo III. ebbe la corona del Regno . Quella Regina ficcome 
fu liberale colle altre Città nel concedere loro privilegi , ed esen- 
zioni • così parimenti m olirò 1’ animo fuo magnanimo verfo la 
nollra Città di Vielle. Venendo ella da un fiero terremoto , come 
fi l e 8B e ne’regillri di cancelleria (1) rovefeiata , la rendette efente 
per più anni da’ dazj , e dalle gabelle . Gli concede moltilfimi 
altri privilegi > * 1 ua fi difperfi , e brugiati nello incendio della Città, 

, ' ’ non 


( 1 ) Tifoni M. S. 
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non vi i rimafto di efli altro, che la femplice tradizione. L’U» 
ghellio ligiftra , che ne’ tempi di quella Regina ledeva 'nella Cat. 
tcdra V diana Giovanni , il quale iii promoflo da Martino III. 
a’ 15. Mano dell’ anno I42.O. Jeanne* eletta! efl die 15. Mar , 
tii 1400. ' •>' 

Giovanna II. , non avendo di se legittimi eredi , proccurò col. 
l’adozione dare fucceffiooe al Regno . Si adottò per figlio A Ifonfo 
Re di Aragona , col quale in poi efiendo venuta in difdetta , ne 
rivocò l’adozione, e ne adottò Luigi di Angiò , che eflendo pre- 
morto , ella nelle dlreme lue agonie iflituì erede. H fratello 
Renato . Tal difpolìzionc cagionò , che in varj partiti li dividef- 
fero le Città di demanio : altre aderendo a Renato , altre ad 
Alfonfo . Or in mezzo alle tante calamità , in cui gemea il Re- 
gno tutto, fini quella Regina di vivere, lafciando per le fuc dop- 
pie , -ed incollanti adozioni un idra di malori , che per lunga ferie 
ripullularono . Non tardò ' Alfonfo il primo ad entrare in Napoli , 
ove da que’ cittadini con applaufo , e giubilo fu ricevuto . Colla 
forza r e colle armi mantenne le fue ragioni contro Renato ', di- 
modoché in breve ridulfe alla fua ubbidienza le Città , che erano 
per altro prtito . 

Ebbe nulladimeno Alfonfo a lollenere molte guerre , or col 
rrilar egli Hello prigioniere de’ Genovefi , or col non cedere al 
detto Renato, or coll’ opponerG al Legato Apollolico. Per eirerfi 
date molte Città della Puglia un’altra volta Bipartito degli An- 
gioini , per fgombrare le nemiche navi dall’ Adriatico mare , 
nel 1441. lì portò di perfona in Vjclle (i),e col dimorarvi lun- 
go tempo, la colmò di privilegi , cd onori. In tale occafione con- 
cedette ad Antonio di Nicallro Abate del Moniflcrio della Trinità 
di Siponto altri privilegi , e confermò a G io vanne!! o di Nicallro 
di Barletta , per elTerG impegnato preffo i cittadini di cedere al 
fuo volere la piazza di Manfredonia , tnrti i beni , che pofTedeva 
nella Città di Virile, ancorché gli negafle. le armi, che erano nel 
callello, come apparifee dal diploma colla data de’ io. di Novem- 
bre dello HriTo anno .1442. * 4 Ìfanfut Inter alia eapitula 

gratiarum , & petitionuin per venerabile m , &• nebiles viro s *Abba* 
rem Menaflerii Santta Trini tati* Sìpontina Diarce/ìs , & Joannem 
de Neocaftro de Barato e fui nepatem , oratore s , & fideles nofìros 
dilettos , noyiter rtduttis ad fidem , & obedienliam no/ìram eis con - 

O 2 cedi 


Ci) Fifoni M S. 


1420 
GIOVAN- 
NI II. VE- 
SCOVO 
XVII. 


Digitized by Google 


Tv 






108 . . memorie storiche ~3 

cedi , & fieri petitarum . EJi capitulum teUbtis , Cr continenti s fub- 
fcquentir hevn , che fiano confirmate tutte le cafe , che noi havo- 
mo in Manfredonia per la Sua Maeftà : Tener decretatianis : Placet 
Regi* Majeftati. Bona funt b*c videlicet t In Barulo cafe, vigne, 
e terreni , & le cafe , che nui tenemo in Manfredonia con tutte 
le fue raggioni , etiam le cofe (labili, che nui havemo,e tenemo 
in la Città di Vicfte, cioè lo jardino ,.e lo trappito . . . Itera 
petit J oannes de Neocaftro a Sua Maejìà 1’ arme del Camello di 
Vedi , e le riparazioni fatte a fue fpefe =3 Non placet Sua Ma - 
jejlati , quìa non fitmit arma cantra fé . . 

A richieda de’ Magnati , e Baroni , avendo dichiarato il Re 
Alfohfo fuccefTore nel Regno Ferdinando fuo figliuolo naturale, 
Duca di Calabria , con avere anche il Pontefice Eugenio IV. legit- 
timata la di lui perfona j pure Calido III. col pretedo di edere rica- 
duto il Regno alla Santa Sede, non potendo l'uccedere in eflo un 
figlio badardo , ordinò , che da niuno folle dato riconofciuto per 
tale . Il Marchefe di Cotrone pofe folfopra le Calabrie , ed inviò 
medaggieri a Giovanni di Angtò figlio di Renato a pattare con 
follecitudine per lo acqutdo del Reame, ed il Duca di Seda 1’ in- 
vitò ne’ fuoi Stati . In fatti riufei a Giovanni occupare molti- luo- 
ghi in Apruzzo , e guidato da Niccolò Monforte, impadronirli nella 
Puglia , di Lucerà , Foggia , Troja , Sanfevero , Manfredonia , e 
Viede fi) . Ferdinando , battendo la firada di Carpino, Rodi , Ifchi- 
fella , e d* altri luoghi , lo fronteggiò , ed a forza di armi riebbe 
le Città fuddette , rilafciando alla indiferetezza de’ foldati vincitori 
Monte Santangelo , e quafl tutti i luoghi del Monte Gargano , a 
riferba della nodra Viefte (z)- . Carico della gran preda fatta in 
Manfredonia , con aver tolto dalla Sacra Bafilica tutti i tefori , e 
la (fatua di S. Michele , convertendola colla effigie del Santo Arcan- 
gelo, e fua in monete, dette Coronate dell' Angelo , col motto JU- 
ST E TUEND.A ( 3 ), fi ritirò in Barletta. Finita la guerra , refti- 
tui alla Sacra Bafilica molti argenti , i quali fregiati ancora oggi 
fi mirano colle imprefe di Aragona . 

Or -nel mentre dimorava in Barletta il Re Ferdinando , fu 
fopraggiunto da Giacomo Piccinino , che militava a favore dei 

■ Duca 


(1) Giovanni Simonetta in ninnai. Sfortian. ad an. >459- apud 
Murai, lem. al. ' 

( 1 ) Samoli! pag. 305 . 

( 3 ) Ghvarmaniotiib Summonte lib.6. cap. a. 
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Due» di Angiò , e farebbe rimado prigione , fc in fuo ajuto non 
fofle accorfo da Albania con ottocento cavalli Giacomo Cali nota, 
modo da mera gratitudine, per gli tanti ajuti , ricevuti da Alfonfo 
fuo Padre contro il Turco. Unito alle forze del detto Cadriota , 
che valorofamente combatteva alla turca , e guidato parimenti da 
AlefTandro Sforza , il quale con tanto valore , e prudenza difpofe 
le cofe , dopo avere incenerita Accadia , riufeì al Re Ferdinando 
fotto le mura di Troja vincere , e disfare 1 ’ efercito nemico , co- 
ftringendo i Comandanti , a’ quali tolfe .il bagaglio , ritirarli 
dentro le mura; e dimandofi Giovanni di Angiò poco ftetiro den. 
tro Troja , lafciando in prefidio di e da Città Giovanni Coda con 
Giacomo Pieciniiya , accompagnato da quattrocento cavalli , fe ne 
parti per Lucerà, indi padando in Manfredonia (r), ed in Trani 
pervenne in Taranto. Giovanni Coffa, non avendo forze a rende- 
re, cedette a Ferdinando Troja , e ricuperando quedi Foggia., San- 
fevero, Afcoli , la nodra Viede (z) , ed altri luoghi , fi vide in 
pofleflo del Regno. In ricombenza della ricevuta vittoria donò al 
Cadriota le Città di Trani fq) , di Monte Sinrtingelo , e la Terra 
di San Giovanni Rotondo , prefago , che dovevano edere quedi 
luoghi in appreflo , come fegul , fede de’ .fuoi , difcacciati dal 
Turco . 

Per avere rotta la tregua Maometto il Grande , dovette di 
nuovo ponerfi in armi , dopo il fuo ritorno in Albania , Giorgio 
Cadriota. Ferdinando gl’ inviò in ajuto molta gente , desinandone 
la Città di Viede , fcala , e riferva delle munizioni , che fi trafporta- 
vano in ajuto di efio Cadriota (4) . Morto il detto nella Città 
di Liffe, mancando il proprio capo, furono codretti i figli cedere 
i Regni al furore de Turchi; dimodoché la crudeltà fuggendo gli 
Epirori , per l’Adriatico mare vennero in Italia , e moltiffimi in 1457 
Viede. Bernardo ne era allora* Vefcovo , preconizzato da Paolo II. E £ R naR- 
nel I4Ó7. , eflendo morto a’ 20. di Settembre dell’anno 14 75. (5) 

Rendutafi in potere de’Mufulmani l’Albania , all’improvvifo nel D '*• 

Capo di Santa Maria un’armata di Maometto IJ. , comandata dj SCOVO , 

Balsà XVIII. 


(0 Simonetta ad ann. 1461. ■> 

(2) Sommante lib.b.cap.ì.. 

(3) Ciarlanti memor. del Sanniti lil <. cab 8i pag. 444. 

(4) Pifani MS.. 

..‘(S) Vgbell. XVII. Bcrnardus anno 1467.- io. Kalend. O£fob, 
Qbut 1473. 
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Bafsà Acomatte , (montò su la riva quindicimila guerrieri , che 
nell’ ultimo di Agodo del 1480. alTalirono la Cittì di Otranto, 
uccidendone col Prelato buona parte de’ cittadini , a riferba di un 
milcro avanzo , dedinato alle ottomani catene . La (teda di (gra- 
zia toccò alla infelice Cittì di Viede, mettendola non molto tem- 
po dopo , il ridetto A comatte» a Tacco, ed a fuoco. In Tua difefa, 
coraggiofamente combattendo , morirono D. Giaime d’ A (erba 
di Aragona , D. Innico de Vera , D.Giulio Acquaviva , Carlo Stello, 
Diomede della Tolfa,e Francefco figlio del Dottor Paris d’Apruz- 
zo Configliere del Re Ferdinando (1). - 

In qual dolore , per la perdita delle ridette Cittì , s’ immer- 
gere il cuore di Ferdinando , ognuno porri ittpaginarfelo . Prele 
tutti gli cl'pedienti necefìarj al riparo delle medefime , e per le- 
nirne la gran piaga, le colmò di maggiori privilegi. Volle, come 
fi ha da’regidri di cancelleria!, che fotto il dominio, e reale pro- 
tezione, efenti da ogni pefo reftaflero , e che Virile- di baftevolp 
munizione, e di maggior numero di foldati vernile fornita ; anzi 
a richieda di Antonio Miroballo , che un femplice dominio -rap- 
prefentava su gli erbaggi demaniali (a) , (ebbene dal Mazzella fi 
dica Signore di Viede (3) , di perfona fi portò in detta Cittì a 

con- ; 

t . 


fi) Dalla parte di quello Monte è volto Levante, v’è la Città 
di l'iedc , dagl’antiihi detta Vodke , che ha un bel porto . . . Fn que- 
lla Città nell’ anno 1480. deftrutta da Acomat Bafcià generale dell’ 
armata di Macometto li. Imp- de’ Turchi, mentre tentava di occupa- 
re l'Italia: Morirono , valorpfaraente combattendo per la ditela di detta 
Città, fra gli altri Capitani di nome, Don Giaime d'Ajcrbe d’Arapona, 
Innico de Vera, Giulio Acqua viva, Carlo Strila , Diomede della Tol- 
fa, e Francefco figliuolo del celebre Dottore Paris d’Apruzzo, Conti- 
glielo del Re Ferrante Fu la detta Città in un fubito poi ri- 

ft aurata dal Re Ferdinando , e ciò per interccfilonc di Antonio Miro- 
ballo Signore di cda. Dice Tolomeo , che quivi, per edere il fecondo 
capo del Monte Gargano ,finifce il mare Adriatico, e comincia il Jo- 
nio . Scipione Mazzella Scjcrizione del Regno di Napoli fag.305. ediz.. 
Napol. 1597. 

(là Stefano di Stefano Ragion, fa/loral. torri. 1. art. 3. pai 40. 

(3) La famiglia Miroballa tu nei tempi degl' antichi Re di 
molta, riputazione . . . . Sono flati gli uomini di detta famiglia Signori 
degl intraferitti luoghi, cioè delle Città di Viriti , nel Monte Garga- 
no, e di Lettere , di Gragnano , d’ Angri &c. Mazzella defcriz. del 
Regno . Famiglie Nobili di Portauova pag. 784. 
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contemplarne la rovina . Domenicantonio Parrino (r) foltanto ne 
cenna il Tacco, datogli da Acomatte ; nè a noi più efatta notizia 
di quella, che trafcriviamo da’ manufcritti dell’Arcidiacono PiTani, 
ci è pervenuta. 

Le pretenfioni degli ‘Angioini fui Regno , fomentate da’ Ba- 
roni fuorulciti , induflfero Carlo Vili. Re di Francia , di venirne 
con poderofo efercito all’acquifto. Proccurò su le prime Ferdinando 
fmorzame l’ incendio , ma effondo flato forprefo da repentino ca- 
tarro , .che- lo rolfe fra viventi, ne lafciò tutta la cura al figlio 
Alfonfo , che ne fu gridato Re . Quelli non avendo petto bafte- 
vole di refiflcrc a Carlo , odiato da’ fudditi , rinunziando lo feet- 
tro a Ferdinando fuo figlio, fe ne fuggì in Sicilia, dove fra pochi 
mefi colla vita lafciò la fperanza del Regno . Con applaufo , co- 
rretto anche Ferdinando IL a ritirarli in Medina , fu ricevuto il 
Re Carlo in Napoli . Ma ficcome facile gli riufeì d’ impadronirfi 
del Regno, colla fteffa facilità dovette lafciarlo, partendo alla improv- 
vida , per foccorrcre a’fuqi Stati , efiendofi uniti contro lui moltif- 
fimi Principi di Europa , ingelofiti delle fue grandezze . Richiama- 
rono i Napoletani il Re Ferdinando , il quale jtvendo richiedo in 
ajuto il Re Cattolico , per mezzo del Gran Capitano ritornò in 
Napoli, ma dopo poco tempo fe ne morì di anni zj. Federico fuo 
Zio ne fu gridato Re , e ben predo fi avvide , che la corona nel 
capo fuo era un richiamo d’ infinite difavventqre , in vece di contenti" 
avvegnaché confederati infieme , lo difeacciarono , per dividerfi il 
Regno, i due Re pretendenti Ifpano,e Gallo. Pafsò nel dominio 
del Re Ferdinando il Cattolico la Calabria , colla Puglia', redando 
Napoli colle altre Provincie del Regho a Luigi XII. Anche que» 
Re nel 1503. , difcacciati i Francefì da Confalvo da Cordova, 
detto il Gran Capitano , G refero alla ubbidienza del Re Cattolico^ 

il 


(1) Teatro Eroico , e Politico de' Governi de' Elicere toni. 1. 
pag.103. Quelle folennhà furono amareggiate dall* barbarie ai Dra?ut 
-Rais Schiavo rinegato , che a r, chicli» del Re di Francia venne con 
fella nta galee ad infettare i mari di Puglia , e Taccheggio la picciola . 
Città di Eletti , detta Pòllice dagl’ antichi , polla là dove il Monte Gar- 
gano, fporgendo un piede in mare, le formò un vago, e comodo porto, 
e divide al dir di Tolomeo l’Adriatico dal Jonio . Riftaurolla fubito 
il Cardinale con liberalità , e previdenza non. inferiore a quella , c >n 
la quale dopo del Tacco , che le lu dato nel >480. dal Baisi Acmet, 
fu riparata a preghiere di Antonio Miroballo Signore di ella da Fer- 
dinando Primo , allora regnante . 
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il quale in ricompenfa donò ad elfo Gran Capitano la noflra Cittì 
di Viefle , che da una libera condizione pafsò nella dura ferviti 
di un vaflallaggio , che fu l’ultima fua decadenza , efterminio , e 
ruina . „ 

. . In tempo , che teatro miferabile delle guerre tra Franccfi , e 

^ Spagnuoli divenuto era tutto il Regno, Carlo Bufcone da Parma, 
c * R L foggetto qualificato , e per fenno , e per dottrina reggeva la Chiefa 
BUSCONE V diana a lui conferita da Siilo IV. a’ 13. di Ottobre dell’ an. 
VESCOVO no I 47 S- Dopo di averla diretta trent’ anni con pietà , zelo, e 
XIV. lode » mori nel 1505. in Parma fua patria , e nella Chiefa Cat. 
tedrale di quella Città fu feppcllito in marmoreo avello , in cui 
fi legge (0; 

CAROLI BUSCONI PARMEN. 

EPISCOPI VESTANI, 

. QUI TANTA AUCTUS DIGNITATE, 

INDEQUE OMNT LAUDE CUMULATUS ' 
HOMINIBUS GRATUS, 

GRATIOR DEO, LAETUS IN COELUM, 

QUO VOCATUS EST COMMIGRAVIT. 
r 5°5 . MDV. 

LATINO 

PIO VE* In luogo di Buffone a cinque di Dicembre dello flellb anno 
SCOVO 1505. fu eletto Vel'cpvo di V ielle Latino Pio . Ignorali la fua 
XX'. patria. Fii nel Concilio Lateranenfe, nel quale annullato fu, con* 
tro Luigi Re di Francia , quanto fi (labili nel Concilio di Pifa(z). 
1514 Morì nel 1514., e (u di lui fucceffore Francefco , traslato a quat- 
FRANCE- tro di Agoflo dello (ledo anno dalla Chiefa di Lipari , il quale fu 
SCO II. prefente nell’altro Concilio tenuto in Laterano nell’ anno 1515- » 

VESCOVO ' ec * 

XXI. ' 

(1) Ugbel. XVIII. Carolus Bufconus Parmenfis , Cardinali* Par* 
mcnlis a fecretis , omnibus feientiis e.iraic culpis, & eruditione orna- 
tus ad Veftanuni Sacerdotium afeendit , Siilo IV. donante anno 1475. 
die 23. Oilobris . Triginta omnino annos cura laude hanc rexit Éc- 
clefiam , mortalitatcm eiuit anno 1505. in patria ibidem in Cathcdrali. 

(2) Ugbel. XIX. Latìnus Pius l utee flit in locum Caroli 811.1505. 

die 5. Dccembris : interfuit Concilio Latcrancnfi fub Julio 11 . anno 
1512., mortalitatem esplevt anno 1514 « 

XX. Frjncifcus Epifcopus Liparcniìs huc tramatiti ed die 4.A11- 
gufli 1514. 
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ti in eflo , come nota l’Abate Lucenti fi fottofcrive col nome di 
Giovanni Francefco . Della fua patria ni anche se ne hà contez- 
za . Circa la fine dell’anno 1517.10 nel principio dell’anno 1518. 
dovette feguire la fua morte • avvegnaché a zd.di Fcbbrajo del det- 
to anno 1518. da un Vefcovado di Dalmazia agnello di Viefte 
fu traslato Fra Geronimo Magnano da Padova, uomo il più efem- 
plare, e nella bontà e nella dottrina. Vedi fin da teneri fuoi an- 
ni l’abito franccfcano , e nella religione tutto, intento agli ftudj 
moflrò la chiarezza del proprio ingegno nella Filofofia , e nella 
Teologia , dimodoché indi fu (limato il più eccellente Teologo 
de’ fuoi tempi. Singolare fu neH’annunziare la divina parola «ielle 
principali Città d’Italia , ed era ndla opinione di tutti per lo mi- 
gliore . Dotato di grande eloquenza fu il più intrinfeco di Giaco, 
mo Sodaleto pria di edere Cardinale. Lafciato l’impiego quarefi- 

P ' ‘ male 


Niccolò Coliti nell'aggiunta all'Usfiellio tom. 7. pag. 871. edit. Ve- 
net. 1721. Prxfens fuit Concilio Latcran.1515. , & in eb fubfcribitur 
Jo: Francifcus ut etiam notatur in aólis couciKur.Obiit circa finéta an. 
1517., vel esordiente an. 1318. Lucen. 

XXI. Fi. Hieronymas Magnani» Patavinus Ord. Minornm Epi- 
f co pus Veftanus aflèrimr a Scorioneo lib. 2. de Claris Theologis Pa- 
tavini , is, ai.t iile , intcr miuoritam paupcrtslcm Frandicanam pro- 
fclTus eli , ubi ftudiis iitterarum intendo» evaiit eximius Theo'ogus , 
qui aliquando per univerfain Italiani praedarus Divini Verbi Coucio- 
nator, non fine magna; probitatis opinione Tcfuliit ? a Julio II. Ro- 
mani accitus in Epifcopum Vellanum deligitur , qui poìlea intermilTo 
concionandi officio , Roma difeedens in patriam rediit , & deinde fibi 
potius, quam gregi fuo complaciturus , in olio Iitterarum domi , & 
in patria vixit . Hujus metninii Lconius in fuis dialogis , ubi de pre- 
cibus agit. Fuit is per quam familiari Jacobo Sodaleto non dum Car- 
dinali , fed infigni eloquenza praedito. 2>cripfit,ut audio , quamplura , 
edidir autem unicam quod feiara l'atis elegantoni epiftolam ad .Adria- 
num Pontifictm Ma*, excufam , & appolitam in fronte operis illius 
fub titillo Quod libeti • Oblìi Patavii in bona fene£Iute anno falutis 
(ni fallor) 1523. hsec ille . 

De hoc vero Hicrouymo nulla extat in aSis conciftorial ibns 
menilo . Caetcrum fi aliquando hujus Ecclcliae Prreful fuit , ante Lu- 
dovicum oponct'ille geildle Epifcopatum ,nec a Julio IL/ed a Leone 
X., vel Clemente VII. ea dignitate exornatum. 

Nell' aggiunta all' Ugkellio . Hic Hieronymus Butuenfis primum 
in Dalraatìa creati» eli Epifcopus , deinde ad hanc federa tran*- 
latus per obitum Jo: Fraudici va cantera 26. Feb. 1318. ut nobis in- 
notuit ex fchedis confili diligenter ùifpcólis : qua: Ughclio latuerc, 
Lucentiùs , 


1518. 
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inile , ritornando nella patria già Vefcovo , attefe in tutto T tem- 
po, che ville agli ftudj . ScrifTe , C coinpofe moltiflimi libri, si in 
Teologia, che in Filolofia , e fra raltrc.fue fatiche, vi è un’ af- 
fai dotta , ed elegante lettera ftritta al Pontefice Adriano V I. po- 
lla in fronte di quell’opera, che ha per titolo Quodliicti . Non fi 
ha documento se col ritirarfi in Padova ftu patria , dove morì 
in età decrepita circa l’anno 1517., avelie rinunciato al Vefco va- 
do, o in apprello* feguiffe la rinuncia . L’Ughellio, notando fola- 
mente la morte di Lodovico fuo fucceffore, che feguì nel 1528., 
e niente -parlando della fua elecione al Vcfcovado , non ce ne dà 
alcun lume. XXII. Ludovicus oblìi 1528. 

Succedendo al Re Cattolico l’ Imperatore Carlo V. ne’ 
Reami d> Spagna , Francefco I. di Valois fucccdette a Lodovico XII. 
Re di Francia, e per edere d’animo bellicofo,e forte , per iflrade 
oblique entrando in Italia , fotto varie condizioni ebbe Milano 
dal Duca Sforza , lochi molto difpiacque a Carlo , perchè troppo 
vicino vedea al Regno di Napoli i Francefi Signori di una Du- 
cea ,.che acquifiato avea il titolo di Feudo Imperiale. Inviò per- 
ciò fitto il comando di Profpero Colonna , e di Ferrante d’Ava- 
■lot Marchefe del Vallo numcrofo efercito in Lombardia , e riu- 
feerdo di (cacciargli , Francefco per vendicarfene , ftretta lega col 
Ponrrfice , (ì dilpofe paffare coll’ armata in Italia alla fella dell’ 
eferriro, e rellando feonfitto fotto Paria, dovette renderli prigione 
al Viceré D. Carlo di Lanoy, facendo lo Hello i Re , e di Na- 
varra , e di Scozia, in mano del Marchefe di Pcfcara. Condotto 
in ffpagna, dopo undici meli di prigione, Celare lo riinife libero 
in Francia . I Veneziani , i Fiorentini* , ed il Pontefice ingelofiti 
flrinfero nuova lega col medefimo, e col Re Arrigo VIII. d’In- 
ghilterra , e l’Imperatbrc fece palfare Carlo Duca di Borbona per 
comandante delle Truppe in Lombardia, ed inviò il Lanoy con 
grolla armata navale alla volta di Napoli , il quale , dopo aver 
difcacciato Monlignnr di Valdimonte , portò la guerra nello fiato 
della Chicfa . Intimorito di ciò il Pontefice, firinl'e la pace con 
Celare , ma il Duca Borbona , incaminatofi alla volta delia Roma- 
gna , per ritrovarli i foldati da piti mefi fenza paghe , permife , che 
arrivallcro in Roma all’improvvifia , e la foggettaflero ad un mife- 
rabile faccheggiamento , fpogliandone le Chicle de’ vafi facri , le 
caie de’ loro addobbi , e rellando sfogo della loro libidine le ma- 
trone , le zitelle , e le monache fagrate , appena potendoli .falva- 
re lo fieffo Pontefice nel Cafiello Sant’Angelo. 

II 
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Il rumore di eflere attediato in Roma Clemente VII. fpinle 
eli allegati ad inviare un poderofo efercito di fetranta mila foldati 
Totto il comando di Odetto di Foix , detto comunemente Monti- 
gnor di Leutreccho, il quale, penetrando dalla Marca di Ancona 
in Apruzzo , lenza contratto se gli refe l’Aquila , e pattando in 
Puglia, prefe Troja, Sanfevero , Lucerà, Melfi, Barletta, Veno- 
fa, Alcoli , eccetto Manfredonia , che ti tenne ben difefa dagl’ 
Imperiali . Altresì i Veneziani prefero Trani , Monopoli , e la 
nottra Cittì di Viette per via di mare (t). Dalla Puglia fi por- 
. tò Leutreccho ad attediare Napoli , ed avendo rotto i canali per 
traviare l’acqua della Cittì , e non avendo quella alcuno fcolo , s’im- 
piantò , e da rittagni viziatati l’aria , dalla infezione di etti attac- 
cato il fuo efercito, vi perdette anch’egli miferabilmente la vita. 

Morto Monfignor di Foix, e pollo in fuga l’ efercito Fran- 
cefe, dal Principe d’Orange fi pensò difcacciare i Veneziani , che 


* fi erano molto dilatati nella Puglia tenendo Trani , Poliunano, 
Monopoli, e"l porto della nottra Cittì di Viette , ne’ quali luo- 
ghi , fecondo rapporta il Guicciardini nella ttorìa d’Italia (2) , vi 


aveano due mila fanti , e feicento Cappelletti , e per mare dodici 
galee, delle quali nella fpiaggia Vettana se ne ruppero tre , ed 
una fregata , che ti conducevano a provedere di vettovaglie Tra- 
ni , e Barletta . Il Giovio nelle fue ittorie (3) narra, che tuttala 
Puglia era in una grande miferia, per le fpelfe feorrerie de’foldati. 
La Terra di Vico, attediata dagl’imperiali, fu foccorfa da’ fanti, 
che erano in Monte Sant’ Angelo , ai cui n’ era Capo Federico 
Carrafa . La rettituzione di tai luoghi fi fece da’ Veneziani nella 
pace generale , che appretto a poco ti conchiufe . 

Era in quelli tempi Vefcovo della nottra Cittì Leonardo (4) 

P 2. Bo- 




CO Guicciardin. JJlor. d' hai. lib. 18, pag- 70. ediz. di Venezia 
>. 

(a) IR or. tTltal. lib. 19. pag. 87. 

(3) Vaulo Gurjio lib. 26. 

(4) L^W.XXULLeonardus Bonafidec Fiorentina!, Monachiti Car- 


(3) Paulo Gurjio lib. 26. 

(4) UgiW.XXUI.Leonardui Bonafides Fiorentina!, Monachiti Car- 
tnfìanus, Abbas Commendatarius S.Theobaldi Ord. 8. Benedirti Ty- 
pheruatis Dioecef. , Sa nòte Marte Novx Xcnoduchii Fiorentini Praele- 
étus , ac Sanòii Eligii Abbas, creatur hip ile opus Vcftanus^nno 1528. 
die 24 Jannarìi, & Archixenodochii S. Spiritili Magnai Coinmcnda- 
tarius, ai Cortonenfern Ecclcliam translatus cft die 29. Maji 1529. 

Optimis moribus Vir , cum apud Leonem X. Clementem VII. 
plurhnura grada vaierei cum oinm pie follccitudiuii laude adminilira- 

vit 
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Buonafede nato in Fiorenza di Tofeana dell’Ordine Cartufiano, elet- 
to da Clemente VII. in luogo di Lodovico a dì 24.. Gcnnajo 
dell’anno 1528. Vi dimorò poco tempo, effendo flato dallo fìefc 
fo Pontefice a 29. Maggio dell’anno appiedo traslato alla Chiefa 
di Cortona . Fu pria Abate di S. Eligio. Creato Vefcovo , alla 
dignità Vefcovile accoppiò l’altra di Gran Commendatore dell’Of- 
pedale Maggiore di S.Spirito in Roma . Fondò vicino le mura di 
Fiorenza un monafterio di monache . Renduto vecchio, e quafi IH- 
mandoft inabile a reggere più il Vefcovado di Cortona, volentie- 
ri da se lo rinunziò , e ritiratoG di nuovo ne’ chioflri cartufiani 
vicino Fiorenza , fra fuoi monaci , in età di novantacinque anni 
finì di vivere , e nel pavimento della Chiefa di efli Monaci fu 
fcppcllito, leggendoli in marmorea pietra la feguente epigrafe 

LEONARDUS BONAFIDES 
. C CENOBIO IN HOC RELTGIONEM PROFESSA, 
SUMMIS HONORIBUS FUNCTUS, 

MOX AD SANCTJE MARINE NOVfE 
XENODOCHII CURAM ADSCITUS, 

ITA PER MULTOS ANNOS SE GESSIT, 

UT \ CLEMENTE VII. PONT. MAX. 

AD COLLIGEND. SANCTI SPIRITA 
FRAGMENTA VOCARI MERUIT , 

DEMUM SUPRA SENECTA AB EODEM CLEMENTE 
CORTONEN. INSIGNITUS PONTIFICATA 
DIEM SUUM OBIENS 
MAX. SLT DESIDERIUM RELIQUIT. 

OBIIT ANN. SAL. MDXXXXV. 

ANNUM AGENS LXXXXV. 

Traslato il Buonafede al Vefcovado di Cortona circa iltdi- 
Iui Succelfore non picciola difficoltà fi rinviene nella ferie de’Vev. 

feovi 


vit , faélufque jam fenior Epifcopali munere libens , volenfque se ab- 
dicava , rcdiitqne ad clauiiruin , ubi Cartnlianum induerat Mona- 
dmm , ut ibi principio non abfimilem perieétionis vitae abfolveret 
claufulam . Monarterium Momalmm Sanili facobi prope murata» 
Fiorenti* fundavit , ut in frontifpicio principe portas legitur Qui 
denique fupta quinque nonagenarius vitam finivit anno 1543., fcpvil- 
tufquc eli apud fuos Carthulienfes prope Florentiam . Iteti . Sacr. Gar* 
tor.cn. Itjifcof. toni. I. pflj. 651, 
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fcovi Veftani , e nel libro degli arti conciftoriali , nel quale } do- 
po la morte di Geronimo , di cui fi è parlato antecedentemente , 
fi' nomina Alfonfo Carrillo de Alarcon ; quandoché tra quefli , e 
Geronimo vi furono Lodovico , e Leonardo, tralafciati , come riflet- 
te l’Abate Lucen ti (i), perchè fenilica la motte di Lodovico, non 
ancora erano Hate fpedite le apoltoliche lettere dell’ ottenuto Ve- 
fcovado , o pure , fu un’abbaglio nello fcrivere la lettera H in ve- 
ce della lettera L ; avvegnaché nel decreto concifloriale fi legge, 
provvedendoli in perfona di Leonardo , vacare quella Chiefa per la 
morte di Lodovico . E se Lodovico mori pria di ottenere le apo- 
ftoliche lettere, fi arguifce , che Geronimo col ritirarli in Pado- 
va , non rinunziò il Vefcovado . L’ Ughellio nel notare il fuc- 
celTore del Buonaféde , deferivo Vefcovo di Vielfe un certo Tomma- 
fo Curtcfio da Prato, e ne tralafcia Alfonfo . Lo corrigge l’Aba. 

te 


(i) NelF aggiunta ali'Ugbell. Modo non levis cmergit dilRcultaa ex 
libro actuum Confiiiorialium . Ibi cnim deferibitur fucceflto proxiine 
enumerandi Alphonfi , eaqnc proiiunciarnr faòia per obitura Hierouy- 
mi , cum inter eum,& Alphonfuin interccHèrint Lndovicus, & Leo- 
nardus , & fcribcndnrti iuillct , iivc per ceflionem , leu translatiorifem 
Leonardi ad Curtoncnfent , vcl quippe li ad obitum rcfpic.atur , inc- 
morandus potius erat Ludovicus . Hos praetcriìllé puto confifioriale 
monumentimi , quia luper obtcnto Epifcopatu apofiolicas litteras non 
£um expedicrint , cum inde ,vel per obitum , vel per diiniUionem , fca 
ad aliam translationem rcceflérint . Et cura actuni fuit de perfona 
providenda Leonardi Bonafidei, relcgitut in decreto confilloriali hanc 
Ecclefiam vacare per obitum Ludovici fen N . . . qui notatus lito- 
M H . . ■ Hieronymus eli ad quem modo refertur dum provifio de 
perfona raox i eligendi Alphonfi lièta fuit , quz ab Ughello omitti- 
tur , & a nobis lupplctur . 

Alphonfus Carrillo de Alarcon Prcesbyter Conchenfis nobili ge- 
nere procreatus per obitum HicTonymi , ut notatur in aélis praehei- 
tur a. Augniti 1530. Vivere dcfiit 154 7- Lucenti™ . • • 

XXIV. Thomas Curtefius de Prato Tutcus infignls utriulque 
juris Doòtor , diu Roma: cauta rum patronus , ordinem ecclcfialU- 
cum , demortua mcorc, amplcólitur ? fu utriufque figliatura: referen- 
darius , & Clcmcntis VIL Datarmi , mox Epifcopus Veftanus eva- 
fit 1529. fub cujus Pontificatu cum multis muncribus fu. fiat pcrfuir- 
Ztus, fub Paulo IIL deceflìt Komoe die 16. Feb. 1 5 4.3. Adulatomi» 
Eoftis acerrimus, pauperum vero , ac litteratomm homiuum amator. 
Ex filiis, quos ex uicjtc i'ufceperat, unus fuit Jacobus Patri fimillimus, 
qui fnb Paulo III. cujus crat charus , & familiaris , Epifcopatu Va- 
uonenfi ann. 1536. die 15. Miji , cedente Card. Salviato , deiude Pa- 

triar- 
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te Lucenti , e vuole toglierfi dalla ferie de’ Vefcovi Velhni, per 
edere dato Tommafo Vefcovo della Gliela di Gerenza, e Cariati. 
Riflettendoli al tempo della elezione, pedono fra loro conciliarli . 
Geronimo mori circa l’anno 1527-, ed ebbe per fuccelfore Lodo- 
vico, morto nel 15x8.^ chi fuccedette Leonardo Buonafede traslato 
nell’anno feguente 1519. , nel quale anno fu eletto Vefcovo Tpm- 
mafo , che ottenendo la Chieda di Cariati a 3. di Agofto del 
1530. gli fuccedette Alfonfo . Mal dice il ridetto Lucenti, che da 
Cariati indi flato foffe traslato Tommafo al Vefcovado di Vaifon 
nel Contato di Vaifino, quandoché Giacomo, figlio di Tommafo, 
che poi fu Patriarca di Alcffandria , fu Vefcovo di quella Chiefa. 

Ebbe Tommafo pria moglie, e figli . Dottorato nelle leggi, 
efercitava in Roma l’avvocazione , ed eflendo morta la moglie , fi 
fece Sacerdote , e fu fatto Referendario dell’una,e dell’altra Signa- 
tura, e Datario di Clemente VII., indi Vefcovo . In tempo del 
pontificato di Clemente ottenne moltillimi doni , ed in varie ca- 
riche fu impiegato. Fu fiero nemico degl’ adulatori , ed amante 
de’ poverelli , e de’ letterati . Morì fotto Paolo III. in Roma a 1 6. 
di Febbraio dell'anno 1543. Di lui fuccelfore, traslato al Vefco- 
vado di Gerenza , abbiamo detto effere flato Alfonfo Carrillo de 
Alarcon, Prete di nobile lignaggio . Nella fala dell’ Epifcopio il 
Kreaytter, avendo tralalciato tutti gl’altri Vefcovi rapportati dal- 
l’Ughellio , dopo Carlo Bufconc, fece regiflrare Alfonfo Caricco da 
Parma , il quale come Vefcovo di Viefle, intervenne nel principio 
al Concilio di Trento . Se ne ha di lui memoria in un’ antico 
libro de’ parlamenti della Città, cd ivi fi nomina Mon/ìgatre de 
Larcoa , ed in un’altra pagina del 1536. Monfignor Fonxp dclF 
.Aree. Morì in Viefle a za di Aprile dell’anno 1540; 

Dal dominio del Duca di Scffa la noflra Città nell’ anno 
1551. pafsò in potere del Marchefe della Valle Siciliana , vendu- 
ta da eflo Duca a D. Pietro Confales de Mendozza per docati 
quattordici mila una colla giurifdizione civile , criminale , e mi- 
Ila, prime, e feconde caufe [1]. Nella vendita non fi fa menzio- 
ne 


triarchatu Alexandrino ornatus cfl, defunéhifque anno 1570. 

SuccefTor in hac Sede poli- Leonardum in ferie U^helliana de- 
fcribitur Thomas de Prato, qui -Gcrundinenlis , & Cariatcafis Epi- 
feopus luit , inde Vafioneniis. Expungcudus igitur ex hac ferie, tuin 
ex aiSiis confili., tum ex ipfa temporum fucccflione obfervata. Lucen- 
tius . 

(1) Fof. 270., & at. manujìgnata ad 273. J>roc. curr. 
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he alcuna del bofeo , ficcome chiaramente ravvifafi dall’artenfo su 
di erta ottenuto , nel quale artenfo fi efprime 1» rendita de’ corpi 
nella Ioni ma di foli docati mille , e quattròcentò . Il bofeo , ecce- 
de il valore di docati trentamila, effondo deìl’ampiezza di trenta, 
e pili miglia, come fi legge nella difefa della Città fatta dall’Av. 
vocito Francefco Villa avverfo le pretenfioni del Principe di 
Tarfia (t). 

Non potè fotto l’utile dominio del Marchefe della Valle Si- 
ciliana l’infelice Città e(for efente dalla difgrazia a cui foggiacene, 
Ritrovandofi sfornita de’neceflarj prefidj , e governata da un fem- 
plice Governator baronale, inviato da effo Marchefe , riufcl di faci» 
le al Corfale Driagut Rais forprenderla . Dopo aver quelli apporta- 
to molti danni ne noffri mari coll’avanzarfi vicino Napoli con fet- 
tanta Galee di Solimano I operatore de’ Turchi , mentre inviavafi 
all’affodio di Malta , da fiera tempefta fu sbalzato , e gettato in 
faccia della noflra Città (a). Approdò nello fcoglio di S.Eugenia, 
e per riaverli da’danni fofforri, sbarcò co’ fuoi su la punta del cor- 
no , dove al prefente fi feorge la Torre di S. Croce . Strinfe la 
Città di forte artedio , e perchè su le prime era difefa dal Cartel- 
lo, egli per abbatterlo in una notte, ed in uno giorno , acciò co- 
modamente adattare fi poteffo il cannone, fece, e di' pietre, e di 
arene , e di terra ergere quel monte , che oggi fi vede , su di cui, 
dopo la fua partenza , vi fu inalberata la Croce. Gl’infelici Citta- 
dini ne diedero di si improvifa forprela fubito avvifo a’ Governa- 
tori Provinciali , i quali tardamente avendo oprato , non furono 
in tempo di foccorrere l’afflitta Città . Il foto Niccolantonio Den- 
tice , in occafionc di ritrovarfi nel dominio , e portello , che i fuoi 
maggiori aveano nel Monte Gargano, con quelle forze , c gente, 
che potè reftringere occorfe in ajuto , ma ne reftò a morte ferito . 

Dragut , incalfando l’affodio, vie piu da giorno in giorno co- 
ftringeva non folo la Città , ma il cartello* eziandio alla refa . SI 
farebbe, ficcome fi difefe il cartello, che giammai potè guadagnare 
Dragut , difefa la Città parimenti, fe da alcuni fuoi infami cittadini 


’ r . CO Capitolo 3. §. 1. 

(2J Mirino Freccia de fuhfetidis lib. 3. Jol. 458. ed. 2. Pro ut 
fhit hoc anno 1534 menfe Tubi, quo Dranèìus Pirata fidei Criftianae 
ccepit Civitatem Vellarum , & defoiata Civitate omnes Cives,& pue- 
ros , ac bona àlportavit ad Velonam prò Servii. *• 
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non (offe fiata tradita. Un certo Canonico di cafa Nerbi*, di cui 
il fratello era Camerlengo, in potere del quale fi ritrovavano le 
chiavi della Città , effe rìdofi portato da Dragut, patteggiò col me- 
defimo la refa 'di effa , purché aveffe dato il permeilo a’ cittadini 
di potere ufirire con quanto argento , ed oro ciafcheduno fcco porca 
portare ; oltre di altri patti indecenti al fuo carattere . Gli fu il 
tutto accordato da Dragut , ma non appena furono aperte le por- 
te , entrando nella Città uno Ruolo di. Mufulmani armati il di 
quindici di Luglio dell’ anno 1554. , giorno affai infhufio , e la- 
crimevole a’ Vcfiani , reftarono preda del furore de’ barbari fette 
mila anime (i),dopo di effe ili i difgraziaci cittadini validamente 
difefi per fette giorni (a) . Allora si un pianto generale fu in 
tutta la Città , ed i lamenti di effi miferi cittadini , e le grida 
de’ mufulmani , che increpavano per ogni dove fi udivano in con- 
fufo, quegli piangendo , quelli urlando. Molti, valorofa mente difen- 
dendoli , fi diedero alla fuga , altri trovarono lo {campo , e la di- 
fe fa nel cartello , ed altri , gl orafamente difendendo la patria , e la 
loro libertà , nella propria difefa reftarono eftinti . Dai lamenti , e 
dalle grida fi acccfe maggiormente la crudeltà nel petto de’ barba, 
ri . S’ infierì contro 1 ’ innocenza • ed il fanguc feorreva per ogni 
firada. Vi fu ordine, che gl’inabili, i vecchi, ed i fanciulli, che 
non poteano trafportarlì , foffero trucidati * qual barbaro comando 
da quei nemici della Religione Criftiana fi efeguì fiotto la Catte- 
drale , nel quale luogo effendovi una viva pietra , ne rattiene ai 
prefente il nome di pietra amara , perchè affai amara fu per gl’ 
infelici Vefiani , offervando in effa reftare vittima della barbarie, 
la madre il tenero figlio, il figlio il caro padre. 

Il Vefcoyo Fabtp Pellegrino, o come vuole 1 ’ Ughellio Pcl- 

lcgri. 

■ •' ■ »" . ■ • *' 1 . ... 

(1) Vgbel. hai. Saar, tom.8. col. 865. Veda, feu Vedis 

terremota , ac Turearum furore fsepiuà vallata ,& ante annos 90. ita 
milcrabilitcr afflitta , ut feptem fere millia animarum utriufquc fexus 
in captivitatem abatta fuerint, nunc familise iidclium in ca degentiun» 
.goo, aninre vero plus 1000. 

(2) Il più delle volte citato da noi Enrico Bacco , fotto il di 
cui nome velafi un Cittadino Vedano , il quale facilmente nel rjftara- 

S arfi nell’ anno 1618. quel libriccino del Regno di Napoli divjfo in 
odici Provincie , vi fè aggiugnere la delcrizione della Città di Veda 
fua patria, ci fa fapcre , che la Città fu Taccheggiata, prefa , e bru- 
giata con perdita di fette mila anime tra prefi , e morti. 
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Jearino Fabio fi) , « fecondo Leandro Alberti nella deferizione 
d’Italia (a), Pellegrino della Fava, ritrovava!! incorna. Non fi 
fermò nella femplicc .cattura, e feiempio de m.feri c.ttachn, la p ^ L £ . 
barbarie di Dragui , ma dopo òr avere faccheggiata la Citta ,Ja fece 
incendere , e diffn.ggerc.Per foffrrvanza de patti fecepren<kre fi OR I N O 
diferaziato Canonico Nerbi*, ed in prclenza de cittadini fchiavi , DELLA 
dando un efempio dc’.premj , che fi devono ai felloni della patria, FAVA 
in quel -luogo, dove fituato avea il cannone, (all uk.turchelco lo VESCOVO 

.fece impalare (3). ‘ * .. , | Ii; ' XXVJI. 

Fu tale perdita, e ruma compianta non IoIq nel Regno, ma 
nell’Italia tutta; dimodoché- rie ne fecero particolari elegie . Reftò 
fino da allora -in -proverbio, che dovendo!! confolare alcuno di una 
perdita notabile, fi dice SI PERDE’ VESTA .. Difpiacque gran- 
demente la diffrazione di Vicfte al Cardinale Pacecco Saguntino (4) 

Viceré di Napoli , il quale inviò un l'ufficiente prcfidio , acciò di 
facile fi potefle riparare ai danni fofferti ($) . Ajutò molto ancora 
la diligenza di D. Sebaft&no Dentice Cavaliere Napoletano- , che 
invocando 1 ’ ajuto de’ Principi del Regno , e di altri -Signori , tenne 
particolare cura di farla riabitare ( 6 ) . Si eftendeva la Città pria di 
effere prefa da Dragut più di quel fito , che fi offerva , nel quale poi 

fi ( Q. P er . . 


f O Ital. Sacr. XXV. Peregrini» Fablus Bononienfis, Philipp! fi- 
lius, genere, & jurifprudcnti» celebri, fub Paulo III. judicandis li- 
belli* duodccim vii , ab colem Velìanus pronunciata* hpifcopus die 
19. Martii 1543. Roma: defun&us i4.,Scptcmbns 1 SS 5 -» fepultus u» 

Ecclciia Saniti Augullmi . . ' .. y,.- „ „ 

(a)- Deferii, i' Lai. fot. 318 . XIV. Regwn. Galli Boti . Pelle- 
* crino della Fava Auditor di Rota, e Vclcovo Vcllefe . 

" (f) Dentice in Dijlor. Annette. / .< '■ > .*• 

(4) Farrìn. tam. i.fqg. aoa. . ! , ■ 

(5) T rojli Ijìor. Genera', 'del Re atri. diMapol. tam. 5- part.z.cap.z, 

6 . pai» 268 . . V* 1 " . 

(ó) Dejcrizion. di V efla pag.i <». Benché reftafle alThora la Città 
tutta defolata, nondimeno per la felicità del ftto da quelli pochi, che 
fi ritrovo rono fuora. Se da gli altri Cittadini, che poi icamporono da 
- gnauo de’ nemici , fu riabitata ; ajutando molto in quello la diligenza 
del Signor Scbaftiano Dentice de i Cavalieri Napolitani , che con 1 oc- 
cafione del dominio , che i fuoi maggiori havevano tenuto in detto 
Monte, & per l’affezione, che portava a detta Citta, nella difela della 
quale fu ferito 8 morte il Signor Col’ Antonio Dentice filo padre , 
tenne cura di farla 'rihabitare , invocando in ciò I’ ajuty de i Preueipi 
del Regno & Signori della Redenzione . _ , 


V 



ii*' MEMORIE STORIGHE 

per maggiore Gcurezia , e difelà , venendo governata da’ militari , 
fu riftretta . 

Nella Corte di Spagna fi tennero varie confulte intorno la 
diftrutta Cittì , e confiderandofi finalmente di effere il propugna, 
colo del monte Gargano, e di tutta la Provincia, la munificenza 
dell’ Imperatore Carlo V. la ricomprò, riponendola nel Regio De- 
manio , in cui attualmente fi ritrova (4) . La munì ancora di 
ogni difefa., acciò in appreffo rinuncile libera dalle continue in. 
vafioni , confermandogli tutti i privilegi , conceffigli da’ Regnanti di \ 

Aragona (j). 

L’ anno feguente alla diftrurione di Virile , morì in Roma 
a’ 14. di Settembre Monfignore Pellegrino . Nato in Bologna , fu 
figlio di Filippo , e per la nafcita , e per lo fa pere , fu {limato ce- 
lebre fra’ Giureconfulti , dimodoché Paolo III. lo eleffe per uno 
de’ dodici a riconofcere, e cenfurare i libri . Lo fteffo Pontefice, 
come nota l’Abate Lucenti , lo proclamò al primo di' Luglio del- 
1 ’ anno IS47. Vefcovo di Virile . Fu feppellito nella Chiefa di 
S. A gollino in un’avello, in cui fi legge: 

D. O. M. 

PEREGRINO FABIO CIVI BONON. 

EPISCOPO VESTANO DUODECIM VIRO 
LITIBUS JUDICANDIS 
VIX. ANN. LV. 

ANTON. FRANCISCUS, THOMAS, 

AC JULIUS FRATRI BENEMERENTI 
FECERE ANNO POST CHRISTUM NATUM 
, M. D. LV 

PEREGRINO FABIO BONON. SALER. 

NEAP. ACAD. LL PROFESSORI 
COGNOSCENDIS CAUSIS ROM. CUR. 

DUODECIM VIRO EPISCOPO VESTANO J 

VITAE HONESTISS. PERFUNCTO 
, AD MAJORA CONCEDENTI HUMANA 
CONDITIONE SUBLATO 
VIXIT ANNOS LV DIES XXIII 
OBIIT MDLV. 

» Giu- 


(») Frtncefco Villa nella difefa di Vtefti avverjb le tra o firmi del 
Principe à Tar/ia a ’ 10. Dicembre 1738. Jol. 1. 

(a) Fifoni M.S. 
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Giulio Panetto dell’ Ordine Domenicano, commeffario gene- 
fale dell’ inquilìzione del S. Officio , dopo la morte di Pellegrino , - Irt 

dal Vefcovado di S.Leone in Calabria (i),fu traslato da Paolo IV. 
nell’ anno fteffo 1555. a’ due di Ottobre alla Veflana Tiara. Rin- 
venne la anifera Città in uno fiato affai lagrimevole , ripiena di VESCOVO 
pochi cittadini, che nelle mine di effa erano ancora piangenti della XXVIII. 
perdita de’ congiunti , e della loro difgrazia . Si doleva allo fpeffo, 
come rìlevafi dalle fue lettere , col Pontefice , a cui fcriveva , di cffcrt 
egli fiato defiinato , non già al governo de’ fuoi diocefani , ma a 
rimirare un mucchio di pietre. Dopo tre anni, cioè nel 1558. a’iO. 
di Luglio fu innalzato alla dignità ArciVefcovile di Sorrento (1) j 
ed effendo ancora Vefcovo di Viefte, perchè mai volle Paolo IV., 
ancorché ne foffe fiato dalla Città, e dal Clero fupplicato , prove- 
dere la Chiefa di Napoli di Pafiore , tanto più di eflere fiato Mon- 
fignore Rebiba fuo Vicario Generale infignito della porpora , ri» 
fpondendo , che non vacava la mitra , che non erafi mai partita 
dalle fue tempia , reftò nel governo dello fpirituale , e temporale 
della Menfa Napoletana . Zelantiffimo dell’ onore della Chiefa, > 
mantenne in una grande difciplina tutti i Monafieri di Suore (3). 

Fu Nunzio pria in Napoli, indi in Fiandra. Caduta poi la mi- 
tra Napoletana in tetta del Cardinale Alfonfo Can-afa , per ri- 
trovarft quelli affente , a lui toccò , qual fuo Vicario Generale, 
come fcrive il Parrino (4), che lo chiama col nome di D.Giulia * ■ . 

Pavefe , a’ 23. di Febbiajo dell’ anno isSP* ricevere dal Vicere 

Q. 1 « Car- 

. 

(1) Soppreffo da Pio V. nell’anno 1571., ed unito all’ Arrivo- 
fcovado di S. Severina . 

(a) Vgbel. XXVI. Fratjolius Pancfiui Brixicnfis Ord.Praedic. vif 
fallili raonia , & expericntia longe cliniiimus , cumque per omnes fiero 
gradui ad CommiiTariatum ut vocant Sanai Offici! gridum feciffct, Epi- 
fcopus ; S. Leonis in Calabria declaratus , ad Vcllanain Ecdefiam trans* 
latus die 1. Oétobris 1553. .deinde ao. Julii anno 1 558. Archiepilco- 
pus Surrentmus evafit. Tridentino Concilio interfuit fubPioIV. A pò*, 
ftolica: Sedis Nuncius fuit Nespoli primum , mot in Belgio, ac Nei- 
polita.u Archiepilcopatus Generali! Vicarius , de Snrrenti,ia Kcdefia, 
deque apoftoùca fede benemeritus mortaliutem etplevit anno isti. £<L 
Februar. Nespoli jacet in iledelia S. Catherìnz a Formello, xde D. 

Annunciate reli&a hzrede<. ut pr* foribus in ejus memoriam proio- « 
quitur marmorea exarata infcriptio. hal.Sacr. Sorrentini Archiepfcopi 
tom. b.pag. 780. edir. Rotti*. 1 * 3 

(3) Farrin. tom. i.ftg. 310.. - , - 

.(4) Idem tom- 245. tir f 1 !» . ».■ 
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Cardinale della Cuova l’ infegne regali , e collocarle fui ma u folco, 

eretto per celebrare 1 ’ efèquie del defonto Carlo V. . Egli cele- 
brò la mattina feguente folennemente la meda , coll’ intervento de’ 
Baroni , e Magistrati del Regno vediti a bruno , effendonc data 
recitata l’orazione funebre da F. Girolamo Siripando Arsivefcovo 
di Salerno , e pofeia Cardinale di S. Chicfa . Fu nel Concilio di 
Trento fotto Pio V. , e morì nel 1571., lafciando erede la Chiefa 
della SS. Annunziata di Napoli , come apparifee dalla descrizione 
impreda su le porte di cfla Chiefa . • 

i JULIO PAVESIO BRIXTANO 

EX ORD. PRAED. SACRAR THEOLOG. MAGIST. • 

VESTINORUM EPISC. SURRENTINORUM ARCHIEP. 
GENERALI COMMISSARIO S. OFFICII INQUIS 1 TIONIS , 

. ET NUNCIO APOSTOLICO IN HOC REGNO PII V. 

FLANDRIAE NUNCIO, 

VITAE INTEGRITATE , ET OMNIUM VIRTUTUM * 
GENERE ORNATO * 

OECONOMI SACRAE AEDIS ANNUNCIATAE 
EX TESTAMENTO HAEREDES P. P. MDLXXV. 

- • . . , \ OBIIT III. ID. FEB. MDLXXI. 

v. - ' , ’ .. • • •••*•' ' ' 

Ugone Buoncompagno nato in Bologna a’ 7. Gennajo del- 
1 ’ anno 1501. figlio di Cridofaro , e di Angiola Marafcalchi , in 
luogo di Panefio, a’ 20. di Luglio dallo dedo Pontefice Paolo IV. 
edendo Vicegerente della Camera , fu eletto Vefcovo di Viede(i), 
e celebrò la prima volta meda nella Sacridia di S. Pietro. Un’ 
altra volta qual Vefcovo di Viede nel 1 5Ò1. fi conduffe nel Con- 
cilio. di Trento , ed ivi dimorò fin a tanto che fu terminato , e 
conchiufo in tutto . Governò la Chiefa Vedana per mezzo de’ Cuoi 
Vicarj , ed edendo ritornato dal Concilio in Roma, fu fatto affi- 
liente in Cappella da Pio IV. ,che nel 1565. a’ia. di Marzo lo 
creò Cardinale col titolo di S. Sido. Lo dedo. Pontefice nel mc- 
dcfimo inno lo mandò legato a Intere nelle Spagne, e poco dopo 
gli diede la fegnatura de’ brevi. Apodolici . Ritornò da tal lega- 
zione noi 'tempo-di Pio V. , col quale fu in qualche difdetta , per- 
chè avrebbe' voluto ‘temperare quel tanto rigore di giuftizia , che 
Pio ufava ; dopo la Inorte del odale fu nel 1571. il martedì a’ 13. 

* '• * ' Mag- 

■ ■ ... - . 1 ■ p 

• ( 1 ) Nella vita di Gregorio XIIL. ferina da- Antonio CiecarcUi, 
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Mapoio eletto Pontefice (l) . PreHe il nome di Gregorio XIII., 
per particolare divozione, che egli avea avuta Tempre al Nazian- 
seno Santo di quello nome. Veramente Pontefice della taglia an- 
tica , amato affai da’Romani , ed in vita, ed in morte. Fu di ani- 
mo manfueto , e benigno , amante de’ poverelli , e de’ letterati , dotto 
nelle leggi , avvezzo Tempre a ftudiare , e largo ,.ed abbondante 
nel concedere indulgenze , e fare altari privilegiati . Mori in età 
di 8g. anni a’ 10. Aprile dell’anno 1585. Amminiflrò il pontifi- 
cato tredici anni meno un mele, e tre giorni , ed in tutto quello 
tempo ebbe particolare memoria della Città di Viefte , facendola 
fin anche dipingere nella fpaziofa.e nobile Galleria Vaticana (l). 
Inviò alla Tua Chiefa Cattedrale varj prati facri , e mitre pon- 
tificali , e volle , che in ogni tempo , che fi celebralfe il Tanto 
facrificio della meffa nella Cappella di S. MICHELE Arcangelo, 
folle privilegiata; • ’ * 

In tempo del Re Filippo fu venduta di nuovo la noflra Città 
a D. Niccolantonio Caracciolo . il quale non ebbe mai di effa il 
colf elfo ; avvegnaché ritrovandofi Viceré del Regno D. Parafan de 
’Ribera Duca di Alcali nel 155?- , pr moltiflime relazioni avute 
da efperti' Capitani Spagnuoli , fi giudicò il luogo affai d’ impor- 
tanza , e foggetro all’ invafione de’ barbari : pcrlochè fu ordinato 
dal (uddetto Vicere, che maggiormente fi fortificaffe . Allora fi am- 
pliò il Cartello cedi’ aggiunta , e rifazione del baluardo verfo la 
Chiefa di S. Maria delle Grazie , « fi premunì, di quaranta piazze 
di Spagnuoli , e di molta munizione , così da vitto, come da guer- 
ra. Su la punta del corno li edificò, per maggiore Scurezza della 
Città , la Torre di S. Croce , la quale fimilmente fu munita di can- 
noni, e foldati (3). ' 

Solimano II. Imperatóre de’-Tu-chi , il quale , morendo , fece 
incidere nel fuo avello 1 ’ epigrafe Meum t rat biliare Rbodiam , & 

• fupi - 


• (0 XXVII. Hu'J.o Bòncompaeims Po nonieniis, Campa- 

nia; Prolegài us , Vif sr.ui Epiicopus fub'.efìus cft die io. Jul i • 5 S 
Tametli Kcclefiam hanc libi cOmlnitì'am ableus tertr teinper adinini- 
.ftravit , in cam lainen multa contulk monumenta amori* ■Tridentino' 
Concilio intcr.mt , cum (am hanc relignaJlét Eccitila in , creatuique clf 
Pre^byier Cardinal, alio IV. anno «3>5.,ac tandem Ch ridiali a: Kci- 
public.é bono Summus Eccleiix Pqaciics renunciatus cft , dicìulquc 
Gregorius XIII. 

(2) Sarnclli fot. 3 45. • 

.(3) Vijani M.S. < % - t ..... . 
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fuperare fupttbam balie * , non lafciava armare gente , e fare un’ 
eftraordinario apparecchio . Il Viceré , temendo di una im provila 
forprefa , pensò baftantemente di premunire il Regno . Inviò lei. 
cento uomini a Taranto fotto Francefco Loffredi , cencinquanu 
a Gallipoli fotto il Conte di Ugento: duemila a Brindefi fotto il 
Marchefe di ^icito: fettecento ad Otranto fotto il Deca di Nar- 
dò : cinquecento a Monopoli fotto il Marchefe di Arienzo : cin- 
quecento a Bari fotto D. Giovanni de Guevara : quattrocento a 
Bifceglia fotto Pietro Giacomo di Gennaro : mille a Trani fotto 
il Marchefe di Capurfo: mille, e dugento a Barletta fotto il Duca 
di Nocera : feicento a Manfredonia fotto il Conte di Macchia ; 
dugento a Viefte fotto Tiberio Brancaccio : feicento a Cotrone fotto 
il Marchefe di Cerchiara , e dugento a Lipari fotto Francefco del 
Porto (i). ; 

Si fcagliò finalmente tutto il fulmine ottomano fopra l’ifola 
di Malta , effendovi fiata inviata ad efpugnarla fotto il comando 
di Bafsà Muftafà , di Bafsà Pialy, e di Rais Dragut un’ armata 
di 13 1. galee, 30. galeotte, 8. majoni , II. navi, e 3. caramu- 
fale, con 60. pezzi di artiglieria grofla , e z8. mila uomini. Ne 
fu quella refpinta valorofamente da’ Cavalieri della Croce , e da 
D. Garzia di Toledo , che vi accorfe da Sicilia con cinquanta ga- 
lee, eflendovi rimafio morto da un colpo di cannonata il rinegato 
Dragut, quegli appunto, che inceneri la nofira Viefte. Temendo 
il Bafsà Pialy di perdere tutta la gente , di notte tempo tolfe da 
Malta 1 ’ aftedio, ed in fretta fi parti alla volta di Lepanto. Com- 
parve di nuovo con altra potentiflima armata nell’ Adriatico nel- 
1’ anno appreflò 1 $66. , e per la poco accortezza del Governa. . 
tore della Provincia di Apruzzo Giovanni Blanes Spagnuolo, che 
teneva fenza foldati le Città , e luoghi della marina , pofe a lacco, 
ed a fuoco Francavilla , Ortona , Ripa di Chieti , Santo Vito, il 
Vado, Goglionifi , la Serra Capriola, e Termoli. 

I Bruchi nel ijdi. , devaftando i feminati , diedero molto da 
penfare al Viceré. Pubblicò l’unica prammatica con molti ordini 
da oftervarfi da’ contadini di Puglia , per evitarne di efii il dan- 
no, contenendofi nella medelìma i rimedj , che furono adoperati 
altra volta fotto il Confolato di C. Pompilio dal Pretore Sicinio, 
come narra Livio (z) : Locujlarum tanta nubet a mari venta rem 

pente 


*•“ "* 

( t ) Porr ina tom. l.pag. aóo. 

(1) Decada S- tib. a. 
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pente in %dpuliam illata funi , ut examinibtu fuìt agret late epe. 
rirent , ad quam peftem frugum tellendam Gn. Syciniui Preter defì. 
gnatus eum imperio in ^fpuliam miffut , ingenti agmine èomìnum 
od coiligendat rat coaBe , nliquantulum temperie abfumpto . Ed il 
Prefidente di Stefano nella fua ragion paftoràle riferifce (i) , che 
negli anni 1577., 1611., 1^44-, 1^55., e 1656. ne ufcirono in 
tanta copia dalle uova , che rovinarono , e devaftarono l’erbe , i gra. 
ni, e tutte le campagne di Puglia: e nel lóóz. fu tale 1 ’affluen- 
za di detti bruchi , che per molte ore ofcurarono il fole , ricopri* 
tono tutta la fuperficie della terra , ed anche le cafe di dentro e 
di fuori , riempendoli di elfi tutti i pozzi , e cifternc , che erano 
in campagna. 

Non li ha documento certo , fe Ugone Buoncompagno nel- 
l’anno 1565. , creato Cardinale, avelTe rinunciata la ChieU Vefta- 
na. Si trova regiftrato nella fala dell’Epifcopio, che nell’anno 1571., 
in cui afcefe al Triregno , era Vefcovo di Viefte Antonio Gar. 
guzia, o come dagli atti, Ganguzia, Siciliano, nato nella Città di 
Mdfina , uomo molto cognito nella Corte di Roma . Come fuf- 
fraganeo dcll’Arcivefcovo Sipontino , inlieme col Vefcovo di Melfi 
Aleflandro Ruffino Romano, e cogli Abati mitrati di S. Benedetto 
di Siponto , di S. Marco in Lamis , di S. Leonardo , di S. Maria di 
Pulfano, della SS. Annunziata di Varano, e di S. Pietro in Cup- 
pis , e coll’ Arciprete ordinario della Cirignola , fu prtfenfe al lì. 
nodo provinciale fipontino pubblicato nel mefe di Gennaro del 1 5Ó7. 
dall’Arcivefcovo Tolomeo Gallio da Como (z). L’ Ughellio però 
fcrive, che effendo egli beneficiato della Bafilica Vaticana, rinun- 
ziando Ugone a’ zo. Ottobre , febbene negli atti «martoriali li 
legge a’ 16. Ottobre dell’anno 1360., forte fiato eletto Vefcovo, 
e dopo di avere per lo fpazio di 14. anni governata la fua Chic- 
fa, morì agli otto di Marzo dell’anno IS 74 - XXVIIL *Antoniut 
Gangutie Faticane Bafilice Beneficiata! , Hugone cedente , eleBut fuit 
Veftane Ecde/ie Epifcoput die 20. OBobrit 15 do. , fibiqne cotte re. 
dittm Eccle/iam ad annoi 14. gukernavit , mortuut ejl anno 1574. 
die 8. Marti ! . Da quello, che fcrive 1 ’ Ughellio dunque fi arguì- 
fee , che pria di eflere ^Cardinale , Ugone rinunziò il Vefcovado . 
Non poti- eflere nel 1 $60. , avvegnaché egli nel 1562. , come Ve- 
fcovo- 


* 5*5 

ANTO- 
NIO ir. 

GAR GU- 
7.1 A VE- 
SCOVO 
XXX. 


(O Tom 2. cap. *6. j>ag. 37.11.75. 
(a) Sarnelli pag. 336. 
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(covo di Viefte fu nel Concilio di Trento - laonde Ganguzia mol« 
io tempo dopo, e non già nel 1 5Ó0. fu eletto Vele ovo. 

Ridotta nel Regio demanio la Città , le fue rendite furono 
dalla Regia Corte affittate a diverfe pecione, le quali ardirono tur- 
bare 1’ Univerfità , e cittadini dal pacifico , e legittimo pofleflb , 
.in cui da tempo immemorabile fi ritrovavano di aquare, pafeere, 
pernottare , feminare , tagliare legnami , e raccogliere JU manna 
- cofiruirc nuove pileine, c pozzi, e quelli di affittare , e di abbe- 
v .verare i loro animali , si nelle proprie pifeine come nelle >ltre 
p«' boli. hi demaniali della medelima , tanto per afa, quanto oltrj- 
ufa ; come ancora di vendere i loro animali, in quallivoglia fiera 
del Regno a loro arbitrio , piacere , e volontà , lenza alcuna li- 
cenza , o pagamento di fida , o diffida . -Qual cola mal tolcrandofi 
da elfi cittadini, n’ebbero incontanente ricorfo nel \Tribunalo della 
Regia Camera , dalla quale , intefo il Fifco , ne ottennero nelrr 
1’ anno 1 573. decreto favorevole , col quale fi proibì agli affit- 
tato» di più turbargli ne’ loro julfi , ufo , e pretcrufo (t) . Un 

' ■ y tal decreto fi rinviene regiftrato ne’ libri della Regia Caipera, che 

fono prefio il Segretario della medefima. 

1574 Morto Antonio Ganguzia , da Gregorio XIII. a’ 29. Marzo 

ANSEL- del * 574 - fublimato alla Tiara Veftana Fra Anfelmo. Olivieri 
OLI t ' e ' Minori Off crvant > • Nacque nella nóllra patria di Viefte, 
e per lo fpazio di circa anni dodici con pietà , e zelo governò la 

VIE R I p ua chiefa, eflendo leguita la fua morte nel 158 6. A lui fu fuc- 

VESCOVO ceffore Monfignore .Giulcppe di Stefano (3), che per abbaglio nella 
XXXI. fala viene regiftrato Vefcovo nell’ anno 1578. , quandoché quelli 
► . fu 


( Procefi ontiq. jfol.266 . , & 862. 

(2) Ital- Sacr. XXIX. Fr. Anfelmus de Oliveriis Ord. Minorum 
aà hunc Epifcopatum j.crvenit die vigclima nona Marti! 1574. 

(2) irai. Sacr. XXX. /ofeph Stephamis patria Valcntimis,Scgo- 
rienlls C inonicus , non ininus moribus vita confpicuus , quam multi- 
plici rerum feicutia ornatiilimus, ad Vcilanum Epifcopaturrf alTum- 
ptus eli die 17. Martii 1586., paulo poli conlccratui Romae in Eccle- 
* Ila S./acobi Hifpanorum a /ilio Cardinal. Sàntorio, alliltentibus M. 
Antonio Marlì io Salernitano , & Scipione de Tolta Tranelli! ATchie- 
pilcopis . Probus , At doétus fuit Prasl'ul , qui fcriplit de olculatione 
pedum Romani Pontificia ad Sixtura V., de elevatioue , leu portatione 
ejufdem ad Antonium Card. Carratam , habuitque orationem ad cun- 
dem Siatum Papa in Philipp! d'ccundi Hilpaoiarum Rcqis nomine, ai 
hoc onere libere al’iit anno 1589. e* aci ir . -Obiitque bufa codem ponti- 
ficatu, & erudiùilimi viri laudati cumulatifiìmè afiecutus oli. 
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fa proclamato a’ 17. Marzo di detto anno 1 5 8 t 5 . , e poco tempo 
dopo fu confacrato in Roma nella Chiefa di S.Giacomo degli Spa- 
gnuoli dal Cardinale Giulio Antonio Santoro Arcivefcovo di S.Se. 
verina , affittendo Marcantonio Marfilio Arcivefcovo di Salerno, e 
Scipione di Tolfa Arcivefcovo di Trini. Nacque in Valenza Città 
delle Spagne, e fu Prelato di buoni coftumi , ripieno di ogni fcien. 
za . Provedette la Chiefa di ottimi parati facri , ed a fue Ipcfe fece 
la campana grande , che donò al Capitolo , ordinandogli , di eli» 
geme pagamento , ogni volta, che fonar fi dovette per lefequie de’ 
morti (i). Scritte un’ affai elegante diflertazione de ofcuUtient pe- 
du m Romani Pontifici! , e dedicolla a Siilo V. Ne compofe un’al- 
tra de elevatione , Jeu portatione ejufdem , c la dirette ad Antonio 
Cardinale Carrafa . In nome di Filippo II. Re di Spagna porfe 
all’ iftcflo Siilo V. una dotta orazione , dimodoché fi acquiftò pretto 
di tutti il nome di un’uomo cruditiffimo. In uno antico libro de’ 
parlamenti della Città fi rinviene, che nell’anno 1588. eri anco, 
ra vivente . La fua morte ebbe a feguire nell’anno appretto 1587., 
nel quale anno a’ 17! di Luglio fu eletto un certo Tommafo Ma. 
latetta (2) , del quale non le ne ha memoria nella fala dell’ Epi. 
feopio , perchè mori dopo pochi meli in Roma , nè venne in 
V ielle . 

Similmente nell’anno 15S8. fi h<» memoria nel detto libro 
de’ parlamenti , che era Sindaco della Città un certo Alcffio Vec- 
chio , e quelli è il primo Sindaco, di cui fi è -potuto avere contez- 
za , imperocché degl’ altri a lui predeceffori , coH’ettere Hata da 
Dragut bruciata la Città , bruciandoli con eira i libri , e le feri t- 
ture ancora, se n’ è fpcnta la notizia . Segui a quelli nel findica- 
to in tempo , che Regio Governatore era D.Indago dello Spezo, 

. Giovanni de Janula , ed occupava la carica di Camerlengo Cefa- 
re Intana, effendo Eletti Vito Danefe , Niccolò Liarda , Mar- 
co Protontino , e Bernardino dello Speziale . Altresì in etto libro 
fi rinviene , che nell’anno 1587. erano del configlio il Dottor 
Seballiano de Janula, Dottor Fifico Antonio Sciarra, Franccfcan- 
tonio Conte , Andrea Tontomonico , Notar Geronimo Paftorella, 
Francefilo Colapaolo , Tommafo de Ruggerìis , Ottavianò de Fa- 

R na. 
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(0 Platea del Rev. Capitolo fo!. 45. ad 51. 

(1) Vgbel. XXXI. Thomas Malatella de Camerota a .risto V. 
eleilus Epifcopus Vcllanus 17. /ulii 1589. poli paucos menici obiit 
Komae. 
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na , Marino Santoro, Francefco Intana, Federigo Daniele , Nic- 
colò Vincenzo Papalano, Marc’Antonio de Martino, Giovambat- 
tifta Gammarelìa , Francefco Rocchio , Francefco Caputo , Gero- 
nimo Quaglia , Francefco Galiuccio , e Fabio Fafano j ed al rap- 
porto di Scipione Mazzella 139. fuochi numeravanfi nella Cit- 
tà (1), efleniiovi di prefidio nel Cartello 3 6. foldati , per cui im- 
portava il foldo delle paghe 147. 1. 13. il mefe . 

Siilo V., vacando la Chiefa di Verte , a 25. Dicembre del- 
lo rterto anno 1589. (2) adornò de’ Vertani pontificali Monfignor 
Conte Mafcio, nato in Alcoli ne’ Piceni , della rtirpe di Niccolò 
IV. , in memoria del quale fu fublimato a tanta dignità . Era pe- 
rò Monfignor Conte Mafcio meritevole di porto maggiore , impe- 
rocché alla fua nobiltà feppe accoppiare la più fopraffina prudenza 
ne’ maneggi, venendo iniieme arricchito dalla natura d’ un porta- 
mento lineerò, ed affabile con tutti , febbene in qualche manie- 
ra aurtero (3). 

Fu l’anno 1590. affai lagrimevole, e da regiftrarfi I Tur- 
chi non lafciavano di corteggiare l’Adriatico, facendo prede , e fchia- 
vi . Si premunirono perciò d’altre guardie le muraglie della Città, 
ed in fua difefa s’inviò una compagnia di foldati lòtto il comando 
del Capitano Luis Arnedo . Elfendo (lata fteriliffima la ftagione , 
li fpedi fono in varj luoghi , e Città della Provincia Cefare Inta- 
na , e Niccolò Vincenzo Papalano a ricercar grani , acciò fi darti: 
il pane a’ foldati , e non languirti la Città di fame . Dal configlio, 
che fi radunava nella Chiefa di S. Marco , fi diè la facoltà al Sin- 
daco Notar Geronimo Partoreìla di ricevere denaro , grano , orzo a 
qualunque intcrcfle,.e fi rifolvette, che ogni Cittadino contribuirti: 
prò Ma grano , vino , orzo, fave , ed altro commertibile, c che 
ogni padrone di vacche , prò rata di cento vacche, ne darti cinque. 
Si fece la talfa per la Città , togliendofi pegni d’oro, e di argento, 

ed 


( 1) Dcft rizzi o»ir (tri Regno di Napoli pag. 387. ediz. Napol. 1 3 9 7 - 
(e) Uekcl. XXXII. Comes IVI alt in ( s tcrraauut ) AlculanuSj 
ex genere Nicolai IV. Pont, in cujus memoria Sistns V. exornavit Ve- 
rtano Sacerdoti anno 1389. die 13. Decembris . Roma; deceiiit die 
14 Julii 16 1 3., fedente Paulo V., elatufque ad Tcmplum Diva: Ma- 
ria; de Populo, honorifìce tumulatus eli in nobili tumulo , ac inlcri- 
ptionc domato . 

(3) L’Abate Lucenti nota , che a 23. Ottobre feguì l’elezione 
di Monlignor Conte Mafcio al Vcfcovado , e che mori a 12. Lu- 
glio 1623. 
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ed impegnavanfi per denari. Tanta era la neceflità in cui rinveni- 
vafi l’ afflitta Città , che pretendendo la Ducheda di Maddaloni 
efigere le terze de’ luoi Alcali , e non cfTendovi denari del pubbli, 
co , fi ordinò dal Governatore D. Mattia de Pegnera con rifoluzio. 
ne del configlio , che a forza fi prendere il vino da’ cittadini , e 
col ritratto della vendita fi pagaflcro le dette terze. 

Per la penuria de’ grani , e lcarlezza de’ viveri , eflendo Sin. 
daco Francefc’ Anton io Conte in maggiori anguftie fi vide la mire- 
rà Città nell’anno 15^1. (1) . Da Alfonfo Caliberto di Barletta 
fi prefe l’orzo al prezzo del grano, e se ne fece pane. A viva for- 
za da’ frati giurati fi fecero pigliare le vacche nella campagna, e 
fi concluderò al macello, per dar riparo alla fame. Fu nella necef- 
fità,-dopo d’avere difpenfato tutto il fuo grano a’ famelici , pel 
gran numero de’ poverelli , che a folla correvano nel palazzo a 
chiedere riftoro, di perfona condurfi Monfìgnor Conte Mafcio in 
Foggia , ed in altre Città , a ricercar grani . Si era quafi difmeda 
per la gran careflia la feminagione da’madari di campo , ed affin- 
chè non refiadero i territorj non feminati , a conto dell’ Univerfità 
fi prefe dalla Regia Corte il denaro, e dal Viceré fi ordinò, che 
fi reftituide per rata . Si proibì, che que’ madari, che non volcderti 
ricevere il denaro al diecc per cento, per feminare, nòn potedero 
più pafcolare co’ loro animali nella difela , e difenfola , od in altra 
pertinenza della Città . Il popolo tumultuava contro a’ governan- 
ti, edendovi date pili perfone, che perirono della fame, ed altre, 
che difperatamente s’ indudero a rubbare . Nicolò Vincenzo Pa- 
palano , e Niccolò Paolo di Colapaulo infieme col Governatore 
D. Geronimo Pil'ani, fi condudero in varie parti per aver grani, 
ed appena nella Serra Capriola ne ebbero carra quattro , al prezzo 
di docati ottanta il carro . Da’ ventiquattro del configlio , fi (la- 
bili , che l’orzo, il grano, il pane, fi dade a’ famelici ad un prez- 
20 da pacarli , codando la milcria, a loro comodo . S’impofc la ga- 
bella su foglio, d’ un carlino a dajo, e queda fi vendè per ripa- 
rare all’urgenza della Città . Si pagò il tomolo dell’orzo a carlini 
venti , e l’Univerfità fece vendere il grano a carlini trentafei, volen- 

Ri .do 


(t) Parrino tom. t.fag. 362. Nell anno 1391. foderfe Napoli 
una fierilllrna carclt.a d’ ogni forte di viveri, ed in particolare di fru- 
mento , e di vino, eficndo giunto il prezzo del primo a cento ducati 
il carro , c quello dell'ultimo della più bada condizione. , come lotto 
gl’afprinj, a trenta feudi la botte . 
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do e (fa foltanto effe re intervffata nella perdita del di più ; coficchè 
in ogn’altro luogo fi pagò il carro del grano a ducati cento ven- 
ti, lenza computarli la l'pefa del trafporto da un luogo ad un’al- 
tro. 

Vi fu ordine generale del Viceré, che durante la penuria de’ 
viveri , le Univerfità fovvenilfero il vitto a’ bilognofi , acciò non 
perlifero della fame. Giovancarlo Cariuccio, Tommalb Ruggieri, 
Melchiona Santoro , Giovambattifla Intana , furono nel principio 
del 1591- deputati a d ili ribui re il grano , ed altro bifognevolc a 

J uelle famiglie , che più delle altre erano nella mi feria . Circa la 
ne di Ottobre di detto anno, fi ritrovò intromefl'o in Città tanto 
grano , che a fmaltirlo fi ordinò , che non fi compralfero grani fo- 
r alfieri e che niuna perfona facelfe pane , si per venderlo , come 
per ulo proprio, fotto pena di perdere il grano, ed il pane, fin a 
tanto che non li folfe fmaltito tutto il grano dcll’Univerfità , che 
per timore di maggiore penuria fi era rift retto . Per ajutarfi i fa- 
melici cittadini , fi erano contratti molti debiti , e non effendovi 
altro modo di aver denari , s’ impofe la gabella su gli ortag- 
gi , pagandoli per ogni migliaio di cipolle , e per ogni fil- 
ma un carlino , con pena , che controvenendo gli ortolani lì 
clìgelfe da’ medefimi ogni volta carlini' quattordici . Si efigette pa- 
rimenti per ogni vacca carlini quattro , per ogni cento capre , e 
porci, ducati cinque e mezzo , per affitto di cafe , grani ventidue 
c mezzo a ducato , per affitto di pefeine , ed orti , grani venti- 
cinque a ducato , j>cr ogni mulo,' carlini fei , per ogni cavallo, car- 
lini quattro , per ogni fomaro, grani venticinque , e per ogni per- 
fona, carlini diciotto, fi efigette anche la decima su d’ogni forra di 
robe , e su del negozio . 

• Per alcuni precifi bifogni della Regia Corte nel mefe di Set- 
tembre dell’anno 15 p 3 . il Viceré Conte di Miranda, rilafcian- 
do la Città nello fteffo Regio demanio , vendette , ed alienò alla 
Ducheffa di Torre Maggiore per il prezzo di ducati 18601. tutti i 
corpi burgenfatici , ed annue rendite , che clfa Regia Corte polfe- 
deva nel dirtretto di detta Città ( 1 ) . E febbene dalla prefata Du- 
chefla nella iùa offerta, fi dille di voler comprare tai beni , c ren- 
dite, in quella guifa appunto, che fi poffedevano dal Duca di Seffa: 
il Viceré non volle mai acconfentirvi , ma reltò ferma la vendi- 
ta 


(1) Proci /. aritij. fol. 14. 26. a terg. 27. & fot- *9. 
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ta nella maniera, che fi poffedevan dalla Regia Corte fi), dimodoché 
non fu trasferito altro alla cennata Duchefla fui bofeo , che il io- 
io jus,che la Regia Corte vi avea di pafcolare, rimanendo a’ cit- 
tadini di V lede il dominio , e pofleffo , che Tempre vi aveano 
avuto . 

Si pretefe anche dalla ridetta Duchefla di Torre Maggiore 
comprare la giuridizione civile , criminale , e mifta della Cittì * 
ma non fi diede luogo alla fua dimanda, come il tutto fi trova re- 
gidrato nel libro ctnfultarum della Regia Camera , e ne’ libri della 
cancelleria , dove regidrati fono i decreti del Collaterale . Parimen- 
ti ne fu efdufo il Principe di Sanfevero fuo figlio , il quale pre- 
tefe la reai giurifdizione della Città , e di efferne perpetuo Go- 
vernatore , fu la rifleflione , che per lo paflato eflendo (lata la detta 
Città fotto aliena giurifdizione, con danni notabili, non folo del 
Monte Gargano , ma di tutta la Puglia , priva de’ fufRcienti pre- 
fidj, era pallata in potere de’ barbari . La neceflità dunque di efle- 
re fotto la regai protezione , e giurifdizione conofeendoli , mode 
la mente del Re Cattolico ad accordare ad efla Città tutti quei 
privilegi concedile dai Re di Aragona , come coda dalle fuc let- 
tere, prefen tate in Camera, in potere del Razionale Cordino in tem- 
po dell’ultima numerazione del Luogotenente Fornaro. 

Il Regno di Napoli , che negli anni antecedenti era dato af- 
ditto da fieriflima caredia , fi vide in maggior confufione nel - 
15574., temendo di non effere attaccato dalla pefte, che fi era feo- 
verta ncll’Ifola di Malamofla , e pel paefe de* Veneziani . Rime- 
diò ad un tanto male l’avvedutezza del Viceré coll’inviare ordini, 
agciugnerc guartlie , proibire imbarco , e per ogni parte del mare 
den inare altre fentinelle , avendone di ciò l’incombenz* ne’ mari di 
Viede il Dottor Sebadiano Janulo, e Tommafo di Ruggiero , de- 
putati della falute . Trecento cinquanta foldati del battaglione 
lotto il comando del Capitano D. Giovanni Vito d’ Acquaviva, 
fi aggiunfero di preGdio agli altri nella Città , e per timore di 
qualche improvifa forprefa , eflendo dati per ogni dove predati 
moltiflimi Cridiani da’ corfari , fi refirinfcro tutte le fcritture del- 
la Città , e fi diedero dentro una cafla in potere di Marino San- 
toro . Per la gran quantità de’ grani venuti da Sicilia , balio il 
prezzo a carlini quattro il tomolo nella Puglia (a) . Marino In- 

• ciuccilo, 

• ' 


(1) Fot. 23. infin. & a ter$. prtcef. antiq. 

(2) Parrin. toni- 1 ■ pag. 378. 
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Cuccilo , Andrea Quaglia , Angelo Galano, Gin Teppe Marielli , e 
Tefeo Cecca ,Turono ammetti nel numero del configlio . Giovam. 
battifta Icrana offendo Sindaco, a’ 25. Marzo del 1 5 <?< 5 . fece rifol- 
vere , che fi toglieffero tante gabelle impelle su d’ ogni Torta di 
roba, e per i forzofi pagamenti, s’imponeffe la gabella della fari* 
na , con pagarli carlini tre a tomolo . Inviatane la rifoluzione in 
Napoli , li munì di regio aflenfo . 

La Ducheffa di 7 'orre Maggiore , che avea dalla Regia Cor- 
te comprato le rendite, e corpi burgenfatki della Città noftra , 
per debito da molto tempo contratto con Giovanflelano della Mo- 
naca di lei creditore , affegnò al medefimo nell’anno 1603. an- 
nui ducati 1391. pel capitale di ducati 16774. E perchè an- 
che di effa andava creditrice in ducati 12000. di capitale , ed in 
ducati 1717. di terze D. Maria Gefualda Marchefa di Vico, nel- 
l’anno 1007. idi tuì , 'contro la prefata Ducheffa giudizio nel Sa- 
ero Configlio , domandando , che le fi prcflaffe affluenza su de’ be- 
ni , e corpi, che da lei fi poffedevano in Viefle. 

In fatti, ccmpiiatofi il proceffo, mediante diffinitiva fentenza, 
nel mele di Ottobre dello fleffo anno, ottenne l’ afliflcnza fopra 
detti beni , e fu ordinato procederfi alla vendita de’ medefimi fub 
bafla . Ne fu a Dicembre del 1 608. commetto l’apprezzo al Ta- 
volario Federigo Pinto , il .quale nel mele di Settembre delP anno 
Idop.gli apprezzò per ducati 30000. , ma perchè cccedeano la fom- 
rr.a pretefa dalla Marchefa de Vico, con altro decreto del S. C. 
emanato a Giugno del lòto., tettarono i detti beni in fccjueflro, 
commettendofi l’cfazione delle rendite al Dottor Niccolò Pifa- 

« ( 0 * . . * 

Per impedire la vendita la Ducheffa di Torre Maggiore, 

offervandone l’apprezzo di gran lunga inferiore alla fomma da ef- 
fa pretefa , ricorfe di nuovo in S.C. , ed oppofe di non efferfi ap- 
prezzati altri corpi, che le fi dovevano reintegrare , e fece ifian* 
za di otto capi contra la- noflra Univerfità di diverfe pretenzioni . 
Avverfo le medefime furono oppofte varie eccezioni , e fra 1 ’ altre 
il poffcfTo immemorabile in cui trovavanfi i cittadini . Alle me- 
defime non fi diede luogo , e dopo il laffo di un’anno, e tre mefi 
a 19. Giugno i< 5 i 8 .,fenza nuova monizione alla Città, dal Con- 
figlierc D. Giacomo de Franchis con decreto demi, fu decifo fopra 
tutti gli otto capi a prò ^eU’emmciata Ducheffa, la quale benan- 
che 


fi) Pio ccf. ar.tiq. fol. 41. 85. 100. 
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che ottenne decreto , fuccediva mente ordinandoti 1’ apprezzo de’ 
nuovi corpi pretefi . 

In tal tempo, per elferfi proceduto alla vendita di dette ren- 
dite^ corpi burgeniàtici , n’ ammife a Marzo dell’anno 1619. nel 
pgffedò de’medefimi il S. C. la Ducheffa di Aquara , a chi era- 
rio rimafii ad edinzione di candela per il prezzo di ducati 1500. 
qual Ducheffa d’Aquara , come dichiarò nellmrumento del mele di 
Settembre del 1Ò20. .fece detta compra pel prezzo fuddetto , in 
beneficio della Marcitela di Vico . Dopo un mete, e più giorni 
del poffeffo , che ne prefe la Ducheffa di Aquara, fu prefentato il 
nuovo apprezzo , e la nuova relazione de’corpi , che pretendeva do- 
vere reintegrare a fuo prò la DuchdTa di Torre Maggiore, ed al 
detto non fi diede efecuzione, perchè non fu prefentato in tempo. 

La nofira Città fubito , che ebbe notizia del decreto ex 
abrupto proferito dal Configliere de Franchis , per effere Hata 
molto gravata , a’ 22. A godo del \ 6 \g. avverto del medefimo 
produffe fupplica di richiamo nel S. .C. colla regia decretazione 
de verbo {adendo (1) j ed informato miglibré il detto Configliere 
per parte della Città, della chiara giullizia , che a lei, ed a citta- 
dini affiUea, non effondo (lata mai la Ducheffa di Torre Maggio- 
re nel pofi'effo di alcun judo contenuto negli otto capi , a’ 22. Set- 
tembre dello (ledo anno fece fofpendere l’efecuzione delle provifioni, 
fpedite ad idanza della Ducheffa , pendente parola da farò nel S.C.'. 

Altro non li oprò contro la hoftra Città dalla Ducheffa di 
Torre Maggiore. Indi efTendo le rendite, e beni burgenfatici paf- 
fati in potere della Marchefa di Vico , conobbe quella competere 
tutti li judi , e ragioni ab immemorabile , che poffedevano , a’ 
cittadini , ed altro a lei non ifpettava che di poffedere lcmplicemen- 
te i beni, e corpi comprati in fuo nome, deferitti nell’offerta. 
Perciò nè ella, nè i fuoi credi ardirono turbare giammai la Città, 
ed i cittadini del pacifico poffeffo delle ragioni , e juffi l.iddetti : 
tanto vero , che circa l’anno i 6 zó. ad idanza de’creditori di effa 
Marchefa , e fra l’altro di D. Angela Spinelli Principefià di Tarda, 
eden doli ordinato l’apprezzo di detti -corpi , e rendite, fi domandò 
l’accedb del Configliero D.Benedetto Valdataro , chi portatofi su la 
faccia del luogo , richiefe fede giurata dalla Città di tutti i corpi , e 
judi , che podèdea il patrimònio del Marcitele di Vico. Si fece 
dalla Città la fede, ma in effa dichiarò tutti i judi , e ragioni, 

che 



(t) ProceJ. ami q. a terg. foì. 493. 
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che ella , ed i cittadini rapprefentavano fopra del bofeo dema- 
niale. Con lunga iftanza però fu impugnata da’ creditori di ellò 
patrimonio , alla quale elfendofi rifpcfto per parte della Città in 
contraditlorio judici 9 , s’impartì termine iommario , cd eflendoG 
cfaminati piu teftimonj avanti eflò Configliere Valdataro , tutti 
depofero del polfeflb immemorabile de’ menzionati juflì , ne’ quali 
la Città , e cittadini trovavanfi , lenza aver pagato mai fida , e 
diffida . In villa di sì chiare pruove fu interpofto decreto, dandoli 
la manutenzione a prò della Città, e cittadini (1). 

Morì in Roma a’ 12. di Luglio dell’anno idij. Monlignore 
Conte Maf'cio . Dovette egli rinunciare circa il 1604. il Vefco- 
vado, imperocché nell’ anno idos- in fala fi legge Nardui Jlnto- 
nivs Par urli] us l'enttus Epifcopus Vcjlanus anno \6o$. Un tale 
Vcfcovo fu ignoto all’ Ughellio , nò il Kreayttcr, autore delle feri- 
zioni nella fala , potette inavvertentemente regiftrarlo , mentre ef- 
fondo fiato quali in ultimi tempi , n’ ebbe certa notizia • nulla di 
manco , perchè poco accorto, nel legnare il tempo dell’ elezione di 
coftui al Vefcovado,e della morte, par che fi renda lofpetto. Fu 
feppellito con ogni folennc pompa Monfignore Conte Mafcio nella 
Chiefa di S. Maria del Popolo in marmorea urna , in cui fi legge. 

D. O. M. 

NICOLAI IV. PON. MAX. ASCULAN. 

AETERNAE MEMORlAE CGMITI 
MA SC IO ASCOLANO NICOLAI IV. 

PONT. MAX. ILLUSTRI SERIE NEPOTI 
SIXTI V. PON. MAX. LIBERALI 
MUNIFICENTI A ORNATO EPISCOPATU 
VESTANEN DIGNITATE AUCTO 
IURIS RELIGIOSISSIMO, ECCLESIASTICAEQUE 
LIBERALITATIS CLYPEO VIRTUTUM CORONA 
UBIQUE CONSPICUO, OPTIMO INTEGERRIMO. 
VÌX. ANN. LX. DESIDERATISI DIE XIII. 

JULII MDCXIIt. MORITUR 
MARTIUS ELEPHANTUCIUS PATRITIUS 
BONONIENSIS ANASTASIA MASCIO 
PATRITIA ASCUL. NEPTIS 
CONJUGES PATRUO B. M. P. C 

. Mu. 
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Muzio Vitale, nato nella Cittì della Cava, fu fucccfTorc di 
Leonardo Paradifo . L’ Ughcllio vuole , che fuccedcffc a Monfignor 
Conte Mifcio a’fei di Novembre dell’anno idi}, fi) Dopo due 
anni rinunziò il Vcfcovado, ma la Tua morte feguì nell’anno 1617. 
D. Paolo Palombo Napoletano de’ Chcrici Regolari , uomo adii 
pio , ed erudito , in ìlio luogo da Paolo V. fu eletto Vefcovo 
a’ 18. Maggio dell’anno idij. Traslato indi alla Chiefa di Calfa- 
no a’ìy. Aprile (x) del 1^17. , lungo tempo con zelo vi fi trat- 
tenne, fenza lafciare mai l’impiego di un ottimo Prelato, nel di- 
rigere la fua Diocefi. Effondo vecchio, mancandogli le forze, e ri- 
conofcendofi inabile a governare la Diocefi di Cadano, che è ben 
grande , fi contentò rinunziarla , ed effendo fiato trasferito alla 
Clhiefa di Ariano, pria che fi portaffc in quella Cittì, mori nel- 
P anno 1647. Di quello Vefcovo eGftono ancora oggi nella Cat- 
tedrale Vcfiana alcuni parati, e mitre colle fue imprefe , logore in 
parte dal tempo. Fra Ambrofio Palombo dell’Ordine Domenicano, 
nato eziandio in Napoli, e forfi confanguineo di elfo D. Paolo , gli 
fuccedette a’ 16. Febbrajo,( nell’edizione di Venezia coll’aggiunta di 
Niccolò Coleti fi nota a’n. Febbrajo ) dell’anno idi 8. Governò 
la Chiefa Vefiana ventidue anni , dando Tempre faggio di uomo 
affai zelante del proprio onore , amorofo verlo i poveri , e verfo 

S tutti 


(lì XXXII I. Mutius Vitalis fucceffit Mafcio anno 1613. die 6. 
Novera bris,duobus annis hanc rexit Eccleliara. Obiit 1617. 

(2) XXXIV. Pau'.us Palumbus Neapoiitanus Ordiuis Clcrico- 
rum Regni arium , qui intcpritaie mornm , eruditione , & linguae offi- 
cio in omnium comraendatione fuit, Vefianus Epifcopus deelaratus eli 
a Paulo V. anno 1615. die 18. Maii , trans atus eli ad Cailanenfem 
Ecclefiam anno 1618. , polircmum ad Ariancnfcm vocatus . Hujua cnm 
laude meminit Sylos tori». 12. aiMauu ni CItricorum Kegu. arium lib. 8. 

Ad Cafiànenfera Sedera traoslalus eli die 17. Aprilia 1617. Re- 
stii diutius Ecclefiam ilhm : quo ad confettili fenio, cum in~entibu9 
curis minus fufficcrcnt aevi vircs ( eli enim Caffancnfis Dioecefis am- 
plitudine haud pollrcraa in Ncapulitano Regno ) acquaio huraeris , ac 
longc mitiorcin Provinciam fubiit , uempe Ariani federa anno 1643. 
quo antequam fc translcrret in Calla n culi Dia: cefi fpirituin pofuit,in 
qua raoderanda vifus eli nullam optimi Antiflitis pattern prxtcrmiiilTc. 
Ugbel Epif. Caffancn. tam. IX. 

XXXV. Frat. Amhrofius Palumbus Neapo’itanus Ord’nìs Praedi- 
catorum,per translationem Pauli faòhis eli Epifcopus Vefianus die 16. 
Fcbr. 1618, ,annos 22. in ca dignitatc tranlca.it, obiitque anno 1641., 
cedente Urbano Ottavo. 


idi J 
MUZIO 
V I TALE 
VESCOVO 
XXXVI. 

idi$ 
PAOLO I. 
PALOMBO 
VESCOVO 
XXXVII. 

idi8 
AMBRO- 
SIO PA- 
LOMBO 
VESCOVO 
XXXVIII. 


i6 42 

PAOLO II. 
C I E R A 
VESCOVO 
XXXIX. 
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tutti i cittadini . Intervenne all’ e requie del Cartellano Francefco 
Perez, il quale morì a’ z8. Agofto dell" anno 1623., e fu feppel- 
lito nella Chiefa Cattedrale , a man finirtra delle porte picciole, 
dove miranti le fue imprefe co’ fluenti verfi . 

D. O. M. 

Arcipratfefti tumiilum cernis fidelirtimae hujus 
Hac Francifci Perez Veftarum in sede facrata 
Obtegitur femper viridi lapis hic amaranto 
Quod numquam herois fit moriturus honos , 

Cui non Europa , non obrtetit Africa quondam , 

Refpice res hominum , quam brevis urna premat . fi) 
Die vigefiraa Vili. Augufti 
MDCXXIIL 

Niun’ altra memoria fi rinviene di F. Ambrofio. Avendo egli 
circa la fine del 1Ó41. commutata la fragile fpoglia in altra mi- 
gliore, le fue offa riporte furono nella Chiefa Cattedrale, nel fo. 
lito luogo, dertinato alle altre offa de’ funi predeceffori , ed il Ve- 
feovado da Urbano Vili, a’ 13. Gennajo dell’anno 1642. fu con- 
ferito ad un’altro Frate dell’ordine degli Eremiti di S. Agoftino, 
che era Lettore di Sacra Teologia nella Sapienza di Roma , per 
nome Paolo Ciera, di origine Veneziano. Quelli effendo fiato fatto 
a’ 22. di Maggio del 1644. fuffraganeo del Cardinale Ortienfe , lo 
rinunziò dopo due anni. Mori in Velletri nel 1648.,% fu fcppel- 
lito nella Cattedrale di quella Cittì in un fcpolcro , che vivente 
per se avea dertinato con tale epigrafe (2) . 

D. O. M. 

PAULUS CIERA VENETUS ORDINIS 
EREMITARUM S. AUGUSTINI EPI- 
SCOPUS VESTANUS, ET SUFFRAGANE- 
US ECCLESIARUM OSTIENS, ET VELLITER. 
HUNC LOCUM AD CONTEGENDUM CORPUS" 
SUUM POST MORTEM, ET AD DIEM JUDICII 
SERVANDUM SIBI IN TUMULUM VIVENS ELEGIT 

OBIIT ANNO 

AETATIS SUAE .... 

Effcn- 


(l) Flu'arcus in vita Scip'onis . 

(s) XXXI H. Frat. Paul us Ciera Venctus , Ordinis Erem'tarum 

S.Au- 
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Eflendofi rinunziato il Vefcovado di Viefte'da Paolo Ciera , 1644 

Innocenzo X. a’ 17. Ottobre dell’anno 1^44. ne invertì Giacomo GIACO- 
Accarifio Dottore in Sacra Teologia , e di ogni erudizione ripie- 
no. Fu inquifitore del Santo Officio, ed cflendo di grande intelli- 
genza, fu (limato -non poco predo i primi della Corte di Roma, CARISIO 
Nel 164.6. a’ 31. di Maggio per grave terremoto , rovinarono VESCOVO 
circa le fette ore della notte alcune terre nel Monte Gargano , XL. 

dimodoché in Ifchitella non rertarono in piede , che venti cafe, 
colla morte di ottantafei perfone . In Vico quaranta uomini mo- 
rirono fotto le pietre , ed in Rodi , febbenc foltanto ne morif- 
fero quattro, molti però rertarono feriti , e rtroppj (l) . Ruinò in 
Vierte nel regio cartello il palazzo del Cartellano , col rertame 
oppredo, e morto il Cartellano fteflo, oltre di altre cafe, fotto. le 
di cui minate fabbriche , rertarono ertinti ottantaquattro altre per- 
fone , come ne apparifee memoria , fcolpita in una lapida a delira 
della porta maggiore del cartello . 

PHILIPPUS IIII. DEI GRATIA REX 

1 646. 

do no a 

Gover. efte R. el Duque d’Arcos ; y prob. D.Ippolito 

S 

de Coftanzo a 3 1 di Mayo 1646 dia di Corp.....un ter- 

no 

remoto. Murio el Caftel. y 84 perfonas ... ; 

o 

.... y entrando a governar el Cali, el Capitan Fra D. 

Gabriel . . . . i Bravo formo eft . . . Dia luna Novem. 

S a Negli 


S. Auguftini in Academia Romana Sacra? Theologiae Leftor , Vefta- 
nus Epifcopu* eleétus eft ab Urbano Vili, anno 1641. die 13 Ja- 
nuarii, poft duos annoi libere cdlit, fafhifque eft Epifcopi Card. Oftieiv- 
fis fuftraganeus anno 1644. die 17. Maii , deceUit Vclleuis anno 1648^ 
fepulnu in Cathedrali in fepu'cro a fe parato, 

(0 •favelli pag. 389. 
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Negli anni di fua gioventì» fi applicò Monfignor Accarifio a 
varie fcienze in Bologna fua patria (i) , e, dopo avere nell’ Uni. 
verfità di efia confeguita la laurea dottorale , ottenne la cattedra 
di eloquenza in Mantova. Coll’andare in Roma, parimenti della 
ftelfa cattedra fu provveduto nella Sapienza Romana . Più volte , 
afpirando a pollo più fublime , tentò rinunziare il Vefcovado di 
Viefie.ma non gli fu mai accordato dal Pontefice Innocenzo , per 
elferfi accorto della fua ambizione ; coficchè febbene con piacere 
della noftra Città , di mala fua voglia però per lo fpazio di nove 
anni dimorò in elfa . Era di bada datura , di una tefta grànde , e 
per la continua fua applicazione agli ftudj , fi refe di compleftione 
debole, dimodoché avendo contratta non leggiere offefa nel petto, 
confultato da’ Medici 'Veflani a refpirare aria più amena , lon- 
tana dal mare , fi portò nel ids?> nell» Terra di Vico , dove 
agli undici di Maggio di detto anno , e non già in occafione di 
fanta vifita , nè come ferire 1’ Ughellio nel 1Ò54. , rn °tt . Dalla 
lapida , che a finillra dell’ altare maggiore fi rimira nella Colle- 
giale Chiefa della Terra di Vico, fatta erigere dal Cardinale Or- 
iini , effendo Arcivefcovo in Manfredonia , in occafione , che fece 
collocare in luogo più decente le fue olla , fi rileva di qual me- 
rito, e dottrina egli folle fiato ( 1 ). 

D.O.M. 


(O Vgbel. XX. XVII Jacobus Accarifius Bononienfis honefla fa- 
mllia natus , Doólor Theologus, & humanioribus litteris , cruditionc- 
que omnibus notus , Mantua> Khctoricam publicc proleifus , codemquc 
inunerc in Romano Gymnalio lunétus, fipiicopatum deliderans , Vo- 
ltarne Lcclclia: ab Urbano Odiavo Prxful defignatur ; ab lnnocentio X. 
in ea dignitate confirmatur die 17 Oilobris 1644-, ltaiim atquc con- 
fecratns fnif, vel ainbitionis , vel dominaiidi atllus p<ieiias luit , &.-cutn 
eo munere le exolvere non femel tentallct , rcpullainquc a cordato 
Pontificc accepillct , panperrimae Kcdtliae nolens volcns amris iene de- 
cem prsemit , vitain i p i a In pauperrimain egìt , mortalitatcm eauit an- 
no 1^54. Sepultufque luit in l'uà Caihcdrali. Plurcs orationes lcriplit, 
publicique juris fecit epiftolas multas, aiiqua fui ingenii monumenta 
reliquie , qu.e a doilifl'nno amico uoliro Leone Allatio rccculuitur in 
libro, cujus titulus A pcs Urbqnr, live de viris iliuliribus , qui Roma: 
adfuerunt ab anuo 1630. ufquc ad 1631. • 

(1) Leo VÌI la;im Apri Urban.pag 'JJi /acobus Accarifius Conca. 
Doclor Theol. edidit orationes , latine 1. In funeri Annitalis Marc- 
Jiolti , hai’ lam Borioni n . 2. In funere Caro i Ai cidutis Aujìrix , Ferdi- 
nand/ C.rfaiii Fra.ris hahitain Ai mi tute 3. In Itinere nnnivcrfn io tur- 
gori/ XV. habitam Roma: 4. De Joamw livangelifta , habitam Roma: in 

iàcel- 
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D. O. M. 

JACOBUS ACCARISIUS BONONIENSIS, 
INSIGNIS THEOLOGUS 

CELEBER IN URBE MAGISTER , IN ORBE ORACULUM, 
EGREGIUS FIDE! PROPUGNATOR , 
VESTANAE PRAEFECTUS ECCLESIAE 
NULLIUS IMPAR PRAEFECTURAE 
IN HOC OPPIDO PASTORALE CAUSSA 
NEGOTII DEGENS 

'AB INVIDA ARREPTUS MORTE DIE u MAH i dj 4 
AETATIS SUAE C.IRCITER 60 EPISCOPATUS VERO u 
HIC FUIT SEPULTUS 
A MORTUORUM VERO PLEBE 
QUEM PASTORALIS SOLLECITUDO 
SUPRA VULGAREM HOMINUM ALI AM EVEXIT 
SECERNI CURAVIT 
FR. VINCENTIUS MARIA ROMANUS 
ORDINIS PR AEDICATORUM 
MISERATIONE DIVINA S. R. E TITULI S. XISTI 
' PRAESBITER CARDINALE S. XISTI INUNCTUS 
ARCHIEPISCQPUS SIPONTINUS. 

Nel 


faccllo pontificio 5. De eadem Jo. Evangel ifla , alteram li abita in in co- 
fiera lattilo 1628. 6. De Duo Trino, & uno , ha b ita in in eoi faceL 
7. De Accademia lapiensljjime funda'.a Mani uce an. 1627. a Sereniamo 
Ferdinando Mamme, &. Moutis Ferrati Duce 8. In rifluirà: ione 
diorum , habitam in publico Bononix Gyirmalio 1628. 9. Della Fajfione 
ài Ojiio, habitam ni Romana Accademia. 

Conicriplit item alias orationes non editas,quod feiam , partim Ia- 
tinas, partim itaLcas, in quibus non ntìin.e lunt De laudibus S. An- 
drà Cenimi. De lauduus S. Gregorii Fontijìcit . De iaudibus Eleonori 
Gonfa°ie , .li^ai.e Ferdinand i Cirfaris Coniagli , & Ferdinanda Man tu* 
Due u dorarti. De naialuius Virgitii . Itera * 

De confa ibenda tragedia pr ir copta , Mamme tradita , cum ibidem 
Accariiìus per quatrienuiuin Kbeioric. publiceprofitetur, necnon Rome. 

Hijìortam re wn getarum a S. Congregai ione de propaganda fide p r 
«ttrurrltim Qrbcm Cbrifiiarm m duobus ann. i6qo. 1631 . iit nomina Ftni- 
uentill.inorum Cardinali uin Lappo nii , & i'cntivuli ad varios Germa- 
nie Principes. . 

Fa iJìola<um latinorum volumen Ingenti denique labore , ncc minori 
indunria Lardili- Bentivoli hitljriam De bcllis belgicis abfolutiJTunum , 
e lingua italica in Iatinam ertit opns. Italicarum veneruin jejuuis Sh 
deli na rum iniuctis, atque inctpcrtis ddidcratiilimum. 
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Nel principio di' Settembre dell’ anno 1 666. caddero abbon. 
danti pioggie, dimodoché , inondandoli le ftrade fuori le porte dell* 
Città , nel piano del renaccio li fcovrirono molte fotte , e alterne. 
Si fcovrì ancora un fepolc’ro fotto la Chiefa di S. Croce , dalla par. 
te verfo il cartello di cinque palmi , e mezzo lungo , di fei prò. 
fondo, circondato da otto macigni, ciafcuno di otto palmi lungo, 
e fei largo. Vi fi ritrovò dentro un cadavere, con diverfi vafi di 
creta , fra quali vi era una lucerna , una giarra grande , un reame, 
ed un barattolo . Nel largo del cartello , dittante dieci palmi in 
circa dal recinto di detto cartello , fi fcovrì una grotte con i fcalini, 
e varie colonne , che la fottenevano , e fuori la porta di baffo ap- 
parvero veftigie di ben comporta muraglia . Empiendoli di acqua il 
pozzo vicino le concerie, s’ inondarono le cafe contigue con peri- 
colo di affogarfi le genti, che vi abitavano. In molti (fimi luoghi 
fi offervarono ftille di fangue. In Palermo l’inondazione arrivò al 
fecondo piano delle cafe , con molto danno de’ cittadini . Molte 
navi mercantili naufragarono , e molti alberi di olive fi fvelfero, 
e piò muraglie di vigne minarono (i). 

Fu compianta da tutti la morte di Monfignor Maffettone , Ar- 
guita a’ 18. Luglio dell’anno 1668. Dopo l’efequie celebrate nella 
Chiefa Cattedrale , fu feppellito nella colonna contigua al pulpito, 
in cui cotte fue gentilizie itnprefe , vi efifte la lapida colla fcguen- 
te fcrizione . 

D. O. M. 

JOANNES MASTELLONUS J. U. D. PATRIA 
NEAPOLITANUS AB INNOCENTIO X. CRE- 
ATUS EPISCOPUS VESTANUS SPONSUM 
SUAE ECCLESIAE SE PRAEBUIT AETATE TRI- 
GINTA ANNORUM.CUM EA VIXIT ANNOS QUA- 
TUORDECIM, ET DIES VIGINTI OCTO, DEMUM 
INSUIS BRACHIIS QUIEVIT DIE VIGESIMA O- 
CTAVA MENSIS JULII ANNO DOMINI i66t 
DOMINICUS MASTELLONUS LACRYMARUM 
HAERES FRATRI OPTIMO POSUIT. 

Nacque Monfignor Mattellone nel mefe di Giugno dell’ an- 
no ldZ4- nella Città di Napoli . Suo padre Andrea Maftellone , 
con gran lode fu impiegato ne’ principali officj del minirtero i» 

effa 


(a) Fifoni tuttofiate* del Kev. Capitolo fot. 56. 57. $8. 62. 
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dia Città , e fua madre Angela de la Mura accoppiò in se tutti 
que’ pregi , che fanno rifplendere una Dama . Dopo lo Audio delle 
belle lettere , in età giovanile appcefe le leggi prelfo Giufeppe 
Tulcarelli , il quale in que’ tempi occupava la Cattedra nell’ Uni- 
verfità Napoletana . Ricevette la laurea dottorale nel mefe di Mag- 
gio dell’anno 1646., e nell’anno appretto ottenne il governo della 
Città di Matta Lubrenfe , Detonato pofeia ad altri migliori im- 
pieghi , ed a cariche più onorevoli , feppe così bene diflimpegnar- 
fene , che tirò feco 1 * ammirazione di tutti , venendo Rimato per 

10 più idoneo foggetto de’ fuoi tempi . Egli però confidcrando quan- 
to pericolofo per se era continuare in tali impieghi , difprezzevole 
di ogni mondano onore , volle eleggere un’ altra Rrada migliore, 
coll’ aferiverii , rinunziando la togata , alla milizia ecdefiaRica . 
Quantunque il Padre replicate volte ce lo vietaffe , alla fine non 
potendo più contradirgli , di buona voglia fàcrificò il fuo primo- 
genito a Dio. Effendo Sacerdote, per acquiRare le indulgenze (1) 
nell’ anno del giubileo ió$o. fi portò in Roma. Ivi, perchè non 
poco verfato era ne’ Tribunali di Napoli , a perfuafive degli ami- 
ci , e de’ principali della Curia Romana , fu coRrctto efercitare 
l’ avvocazione . In tale impiego fi acquiRò gran grido ; dimodoché 

11 Cardinale Pietro Ottoboni , che fa poi Pontefice col nome di 
Aleffandro Vili. , s’ impegnò a farlo promuovere a’ io. Ottobre 
dell’ anno 1654. al Vefcovado di Viefle . Nel primo fuo ingreffo 
adornò , ed arricchì la Cattedrale Chiefa , non folo di veto , e 
fùppellettili facre , ma anche di vafi di argento , necettarj al Cul- 
to Divino . A proprie fue fpefe fece coltivare i poderi inculti 
della menfa , applicandone pofeia le rendite in refiaurare , ed or- 
nare la Chiefa . Per mezzo degli efercizj fpirituali , che egli , o 
altri di uguale zelo ripieni, praticavano, ridutte in una compofiezza 
tale il Clero , che dava edificazione a tutti . Erette una nuova 
Congregazione nella diruta Chiefa , per lo pattato dedicata a S.Gio- 
vambattiRa , in cui con effer egli il primo , fi aferittero tutti gli 
Ecclefiafiici , ed i principali cittadini . Fino a dì noRri , collo Retto 
fervore , e cogli fletti efercizj di pietà , una tale Congregazione fi 
frequenta , e fi mantiene. Fu profitto nel difpcnfare l’elcmofina a’ 
poverelli , e particolarmente fi fece conofcere di efli affai affettuofo 

nel- 


(1) Niccolò Cofei» «e/f aggiunte all' Vghcllio . 
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nell’anno i 5 jd. , in qual tempo effondo (lata prefervata per l’in. 
terceffione di S. MICHELE dalla pefte la Montagna dell’ An- 
gelo , era però per l’ impedito commercio acremente dalla careftia 
travagliata . Inlieme col Capitolo , e Clero proceflionalmente nel 
recfe di Maggio dell’ anno 1Ò57. ® cooduflè nella Sacra Bafìlica 
a ringraziarne l’Angelico Principe della grazia ricevuta, e dopo di 
avere in effa celebrata la meda , affittito dall’Arcivefcovo Puccinelli, 
a nome del popolo Vedano offerì una lampada di argento , che 
ancora oggi pendente nella Sacra Bafìlica fi offerva . Difefe l’ im- 
munità sì de’ luoghi fiacri , come delle ecclefiaftiche pcrlòne , di- 
modochè non ebbe ritegno (comunicare il Caffettano , per avere 
battuto il fuo Secretarlo. Per un tale latto fe ne ricorfe dal Col- 
laterale Configlio, e chiamato il Caffettano in Napoli, gli fu im- 
potto , che Cubito ritornafle in Viefte , e con ogni umiltà richie- 
deffe dal, Vcficovo 1 ’ adduzione in forma confueta della Chiefia . 
Fu affai intrinfeco del Cardinale Filomarino Arcivefcovo di Na- 
poli , che Tempre che accadeva doverli trattenere in effa Città fua 
patria , adempiva per lui a tutte le vefcovili funzioni . Ivi fo- 
lcnnementc confagrò la Chiefia de’ Padri Cappuccini , alla Immaco- 
lata Concezione dedicata , come fi rileva dalle due fcrizioni : la 
prima fcolpita nell’ etteriore facciata : l’ altra dentro di effa Chie- 
fa . La Sede Apottolica , pretto di cui fu fempre tenuto in buon 
concetto , lo delegò più volte alla fpedizione de’ più importanti 
affari , e la Sacra Congregazione de’ Riti lo elette giudice , ed 
efaminatorc nella caufa della canonizazione di S. Maria Madda- 
lena de’ Pazzi . Frequentò fempre la Congregazione in Napoli de’ 
63 . Sacerdoti fotto l’ invocazione di S. Carlo Boromeo . Incomin- 
ciò a riedificare il palazzo vefeovile , per effere fiato demolito da 
un fiero terremoto . Ebbe in animo rinovare il convento fuppref- 
fo de’ Carmelitani , per la qual cofa fi portò in Napoli dai P. 
Maefiro Andrea Mafiellone fuo fratello , il quale con alcuni Car- 
melitani, per eccitare la divozione verfo la B. Vergine del Carmi- 
ne, fece venire in Viefie , ricevendoli nel fuo palazzo, e loro affe- 
gnò alcuni cenfi per la rifazionc delle muraglie cadute, e pel loro 
mantenimento . Aveva ((abilito ancora erigere un Seminario, che 
giammai vi era flato per la fcarfezza delle rendite , avendone perciò 
comprata una cafa . Prevenuto dalla morte , non potette venire a capo 
di tali fuoi difegni . Aggravato dalla febbre .dopo aver fatto un brie- 
ve, ma fervoroio difeorfo nella fua camera a’ Canonici , a’ Sacerdo- 
ti , ed agli altri affanti , ginocchioni volle ricevere la facratifftma 

conili- 
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Comunione , e dopo poco altro fpazio di tempo piangendo fpi- 
rò. Dopo quattro anni, avendo fatto abbacare il Vefcovo luce e fi. 
fore il presbiterio , per collocare in miglior (ito il trono , apeo 
ta la fepolcrale cada , fu ritrovato il fuo cadavere intatto , ed in- 
tatte ancora tutte le vedi vedovili , in quella guifa appunto co- 
me se folle dato fcpolta nel giorno antecedente . Vi accorfe il Cle- 
ro , e tutto il popolo piangendo , a baciargli le mani , ed i pie- 
di, ed il Vefcovo ordinò, cne fi riponedit fucilo in una nuova caf- 
fa, e nel giorno fegucnte (biennemente celebrò per l’anima fua , 

Edendo.il giorno fereno a’ 4. Settembre del 1669. circa 
le ore quindici da molte perfone,che fi ritrovavano in campagna, 
fi vide un gran fuoco a guifa di una palla, che, apparendo dalla 
parte del boico , diGcefe su la Codelia con un fragore , e drepito 
grande per aria , dimodoché moltidimi alla vida caddero tra- 
mortiti . Dalla Codella fi gettò nel mare , dove fece tre col- 
pi a modo di una cannonata , ed aprendofi in giro di mezza luna, 
con una gran sfumata fparl . Non vi è dubbio, che il fenomeno 
fu naturale, cagionato da’ folforati vapori, addentati infieme, ed ac- 
cefi in aria; ma fu però un fogno molto evidente delle difgra- 
zie, che fovradarono al Cridianefimo . Dimodrò alla Republica 
di Venezia dominio ampio dell’ inimica ottomana luna : avve- 
gnaché a’ ièi dello deflò raefe ( a’ 17. fcrive il Pifani ) fi rendè in 
potere del Turco la Cittì di Candia Capitale del Regno di Crc. 
ta, divenuto un cimitero, ed un’orrida feena . Redarono fidamen- 
te in potere de’ Veneziani in detto Regno , Carabufa , Suda , Spi- 
nalunga , e Clifla con altre terre . Dimodrò a Roma la gran per- 
dita, che feguì del Vicario di Crido Clemente IX. Sommo Ponte- 
fice, il quale non appena daU’Ambafciatore Veneto udì latotale per- 
dita di Candia, per lo dolore , che n’ebbe , infermatoli , morì a’p. 
del mefe di Dicembre . Il Re Cattolico Carlo IL fi pofe perciò in 
gran codernazione , ed in Viede , effendovi dato inviato Luisi 
Poderico Capitan Generale nella Galizia con cento uomini , fu 
eretto , per ordine di e(To Monarca nel Cadello, un nuovo baluar- 
do , che è quello appunto verfo la Pulciara ; e nelle Terre di Vi- 
co, e di S. Nicandro vi fiirono didribuiti ottanta cavalli, guidati 
dal Capitano Lococchio . 

E perchè di continuo fi vedevano ne’mari codeggiare nemiche 
barche, per timore di qualche incontro alla Cittì nodra , s’inviar.v 
no di prefidip in e(Ta dal Viceré fotto la guida de’ Capitani D. a 
Niccolò Peralto , c D- Giovannantonio Beimares dugento trenta 

T fol- 



itf MEMORIE STORICHE 

faldati , efifendo in potere de’ medefimi, a’ quali fpettava an- 
che la cuflodia delle muraglie, e dell’artiglieria, le chiavi delle por- 
te della Città . In fatti a’ cinque del mele di Luglio dell’ anno 
1 67 z. con tre fufte sbarcarono pili di dugento Turchi nella chia- 
na di Merino , e circondando i due piani , arrivarono fin’ a S. Giu- . 
liano l'otto fervigliano , e Copra lo fpecchio , facendo fchiavi due 
uomini, ed una giovane . All’avvifo il Capitano Belmares v’in- 
viò un’Alfiere con quaranta faldati , i quali , avendo feoverto alla 
bocca di Pantano sì gran numero di Turchi, fquadronati con ban- 
diere , e tamburri , fi ritirarono Copra la diruta Chiefa di S.Mar- 
co , dove fecero un’ ora , e mezza di fuoco . I Turchi alla vifta 
degli Spagnuoli , fenza cagionar altro danno se ne partirono, ed io 
tale anno s’intefe da altre parti di cflere fiati predati molti Criftia-, 
ni , girando per lo mare Adriatico tredici gran fufie di Dulcigno, 
e tre di Santa Maura. 

Nel 1Ò73. a’ 16. di Maggio da due fufte Dulcignane sbar- 
carono trecento altri Turchi , i quali, guidati da’ rinegati , con 
bandiere, e tamburri fi conduficro nella Terra di S.Nicandro, do- 
ve faccheggiando faltanto cinque cafe , c facendo quattro fchiavi, 
convenne , che fi daflero alla fuga • avvegnaché i cittadini, facendo loro 
valida refiftenza, ne uccifero venticinque, infeguendone gli altri, aiu- 
tati dalla gente di S. Marco, fino al lido del mare (i).Ii Principe' 
di ^.Severo all’avvifo con fclfanta cavalli fi partì , per impedire loro 
l’imbarco, ma giunfe troppo tardi. Nel detto mefe in Marinata 
ne fecero fchiavi cinque , ma effendo entrari con violenza in Cam- 
po Marino ne reftarono morti quindici , febbene in Francavill» 
avellerò prefi molti Criftiani . Per reprimere i loro infatti fu co- 
ftretto il Marchefe d’Aftorga Viceré fpedire nella Terra di Vico un 
battaglione con ordine, dìe gin. ile per lo convicino territorio, ed 
in Rodi, Manfredonia , Campo Marino, ed in altri luoghi della 
Provincia di Bari v’inviò molti cavalli de’ Borgognoni , fatto il 
comando del Cavaliere Fra Virginio Valle (2), andando feorrendo 
i mari la iquadra delle Galee. 

Ventidue infelici Veftani furono fatti fchiavi a’ 25. di Luglio 
dell’anno 1*574. d* moiri Turchi , che da tre fufte sbarcati erano 
vicino la Grotte del Duca, nel piano delle Mezzane, ed a S. Lo- 
renzo. E per volerfi difendere Matte») la Tolta reftò uccifo a’ io. 

Lu> 


(lì Fifoni nella Platea del Rev. Cap. fot. 63. 
(2) Parrino tom. 3. par. 308. 
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Luglio del I ^78. da’ Turchi , sbarcati da due fufte di S. Mhura , 
che corteggiavano vedo la Città . Predarono nelle mezzane, e ne’ 
due piani vent’otto dil'graziati Vertani, eh’ erano nella curtodia de* 
•pii armenti. In queft’anno, ritrovandoli Arcivefcovo di Manfredonia 
il Cardinale Fra Vincenzo Maria Odino , che fu poi nel 1714. 
eletto Pontefice col nome di Benedetto XIII. , a’ 3, di Ottobre da 
Vico fi portò nella nortra Città. Gliufcirono all’incontro molti Sa- 
cerdoti , e Soldati , ed entrando nella porta fuperiore , colla falva 
del cannone, fu ricevuto dal Sindaco Leonardo Salvati, dagli Eletti, 
e Camerlengo della Città, dal Regio Governatore D. Andrea Bac- 
calar , e da Monlignore del Pozzo, coverto col femplice rocchetto. 
•Fece il Cardinale ricovrire il Vcfcovo colla manteletta, ed in fua 
compagnia andò nella Cattedrale, dove fece orazione, ed indi fi con* 
dulie in cafa del Chierico Giovambattirta Bofco , che fu affittata 
per lo fuo ricevimento da Niccolò Campanelli , ricufando altre ca- 
le più comode, che gli furono offerte . Reftitu» la vifita alVefcovo, 
e ne’ tre giorni, che dimorò nella nortra Città, portando la Croce gran- 
de avanti , non volle mai benedire . Dopo di aver veduto il cartel- 
lo, le olive, ed altri rtabiti, che poffiede in Viefte la menfa Siponti- 
na, ad ora di vefpero , nel terzo giorno se ne parti per la fteflà 
ftrada di Vico, accompagnato dal Vcfcovo, dal Cartellano D. An- 
tonio Mendozza , da tutti gli altri Officiali della Città , e dal Po- 
polo fino alla Coppetella . Su la porta della Cafa , dove fu , fi legge. 

EMINENTISSIM. ET REVERENDIS. DOMrNUS 
FR.V INCENTIUS MARIA CARDINALE URSINUS 
ARCHIFP «ITPONTIN 

AD ONOREM NICOLAI CAMPANELLI SIPONTINI 
EJUSDEM EM. FAMILIARE 
HANC DOMUM DECORAVIT 
A. D» 169 8. 


Verfo l’alba V 4. Settembre del id8o. da tre fòrte sbar- 
carono fotto l’orto di Muretto cento cinquanta Turchi. Entrando 
nelle Chiefe della Pietà , del Carmine , e delle Grazie ruppero in 
effe i candelieri , le Croci , e le lampade , rubandofi le tovaglie 
degli altari . Al far del giorno , effendo ftate feoverte le fufte dalle 
fentinellc del cartello, e della Torre di S.Croce dietro Porto nuo- 
vo, fotto la Gattarella, fi diè fegno di armarfi i cittadini. La por- 
ta di baffo era aperta, ed efeendo le genti per andare nella campa- 
• T a gna 
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gna fi avvidero de’ Turchi , ch’erano alle fincftre dc’Romitaggi . Per 
dar fegno alle Galee Veneziane , che ilavano fopra Sfinale verfo 
Pefchici ,G tirarono più cannonate dal Cartello , ed i Turchi, ufeen- 
do da’ Romitaggi delle Chiefe del Carmine, e delle Grazie ,'ponea- 
dofi fra gli alberi delle vigne, inoltrarono far coraggio eoU’ avanzarli 
fin lòtto il nuovo baluardo, infeguendo un cittadino, che colla fu- 
ga fcampò di effere di loro fchiavo . Ma perché il Cartello feguita- 
va a tirar più colpi, furono coftrctti partirfi con lèi mifcrabili cit- 
tadini , refi ichiavi verfo la Gioja.e fotto la Gatterella, dove erano 
le fufte. Affalirono la Torre di Porto nuovo , ed avrebbero pre- 
dato le fentinelle , se non fòffero Hate feoverte alla punta dt S. 
Franccfco la Capitana del golfo comandata dal Sereniflimo Gè- 
ronimo Garzon , ed un’ altra galea Veneziana , che venivano dalla 
parte di Pefchici . Alla qual villa , attimoriti i Turchi , lafciando 
la carne di fette bovi , che aveano uteifi, bollir ne’ caldai ,ed un 
barile di polvere, fi diedero in fuga verfo levante. 

Circa la metà di Febbrajo dell’anno 1 ( 58 *., per tre fèrtima. 
ne di continuo caddero copiofe nevi, ed i freddi elfendo eccellivi, 
diverfe pedóne fi ritrovarono morte nella campagna . Si ordinò 
dal Governatore nella Città di Monte Santangelo , che i poveri , 
che abitavano in iftanze terrene , abitailero cogli altri in comode 
abitazioni , e fi alimentaffero a fpefe del pubblico r miforandofi in 
detta Città lèdici palmi di neve . Perirono molte pecore nel piano 
della Puglia , perdendofi matterie intiere . Diede ordine il Prefi- 
dente, che fi pafcolaffero gli orzi feminati . Dopo i giacci, e le nevi, 
vi furono pioggie grandi per dieci giorni , e la miferabilc gente li 
vide in gravi angurtie, per efTerfi alterato il prezzo de’ commetti- 
bili . La raccolta della manna , effondo Sindaco Rainulfo Carbo- 
ne , fi perdette in tutto nell’anno 1Ò84., e per le continue piog- 
gie , le olive fi corruppero, calcando fobico dagli alberi nel mele 
di Ottobre . L’ oglio eftraevafi a guifa di feccia , fetido affai . I 
vini, per le uve di pettima qualità , furono lenti , e quali tutti bian- 
chi , o poco più carichi di colore , ed in poca quantità . Il Umile 
accadde negli anni tòpo. 1 6pp. , e noi con nortro gran difpiaccre 
l’abbiamo offervato nell’anno 1701, 

Il Cielo era divenuto di bronzo: da’ tredici di Aprile fino all* 
ultimo di Ottobre dell’anno 1686. mai piove. Le cirterne , le pi- 
feine difoccaronfi , ed in molti luoghi mancarono anche le acque 
forgenti . Fu coftretta la povera gente nella Città di Manfredonia 
bevere acqua falla, e putrida. Fertililfima fu la raccolta della man- 
» na. 
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na , ma quella del vino ,-e dell’ olio affai fcarfa , per efferfi lec- 
cate per 1’ arida Cagione le olive su gli alberi , e le uve iu le viti. 

Lo fteffo fi efpcrimento negli anni lópl . , e i ó?6 . , nel quale a mi- 
no n fi aprirono rrappeti , ed a’ tempi nollri nell’anno 1763. ,c nel 
■ \n6y.\ e 1767. Il grano nel 1Ò88. fi vendè a carlini quattro il 
tomolo , e l’orto a grani ventidue , e mezzo . Abbondò la Ragione 
di frutti, e ne’ mari fi pelcarono pefei di ogni lòrte . Furono ri- 
farcite a fpefe della Cittì , mantenendoli per più tempo con fuo 
diipendio i torrieri , le torri della Cali , della Bergola , dell’Aglio, 
c della Gat rateila .i 1 

Circa il mezzogiorno a’ 30. di Ottobre dell’ anno 169$. pafsò 1^68 
da quella a miglior vita Moniignore del Pozzo. Dal Rev.Capitolo .. 

•’ 3. di Novembre fu detto Vicario Capitolate D. A goti ino 
Micchi , uomo di gran.fapere, e.faviezza. Dieci anni pria la lua DO DEL 
morte, potendo egli per dilpenfa pontifici* tettare di mille feudi POZZO 
romani, fece il fuo tefiamento in /cripti s , ed in effo difpofe delle VESCOVO 
fue robe , lardandone due parti alla Cattedrale , ed il terzo alle XLII. 
Venerabile Cappella di S. Pietro di Alcantera , di cui era divotifi- 
finio , che erede a fue fpefe nella Chiefa dell’ Ofpedale . Soggiun- 
fe , che tutto il denaro fi daffe ad annuo cento , e dell’ annua- 
lità fe ne faceffero parati all’ altare del Sagramento , ed alla detta 
Cappella di S. Pietro di Alcantera, ed avvanzando, fe ne faceffe- 
ro anche parati alle mura della Cattedrale . Da tutte le robe ri. 
mafie fe ne ricavarono ducati cinquecento , che furono impiegati 
in appreffo, come diremo. Colle lagrime del popolo , coll’ interven- 
to di tutto il Clero , de’ Religiofi , e degli Officiali della Città-fi 
celebrarono nella Cattedrale Chiefa l’efequie a si nobile Prelato, 
effendo fiato feppellito nel comun fepolcro de’ Vefcovi. Nacque in 
Meflina . Fu Cavaliere di Malta , e figlio di Giovanni Conte di 
Angleria, Principe del Parco, Duca di Belvifo, Grande di Spagna 
di prima riga, e nel Regno di Sicilia, Gran Maefiro di quella Re- 
gia Sila . Sua madre chiamavafi Maria Marquet di Aragona, nobi- 
liffima Dama , difcendcntc da’ primi Magnati di Spagna . Ottenne 
da Clemente IX. il Vefcovado a’ io. Novembre dell’anao 1668. , .. . 

e giunfe in Vicfie a’ li. Marzo del 1670. , entrando la prima-aro], 
ta nella Cattedrale nel giorno della Santiffima Annunziata , e per 
dimofirare la lua gran modelli* , e per togliere molti inconvenien. 
ti , che fogliono in fimili funzioni accadere , non volle pubblicità 
■ nel fuo ingreffo. Dottorato nelle leggi , fi diede a conofcere Pre- 
lato di grande letteratura , e delle migliori feienze fornito . Colla 

• ... fiato- . 
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(lampa fece rifplendere il proprio ingegno , avendo dato’ alla luce 
un libro, il di cui titolo è Romana Peritai. In erto colla purità 
della lingua latina, efaminando tutti i Concilj Romani , rigetta le 
ereticali propofizioni . Non molto dopo ne fece (lampare un’altro, 
anche a materie teologiche attinente, col titolo Sylva variarum 
quxflionum theologalium . Del fuo ingegno parimenti degniflimi 
parti fono in italiana favella . Il Circolo Tufculano {opra il Timeo 
'di Platone . La Scuola riflotelica , cioè raccolta di propofizioni 
degli otto libri della fifica di A rido tele . Le Sette de’ Filofofi , che 
in un libro nel 1 6$6- ftampò in Medina, Ai detti fuoi opufculi 
aggi ugnerà fi deve un’ altro , il di cui frontelpizio è : La Politica 
Crifliana , opera la più eccellente delle altre , che in se contiene le 
migliori mafl'ime degne di un cribrano . Lafciò anche inedite molte 
altre opere , che meditava di dare alla luce, ma non potette, prevenuto 
dalla morte . Non folo il fapere , ma una grande umiltà u ammirò 
in detto Prelato . Colle fue mani allo fpetfo difpenfava denari a’ 

> , / 'j»veri , familiarmente con loro difeorreva , c confolavagli nelle loro 
angudie . Sapendo la necedità di qualche perfona , preveniva egli 
al luo roffore con fegrete elemofìne * coficchè molte famiglie lì 
videro efenti dalle loro afflizioni , molte onede zitelle decente* 
-mente collocate in matrimonio, e molti infermi dalle loro malat- 
tie ridabiliti . Innocenzo XI. di Tanta memoria lo aveva nomina- 
to alla Chiefa Arcivefcovile di Nazaret, ma egli la rinunziò, per 
non lafciare la prima fua fpofa, ancorché povera , e priva di ogni 
altra prerogativa . In occafione,che dovette aprirli il fepolcro , per darfi 
onorata fepoltura al morto fuccefTore , apertafi la di lui cada, li 
ritrovò il fuo cadavere intatto, illefo , c quali rubicondo , come 
fe allora fode lpirato. Dal Clero, e dal Popolo colle lagrime agli 
occhi , fi dimodrò la venerazione grande , che di lui fi ebbe vi* 
vente,più grande dopo morto , e grandidima allorché dopo mol- 
ti anni lì rinvenne incorrotto. 

169^. 4 Dopo la morte di Fra Raimondo del Pozzo , rinunziando 

ANDREA D. Andrea Tontoli in età di anni fettanta il Vefcovado di Alef- 
TONTO- fàno , e Leuce, da Innocenzo XII. fu traslato a’ 7. Febbrajo del- 
L I VE- 1 ' anno l ^ 9 S- Chiefa V diana , per ratttovarfi più vicino a 
- Manfredonia fua Patria. A’ due di Giugno del detto anno, gior- 
SCOVO no jjj Corpat • Domini ne prel'e il poffeilò per procura , e circa i 
XLIII. principi di Novembre vi fi condudìe di perfona . Fece ergere di 
nuovo nel 1 696. le minate fabbriche dell’ Epifcopio , che era ina- 
bitabile , e da più anni abbandonato da’ Vefcovi , e fece ridurlo in 

quel- 
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quella pulizia , e ferma, in cui lì vede al prefente , con abbellirlo 
di molti fuppellertili . E {limando pel numero delle anime ere- 
fcea nella Città , non effe re {ufficiente un folo Parroco ad affilierò 
a’ moribondi , richiedendone Ja 'Città , ottenne la Chiefa dell’Ofpc- 
dale , dove erede una nuova Congregazione di Sacerdoti , coll 1 
obbligo di affiflcre a’ moribondi , ammirandoti a dì noftri 1’ inde- 
fello zelo , e carità nell 1 adempire i Reverendi Sacerdoti aggregati 
ad un tanto ufficio. Morì a’ 13. di Ottobre dell 1 anno 1696. , e. 
fepoeliito nel comune fepolcro de 1 Vefcovi , per la feconda volta 
a 1 aj. di detto mefe fu dal Reverendo Capitolo eletto Vicario 
Capitolare D. Agodino Micelli . Fu figlio MonGgnor Tontoli di. 

Lodovico , e di Caterina Aprile nobili Sipontini . Da piu anni, 
effendofi impiegato allo ffudio 1 delle leggi nell’Univerfità di Napoli, 
nce vette nel lÓ47.1a laurea dottorale . Subito che fece ritorno nella 

E tri a , fu deffinato Confu! tore della Curia Sipontina dall’Arciv’b- 
>vo D. Paolo Teutonico, dopo la morte del quale nell’anno i6$i. 
fu eletto Vicario Capitolare, e dall’Arcivefoovo fucceflorc Alfonfo 
Pucci nel 1 i, luo Vicario Generale. Nell’anno 165$. .afeefe all’Arci- 
diacar.ato , che è la prima dignità nella Metropolitana Chiefa di 1 
Siponto - e di nuovo dopo la morte di Puccinelli , eletto Vicario 
Capitolare , fu riconfermato in appreflo da Monfignore Cappelletti 
fucccflbre. Vicario Generale. Ottenne nel 1 666. da Aleffàndro VII. 
la Chiefa di Aleflano, cd indi quella di Virile , lafciando al Cle>) 
ro, ed. al Popolo grata rimembranza del fuo buon governo. 

• ; Mancato Monlìgnore Tontoli di vita, a 1 14. Gennajo dell’an- lópy. 
no 1693. dal Pontefice Innocenzo XII. fu drilinato nella Vefco- 
vile Sedia di Vieffe un foggetto meritevole di pollo maggiore , che 
fi fu D. Francefco Vulturale , figlio di Michele ., e di Coflanza 
Apicclla, Patrizf Napoletani. Avendo apprefo le feienze in Napoli vu LTU- 
fu» patria , coll’ efferfi dottorato nelle leggi , s’ impiegò, tutto nel R A L E 
foro. Dopo la morte di fua moglie, da Cui ne ebbe un figlio, an- VESCOVO 
che col nome di Michele , conofcendo quanto pericolofo era ver-. xLIV« 
farfi nel foro, rinunziando a 1 mondani onori , fi appigliò al chie- 
ricato , ed aferivendofi a molte Congregazioni , fi diede tutto alla 
miffione, che frequentemente efercitava nell’Arcivefcovado di Na- • 
poli . L’ Arcivefcovo Cardinale Antonio Pignatelli lo eleffe fuo 
elemofiniere , ed eletto quelli Papa, effendofi egli portato in Roma 
a baciargli i piedi, fenza che lo fapefie, Io decorò del- Vefcovado. \ 

Con procura ne pigliò il poffeffo a’ 17; Marzo di detto anno , e 
di perfona fi conferì alla fuà Chiefa nel mefe di Maggio . Con. 

fer- 
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fervorofe prediche , con familiari difcorfi , con opportuni configli , 
colla piacevolezza del governo , avendo Tempre in odio la ferenti, 
e coll’ efemplarità della vita , refe veramente diletto a Dio , non 
folo il Clero , ma tutto il Popolo . Il confeffionile era il fuo unico 
divertimento , e di follievo gli era 1’ iiìruirc i fanciulli ne’ dogmi 
più importanti di noftra fanta religione. Ne’ giorni fedivi ad ora 
di vefpro , dopo brieve omilia , recitava con tutto il Popolo il 
SantilTimo Rofario nella Cattedrale, ed ogni giorno celebrava meda 
nella fua Cappella , celebrandola nelle 'lede in detta Cattedrale . . 
Nell’atto della confegrazione fi vedeva continuamente piangere, ed 
era neceflario allo fpeflo cambiare i facri lini , che colle lagrime 
bagnava . Adomò la Chiedi di varj parati facri , di mitre , c del 
padorile di argento , che ancora oggi colle fue imprefe fi confer- 
vano . L’ avrebbe molto più vantaggiata , fe più alla lunga di 
fette méfi fotte dato il governo. A’ 14. di Ottobre adalito da ma- 
ligna febbre , Tantamente chiufe gli occhi , per godere l’ eterno ri- 
polo . La perdita così in un Tubilo di un Prelato sì pio , e Tanto, 
fu compianta da rutti, e maggiormente da’ padri , e dalle madri, 
che ne fperavano l’educazione de’ figli nella via della falute. Due 
giorni dopo edere fiato efpofio il fuo cadavere alla venerazione del 
popolo, fu ripoflo nel fepolcro de’ Vefcovi . Il Capitolo a’ 16 . di 
detto mefe di Ottobre elette per Vicario Capitolare il Canonico* 
D. Michele Fioravanti, ed il Caffettano D. Emanuele di. Potenzia, ' 
che il buon Vefcovo lafciò fuo efecutore teftamentario , avendo 
all’avvifo di fua morte deflinati alcuni foldati al palazzo , ne ri- 
cevette i beni lafciati , da confegnargli a’ Tuoi eredi . 

I 697 Per la morte di Monfignore Volturale , molti degni foggetti, 

LOREN- ornati di (ingoiar] qualità concorfero, per riportarne 1 onore della 
Z O II. m ' tra • Il Pontefice Innocenzo XIL a’ 18. Novembre dello fletto 
anno 1697 . ne decorò di etti , come fra gli altri il più meritevole 
D. Lorenzo Kreaytter de Corvinis Tedefco Cavaliere . Nacque pe- 
TEB. VE- ^ j n «orna da genitori Vienncfi , e di quindici anni abbracciò 
SCOVO Ja Religione nel Chioftro degli Eremiti Scalzi di S. Agofiino. In 
XLV. etti per l’ aufierità della vita , e per le continue fatighe , da moie- 
tta alma forprefo , a preghiere de’ Tuoi genitori , di anni trentacin- 
que lo fece ricevere il Pontefice fra Monaci detta Congregazione 
Silvefirina della regola di S. Benedetto . E per edere fiato Lettore, 
e Provinciale degli Agofiiniani, fu fatto Abate nel Monifierio di 
S. Stefano in Roma. Prima di efliere eletto Vefcovo, fi diede a co- 
«ole ere, col dare molti opufcoli alla luce, e coll’ edere Predicatore 
-• * in 
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in varie parti , e fra l’altro nell’ Imperio, ed in Venezia, uomo 
di grande abilità. Fu confegrato a’ 14. del mefe di Novembre, o 
giunfe in Viede a’ 28. di Dicembre , pigliandone perfonalmente il 
portello delVelcovado a’ il. Gennaio del idp8. Co’ denari , lafciati 
da Monfignore del Pozzo , mediante dilpenfa della Sacra Congre- 
gazione , nel mefe di Marzo fece erigere di nuovo l’altare mag. 
giore , in quella forma appunto ^ in cui al prefente j elide , ed a’ 
quindici di Giugno, nella quarta Domenica dopo Pentecotìe , con- 
faci la Chicfa Cattedrale , regidrandofene memoria nel libro delle 
conclufioni del Capitolo, colla Tegnente defcrizione. 

MDCXCVIII. DIE XV. MENSIS JUNII. 

. i . . 

EGO LAURENTIUS KREAYTTER DE CORVU 
NIS EPISCOPIO VESTANUS CONSACRAVI EC- 
CLESIAM , ET ALTARE HOC IN HONOREM 
SANCTI GEORGI! MARTYRIS ,ET RELIQUIAS 
SANCTORUM MARTYRUM JUSTI , ET Pn IN 
EO INCLUSI, ET SINGULTS CHRISTI FIDE LI- 
BUS HODIE UNUM ANNUM, ET IN DIE AN. 
NIVERSARIO CONSECR ATIONIS OMNIBUS 
IPSAM VISITANTIBUS QUATRAGINTA DIES . 
DE VERA INDULGENZA IN FORMAM EC- 

CLESIAE CONSUETA CONCESSI. , 

1 . , : I ■- 

Conferì a’ li. di Luglio a D. Filippo Sciarra l’ Arcipretura del 
Calale di S. Salvatore de’ ladroni , e l' in Tigni col fegno di Grotto 
negro, a guifa di almuzio, obbligandolo ad intervenire nella Cat- 
tedrale foltanto nelle fedi folcnni , e nelle pubbliche proctlTioni. 
Non volendo i femplici Sacerdoti aflìdere a’Canonici nelle funzio- 
ni in Chiefa , per non ricevei ne emolumento, s’ indufle egli a punir- 
ne alcuni , i quali gravatili in Roma , n’ ebbero contro lui ricorfo. 
Chiamato ivi a difcaricarfene , nel ritorno che fece , per la muta- 
zione dell’ aria , forprefo da febbre maligna , in età di 41. anni 
pafsò da queda all’ altra vita a’ 14. di Luglio dell’ anno 1701. 
Prelato di grandi efpedicnti , ma molto accelo di fantafia , come 
lo dimoflra la feguente defcrizione , che fi legge nel vefeovile pa- 
lazzo. 


V D.O.M. 
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D. O. M. 

Laurentius Kraytter de Corvinis Sacri Romani Im- 
perli Comes &c.,cui Patria Roma , origo Germania, 
Stirps Reges Ungariae ; tertio vix expleto luftro, 
Eremitarum S.Auguftini ftri&ioru obfervantiae Reli- 
gionem ingreflus , in ea Leétoris , Commiflarii Ge- 
nerai» , ac ejufdem totius Religionis primi Provin- 
ciali officia iubftinuit . Laborura inde regiminum , 
Se aufteritatis vita: cauffa fpafmatico iethali morbo 
oppreffus in trigefìmo quinto aetatis fune anno, San- 
fliffimo Domino noftro Papa Innocentio XII. juben- 
te , ad Monacos Sylveftrinos Ordinis S. Benedigli 
translatus, Priori Abbatiae S. Stephani fupra Caccum 
Urbis officium etiam rexit . Undecim librorum vo- 
lumina dedit, vicL unum Sacrum Theatrum Biblio- 
rum tom. quatuor fuper Genefim , ApocalilTe difeì- 
frata tom. unum in fol. Faftus mariales tom. unum 
in fol. Theologis Scolaftica: : l'Idea del Monachifmo 
tom. unum in 4.. Convito del Divino Amore tom. 
unum in 4. Li Sacri momenti dell’anima tom. unum 
in 4. Lo Studente refo pratico in ogni materia di 
feienge tom. unum in 4. Sexdecim Quadragefimas 
primis in Europae Civitatibus concionavit , nempe 
in Cathedralibus Patavii , Ravenna; , Bergomi , Ja- 
nuas, Firmi in Piceno, Spoleti in Umbria, Parma;, 
Urbis Veteris, Fiorentina:, Brixiae, Mediolani, Lau* 
rinis , bis Venetiis , & in Bafilicis Tranflyberina , 
ac Liberiana Romx: Sed cum publicus Sacra: Seri- 
pturae interpres S. Romana: , 8e univerfalis inquifi- 
tione , ac «Magiftri Sacri Palatii Apoftolici librorum 
cenfor , nec non Serenifs. Cofmi III. Magni Ducis 
Hetruri* a&ualis Theologus fuiflet , Se licet He- 
braics, Arabie*, Gr*c* aliarumque linguarum pe- 
iitiam adeptus fuiflet, tandem ad hanc Sacrofanflam 

Vefta- 
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. Veftanam Ecclefiatn in fine trigefimi noni fu* aeta- 
tis anni a Sanftiflìmo Domino noftro Papa Inno- 
centio XII. vi praecepti fan&ac obedients , per breve 
fub decima oftava Novembris die, anni MDCXCVII. 
expliciti eveftus die quarta ejufdem , & XXIV. 
ipfiurmec menfis in Tua Ecclefia S. Stephani fupra 
Caccum de Urbe confacratus, fuam fponfam regere; 
ara fuperiore decorare , Palatiumque hoc Epifcopale 
nobilitare; & in hanc formam fuis fumptibus redi* 
gere conatus eft Anno Domini MDCXCVIII. die 
XXVIII. menfis Maii. 

SuccefTore del Kraitter fu D. Giovannantonio Ruggieri . Quan- 
tunque egli folle nato in Napoli , era originario della Città di 
Salerno (1). Addetto alle leggi ne’ Tribunali di Napoli, difprez- 
zevoje delle toghe , c degli onori , fotto la direzione del V. P. 
Geronimo da Balilica Petri della Congregazione dell’ Oratorio Na- 
poletano, fi appigliò all’ abito chiericale . Con facilità apprefe la 
Sacra Teologia, ed i Canoni. Elfendo Sacerdote fu ricevuto nella 
Congregazione de* Milfionanti ; impiegandoli nell’ udire le confef. 
fioni de’ penitenti nell’Arcivefcovado , ed in tale efercizio,di notte, 
e di giorno era indefeifo. Dopo la Tanta miffione , compunto dalle 
Tue parole , gli li gettò a’ piedi, per conftfTarnc l’ errore, uno fcelc- 
ratillimo uomo , che aveva data l’anima Tua al diavolo, fofcriven- 
done la fcrittura col proprio fangue , a cui in ogni giovedì era 
obbligato offerire facrifìzio . In un’ affare si importante , convenne 
per evitare le frodi, ed i lacciuoli del nemico del genere umano, 
che furono molti , efponerfi a varj pericoli , tollerare incredibili 
fatiche , follenere molti danni nella fua perfona , e fra gli altri , 
che egli tacque, li fu una frattura, che nel camminare, cadendo, 
tollerò nell’ odo del femore. Stimò ogni male leggieriflimo , pur- 
ché per acquiflare anime a Crillo gli avveniffe . Si offerì di an- 
dare a fervire gl’ infermi nella pelle di Cònverfano ; ma temendo 
il Cardinale Pignatelli, allora Arcivefcovo, che la pelle non s’in- 
trometteffe in Napoli , non gli fu di niun conto permeilo . Por- 
tatoli in Roma, s’impiegò ne’ confeflionili , ed in varj altri efer- 
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(1) Cateti nell' aggiunta all' Ugbelita . 
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cizj di pietre fra l’ altro , di efercitare nella ChicTa della Rotonda 
la divozione verfo il Patriarca S. Giufeppc , col recitarne alcune 
preghiere , cd orazioni da lui compolle ne’ fette mercoledì prece- 
denti la fellività del Santo . Fu tenuto in gran riputazione da’ 
Prelati della Corte di Roma, e dallo IlelTo Collegio de’ Cardinali, 
de’ quali ancora foleva afcoltarne le confellìoni . Occorrendo difcti- 
terfi quellione in materia ecclefiallica nel Romano Liceo della Sa- 
pienza , e nell’ accademia dogmatica , in cui prefedeva Antonio 
Sanfelice , allora Canonico della Chiefa Cattedrale di Napoli , il 
quale poi fu fatto Vefcovo , uomo di fanti collumi , ed affai in- 
tefo nelle facre catti , ebbe Tempre il primo luogo . Fu aferitto 
alla nobilillìma Arciconfraternita delle SS. Stimmate di S. France- 
filo, nella quale aggregati erano Principi, e Cardinali, e Io llelfo 
Pontefice Clemente XI. Fece conofcere il fuo apollolico zelo nelle 
mifiioni , a caufa 'di una fiera fcolfa di tremuoto accaduta in Ro- 
ma , come regiflrafi nella fioria de’ tremuoti di elfa Roma , prelfo 
de Cracas. Contro fua voglia, benché aveffe egli rinunziate altre 
Chiefe pili diflinte , offertegli dal Monarca delle Spagne Carlo II., 
fpontaneamente Clemente XI. lo eldfe a’ 14. di Marzo dell* an- 
no 1703. Vefcovo di Vielle.Ne prefe il pofl'elfo a’ fei di Giugno, 
e coll’ eleinplarità della vita s’ impegnò dirigere il gregge a se 
commelfo . Stabili la fua dimora nel Convento de’ PP. Cappucci- 
ni , co’ quali volle una fola picciola llanza , contentandofi del co- 
mune, ed affai fcarfo cibo co’ medefimi . Fu brieve il fuo gover- 
no ; imperocché forprefo da febbre , munito de’ Santi Sacramenti , 
abbracciando 1 ’ imagine del CrocifilTo , che bagnò colle lagrime , 
quali dormendo, alle due della notte, in età di quarntadue anni, 
a’ 8. Ottobre dell’ anno 1704. fpirò nel coflato del Redentore. 
Colle pubbliche lagrime , celebrati i funerali , fu feppellito nella 
Chiefa de’ Cappuccini a delira della Cappella del CrocifilTo , in 
cui fi legge. 


D. O. M. 


Veflarum pius hic Praful jacet afper , & una 
Qui fatvus placuit, llravit iniqua pius, 

Velìanis merito cnmitatus ad allra Joannes 

Rogerius lacrymis , qui legis elio memor . 

.1 » % f < 

Perirono molti vafcelli in mare, per una gran tempefia , ecci- 
tata a’ 18. Maggio dei detto anno 1710. Dando ne’ fcogli vicina 

' la . 
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h Cittì la nave , su la quale conducevafi in Napoli il Conte di 
Valla , fi ruppe in più pezzi , lommergendofi le robe , molti Si- 
gnori , foldati, e il Conte Hello. Appena fi falvarono alcuni' fer- 
vitori, che ne diedero la notizia del naufragio. Dopo molte dili- 
genze, fu ritrovato fra le arene del mare il cadavero del Conte, 
e con gran pompa fu fcppellito in marmorea urna , a delira nell’en- 
trare della porta maggiore della Cattedrale , dove 1’ infelice fua 
morte , e naufragio fi legge . . 

PLANGE VIATOR 

QUEM HABUIT MARS, INVIDIT NEPTUNUS 
IN LtTORE NAUFRAGUS , 

EMARCUIT FLOS 

JOANNES HUGO HABACUC COMES DE WALLIS 
BARO IN CARIGMAIM HA EREDITA RIUS 
IN PLOM 1 TZ 

SACRAE CAESAREAE MAJESTATIS 
JOSEPHI I. 

IN LEGIONE CATAPHRAC.TORUM DE CARAFFA 
C \PIT ANEUS 

H IC # 

REDDITA AMORE, ET TIMORE NE A POLI 
LEGITIMO SUO REGI 

CAROLO IIJ. . . 

HISPANIARUM, ET INDTARUM MONARCHAE 
CUJUS QUONDAM EPHEBUS 
GLORIOSE REVERSURUS AD SUOS 
AD SUPEROS TRANSLATUS EST » 

MORTUUS SEMEL, BIS SEPULTUS' 

SEPULTUS IN UNDIS, AB UNDIS EJECTUS, 

SEPULTUS VIESTI 
ANNO DOMINI MDCCX 
AETATIS SUAE XIX « ' *' , 

MENSE MAJO DIE XVII. 

V - * / ' 1705 

A fuppliche de’ Governanti della Terra di S. Marco in Lamia, c^MILLO 
che non è comprefa in akuna DioceG , mollo Monlignor D. Ca- c ar avi-* * 

millo Cara vita a portarfi in ella Terra per amminiftrarvi il Sa- 
gra mento della Crefima, dopo alcuni mefi di elTerfi ivi -trattemi. "** ^ ^ 
to, infermatofi, morì a’ 14. di Settembre del 1713. con opinìo- SCOVO % 

. - . • * • . • re XLVII. 
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ne di fantità , e di perpetua virginità , come fi ravvisò in una 
carta del voto fatto alla B. Vergine nel terzo luftro di fua età , 
ritrovata fra le fue vedi . Fu leppellito nella maggior Chiefa di 
detta Terra lotto il titolo di S. Maria della Mercede . Eflendo fi. 
glio del Configlicre Tommafo Caravita , e di Luigi Serfale Patrizj 
Napoletani , ad efempio del padre , e dei due fratelli germani , uno 
Arcivefcovo di Confa , l’altro di Amalfi , attefe allo (ludio delle 
leggi , e meritò la laurea dottorale nella Sapienza di Roma . Do- 
pò effere fiato diciotto anni Vicario in Amalfi , ottenne la Prepo» 
fitura della Collegiale Chiefa d’Oppido Maggiore , ed eflendofi por. 
tato in Roma a baciare i piedi del Pontefice Clemente XI. , col 
quale era fiato convittore nel Seminario di Roma , accolto beni- 
gnamente , in fegno dell’antica amicizia, e benevolenza , non va- 
cando allora altra più infigne , fu decorato della Mitra Veftana. 
Ne prefe il portello a’ 18. Febbrajo dell’anno 1705. , e governò 
con carità, e zelo, avendo fempre avanti gli occhi Dio , ed i pò- 
verelli . 


Per le pretenlìoni di Carlo VI., il quale voleva , che i be- 
fi conferifiero a’ nazionali , non volendo accordarlo il Pon- 

Clemente XI., che pretendeva darli anche a perfone edere, 

** ® 1 giufta l’ invecchiata confuetudine nella Chiefa , vacò la Sedia di 
CRISCO- viefie per lo fpazio di fei anni , governandola qual Vicario Ca- 
NIO VE- pitolare D. Michele Arciprete Fioravanti . Finalmente fu provve- 
• SCOVO duta a’ 24. Gennajo dell’anno 1718. in perfona di D. Giufeppe 
XLVIII* Grifcoriio, il quale ne prefe il portello a’ 13. di Aprile, ma non 
vi dimorò lungo tempo, mi-rcè che dotato di gracile compleffione, 
foggetta -a mille acciacchi , per trovare riparo alle fue malattie , 
conferitoli in Napoli fua patria , mori a’ 16. Settembre dell’ an- 
no 1719. , pubblicandofi la fua morte in Viefie a’ 28. di detto me- 
le . Accompagnato dal lutto de’ fuoi parenti , fu fepellito nella 
Chiela de’ Santi Apofioli de’ Chierici Regolari Teatini . Suo pa. 
dre ebbe nome Vincenzo, e la Madre Livia. Dottorato nelle leg- 
gi elefle la vita chicricale lotto la difciplina del V. P. Antonio 
Torres della Compagnia de’ Pii Operar j, e fu aferitto nell’ Arci - 
vefeovado, tra congregati delle Apoftoliche Mifiioni . Per molti 
anni in tempo di quarefima predicò in varie parti , e facendo la 
mifiione , con gran chiarezza fpiegava il crifiiano catcchifmo , cd 
infervorava i popoli alla divozione verfo la B. Vergine Maria , col 
recitarne il Rolàrio . A dirìgere il fuo Seminario , in qualità di 
Prefetto, lo defiinò il Vefcovo di Monte Fiafcone, ed ivi lungo 
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tempo fi trattenne con gran profitto della gioventù . In V ielle 
volle effere aferitto alla Congregazione de’ Sacerdoti nella Chiefa 
deirOfpedalc , affittendo più volte aneli’ egli a’ moribondi . Col po* 
polo in ogni venerdì fi conduceva in detta Chiefa a recitare la 
corona delle cinque piaghe del Redentore, facendone pria della re. 
cita con abbondanti lagrime, e finghiozzi un pio difeorfo . Pre. 
lato pietofo , giudo , fanto , degno di più lunga vita , per mag. 
giormente impiegarli a prò del fuo gregge . 

Dopo la morte di Monfignor Griiconio , non potè da Cle- 1720.' 
niente XL a’ 15. Aprile dell’anno 1710. conferirli la Mitra Ve- MARCAN* 
ftana ad altro foggetto più degno, che a D. Marcantonio ^‘Mar- 
co, il quale non già della Tiara di Victte,ma della porpora era 1 
meritevole - Nato in Otranto , difendeva da que’ valorofi cam- MARCO 

E ioni Nicolangelo, Ladislao , e Girolamo di Marco, che podi al- VESCOVO 
1 tetta delle lchiere de’ cittadini , feron argine all’impeto de’ Tur. XLIX. 
chi, allora quando affalirono la loro patria (t). Fu figlio di Fi- 
lippo Signore di Cafamafella , e Valle, e fratello di D. Giacomo 
Arcivefcovo di Nazaret, ed il primo tra diciafette , che dal me- 
de fimo procreati furono con Maffimilla Saracino fua conforte, Da- 
mq Napoletana . Educato nella pietà , ed imbevuto delle prime 
feienze , fi conferì agli ftudj più fublimi in Napoli , indi in Ro- 
ma , e neil’Univerfità della Sapienza fu nelle leggi laureato . Fa- 
cendo ritorno nella patria , ottenne in ella il canonicato , indi 
per quattro anni efercitò da Vicario in Troja , e fette alla Me- 
tropoli Sipontina, fin’a tanto che afeefe al Sacerdozio di quella 
Chiefa , il di cui pofleiTo prefe a’ 24. Maggio 1720. Fece la fua 
pubblica entrata a' 10. di Giugno, e fu ricevuto con incredibile 
applaufo, e venerazione dal Clero, e dal popolo . Donò alla fua 
Spofa quella nobile , e ricca sfera d’ argento , colla quale al pre- 
fente fi efpone alla venerazione de’ fedeli il Santiffimo Sacra- 
mento dell’Altare, e la piffide parimenti di argento per la Santa 
Comunione . La piacevolezza nel dare udienza a’ cittadini , l’amo- 
re , che dimottrava verfo i poverelli , l’affabilità ne’ fuoi tratti , 

P avvenenza nel complimentare , ed accogliere tutti , la faviezza , 
ed accortezza, sì negli affari publici , che ne’ privati , lo dichia- 
ravano ben degno di petto maggiore . Ammiravafi in quello Pre- 
lato un volto fempre giolivo , un portamento fodo , un cuore fin- 


(O Antonio Galateo nella Storia d'Ot ratto tradotta da G;o: Mi- 
chele Marziano pag. 16. 
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cero, una mente ripiena delle migliori, pii* fublimi, ed adequate 
idee . Per le buone notizie , che allo l'peflb di lui correvano nel» 
la Corte di Roma, la Santità di Benedetto XIII. , dalla Catte- 
dra Vertana nel 1725’ 1 ° traslatò alla Chiefa Arcivelcovile Si. 
pontina . Ne diede egli a’ cinque di Aprile al Capitolo , al Cle- 
ro , ed al popolo di V ielle con lettera paftorale la notizia , ed ef- 
fendofi devoluta a tenore del Sacro Concilio di Trento, la giu- 
rifdizionc al Capitolo , di eleggere il Vicario Capitolare , non 
volle quelli, per venerazione , dovuta al Vefcovo, venirne all’ eie. 
zione , ma rimettendola in petto di efTo Prelato , agli otto di 
Aprile elefle egli per Vicario Capitolare il Dottor D.Michele Pri- 
micerio Foglia. Pochi giorni dopo parti da Viefle , accompagna- 
to da’ Sacerdoti , dal Capitolo , e dalla maggior parte del popolo 
Vertano, che rattencre non potettero le lacrime per la di lui par- 
tenza . Piu volte , nell’ allenta di Monlignor Preti , in qualità di 
Vilitatorc Apoftolico , ritornò in V ielle , nè mai fi vide in lui 
ellinto quell’amore grande, che per la gente Vertana avea contrat- 
to. Con edificazione di tutti diciaffette anni refle 1 ’ Arcivelcovile 
Chiefa di Siponto, e non lenza gran difpiacenza tporl a’ 14. Aeri- 
le dell’anno 1742. Fu feppellito nella maggior Chiefa di S. Lo- 
renzo Sipontino , ed in marmorea lapida a delira del maggiore al- 
tare , degno di un sì gran perfonaggio , fu incifo il feguente elogio. 

MARCO ANTONIO DE MARCO HYDRUNT. 
VESTANO EPISC..TUM SIPONT. ARCH IEP. AMANTISS. 

S. FR ANCISCI SALESII 
QUEM SIBI EXEMPLAR ADLEGERAT 
VITA E INTEGRIATE , AEQUA B IL IT ATE MORUM 
CULTORI, AEMULAI ORI , PEDISSEQUO 
EX XVII. UNIUS ANIMI GEKMAN 1 S SUPERS. XI. 

NONUM QUOD IN PENETRALI POS.' SIBI VIVENS 
COLLACRYMANTES HUC TRANSTULERE 
VIXIT AN, LXIV. MENS. III. D. VII. 

VESTA N AM ECC.L. REXIT AN. V. 

SIPONTIN AM AD XVII. 

OB. XXIV. APR. MDCCXLII. 

Nel tempo, che fu traslato Monlignor di Marco alla Chiefa 
Sipontina , in Roma fi ritrovava D. Nicolò Preti-Caftriota Prcporto 
di Canofa, chiamato con lettere aportoliche per diverfe brighe tra 
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PRETI 


lui , e cittadini di Canofa inforte . D. Agnello Fraggianni , che 

E fu Vefcovo di Venafro, indi di Cai vi, era ftato nominato dal 
ito Pontefice Benedetto XIII. Vefcovò della noflra Città ; ma 
per non diicoflarfi molto da Barletta fua patria , fece fu p pii che al 
Santo Padre ^che rinunciandoli dal Caflriota la Prepofitura di Ca- 
mola, fi contentava egli edere Prevedo di quella Chicfa,e che al VESCOVO 
detto Caflriota fi concedefie il Vescovado di Viefle. Aderì il buon L. 
Pontefice , ed a’ due di Marzo D. Niccolò Preti fu preconizzato 
Vefcovo , ed a’ zi. di detto mele fu coofacrato . Sortì » natali 
a’ij. Febbraio dell’anno 1676 . nella Terra dì Bafelce Diocefi di 
Matera in Bafiircata .' Difcendente era per parte materna della no. 
biliffima famiglia Caflriota di Albania , per cui al cognome di 
Preci aggiunti: quello di Caflriota . Egli fi applicò alle lettere urna, 
ne , e li condudé in Vienna , facendo corteggio ad alcuni Signo- 
ri Pappalettere di Barletta per mezzo de quali t intronfile in 

J iuella Corte . Colla venuta del Cardinal A Iran Viceré in Napoli 
1 portò l'eco in qualità di fuo confidente; ed avendo, a petizione 
di eflb Cardinale , prefo l’abito cbiericale, onde gli fu conferita la 
Prepofitura dì Canofa , da lui per altri richieda. Nel mefe di 
Luglio prefe il pofleflb nella Cattedrale Chiefa di Vicde , e do- 
po alquanti giorni infermatoti , più mefi farigò per riaverli nella 
pridina falute . Fu da lodarti il principio del fuo governo , e fi 
avrebbe l’animo di tutti conciliato , fe come principiò avefle con» 
tinuato. Perché non volle accordare ad un galantuomo della Clt* 
tà alcune importune richiede , il detto ebbe ricorfo in Roma , ac- 
culandolo di molti capi , tutti aerei , e figurati . Rimeflb l’in- 
formo a Monfignor Nunzio , non coflò al Delegato cola alcuna ; 
impegnandoti la Città , ed il Clero , che fecero ampiflimi atte- 
(lati a prò del Vefcovo , facendo conoscere le calunnie del ri- 
corrente . Volle nulladimeno intrometterti nell’ elezione de’ Go- 
vernanti della Città , e non potette niente ottenere , come idea- 
vafi . Dopo alcuni mefi arrivò in Vicde il Prefide Fra Filippo 
Secco Cavaliere di Malta , per informarti di alcuni capi , dati al 
Viceré contro i governanti eletti , ne’ quali vi tenne anche Mon- 
fignorc le mani . Ma , o {ode dato per la prepotenza dì codoro, 
o perché regalmente innocenti erano, non codò niente il Prefide, 
e per le fue diete procedette al tequ-flro de’ beni de’ ricorrenti , tra 
quali , molti eflendo poveri , e miferabili , per più tempo andiede- 
ro fugiafehi , ed il Vefcovo in tale /secatone fi conciliò l’ inimi- 
cizia de’ principali cittadini . Diede fuori un’ editto nel mete di 

X Novem- 
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Novembre del 17 li. , col quale imponeva lotto rìgnrofe pene,' 
a’ Sacerdoti*veftiriì di vede talare . Molti per la defuetudine , e per 
lo (comodo dell’abito: altri per non aver modo di farli le vefti ,noi» 
tantosto 1 ’ ordine efeguirono . Egli però , nulla badando alle angu- 
ftie , ed impotenza de’ tralgrelTori , incnnfìderara mente procedette 
a carcerazioni , e ad altri atti violenti . L’Arciprete Fioravanti ebbe 
a rifugiarli nella Congregazione di S. Giovanni , 1 ’ Arcidiacono 
D. Michele Foglia nella Chiefa dcU'Ofpedale. Coftringeva di notte 
tempo , ed in alcune ore indoverofe i Chierici , i Sacerdoti , ed i 
Canonici a confeiirfi di corteggio nel palazzo , nè a’ medefimi era 
permeilo partire lenza la di lui efpreffa licenza .‘Credeva volen- 
tieri a* detti de’ maligni , e lenza badare ad altre circoftanze , per 
infallibile verità riceveva qualunque bugia de’ Curfori . Si avanzò 
per lieve cagione a fpogliare alcuni Canonici del loro Canonica- 
to , ed a conferirlo ad altri , che ben’ affetti di lui moflravanfi . 
Volentieri inducevafi ad emanare cenfure , t lotto colore di pra- 
tica in tempo de’ fponfali. imponeva molte pene pecuniarie , per 
convertirle in utile , e beneficio della Chiefa . Quelle , ed altre lue 

S fierezze mollerò la Città a ricorrere contra lui in Roma . Ivi 
endo flato trattenuto due anni , non riluttando dal procedo neo, 
che malcherare lo potefTe , ebbe il permeilo di ritornare nella fua 
Diocefi . Volle far pubblico il fuo ingrelfo in Città . Accompa- 
gnato dal Clero , e da’ galantuomini nel vefeovile palazzo , in 
quell’ illante fi avanzò a fofpendere .divertì Sacerdoti , fuppofti di 
edere (lati a parte de’ ricorli , fatti contro di lui in Roma . Il di 
feguente , entrando in Cattedrale , fall fui pergamo , e fulminò 
cenfure contro la Città , e facendone a Urgere editto , dichiarava 
edere incorfo nelle medefirne il Governatore politico , il Sindico, 
gli Eletti , e varj principali cittadini . Per lieve cagione nel mele 
di Marzo del 1729. feomunicò il Cartellano Andreu colla Tua fa- 
miglia , e ne affiffe altro editto contro al medefimo . Irritandoli 
maggiormente gli animi , di (Tuffi dati gli editti di notte tempo, 
originalmente furono rimedi in Sacra Congregazione, dove efami- 
nati , fu riconofciuto il Vefcovo inabile ; e richiamato in Roma 
nel mefe di Marzo , parti la feconda volta da V ielle . Nella par- 
tenza di Monfignor Preti varj difeorfi fi udirono in Città : molti 
ne parlavano male, altri ne dicevano bene; avvegnaché il Prela- 
to , febbene inabile al governo , era però molto erudito , come 
fi fece conofeere in una fcrittura , che prefentò in Roma a favo- 
re della Corte di Vienna . Fu caro al Principe Eugenio , non 

man- 
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mancando quefti col titolo dì amico , di proprio pugno fcrivergli 
da Belgrado . <- , , , . . , • • . , 

E (Tendo (Tato principale dilegno dell’Imperatore Carlo VI. at- 
traveriare 1 ’ elezione di Stanialao Suocero dd Re di Francia al 
Reame di Polonia , con farne acclamare , mediante 1 ’ ajuto della 
Czara di Mofcovia , 1 * Elettore di Sadonia Augufto III. , ftrinlc il 
Re Criftianidimo Luigi XV. nel tempo (ledo lega col Cattolico 
Re Filippo V. , <e col Duca di Satoja . Dichiarato generai iffimo 
delle armi , fi fece poffare aU’acquifto del Regno l’Infante D.Carlo 
figlio del detto Re Filippo , che ritroiravafi in Parma ». Il Conte 
della Piève D. Giulio Vifconre A relè , non avendo predo di se 
forze baftevoli a potergli reCftene , dovette cedere il Regno, e riu- 
fcì all’ Infante D. Carlo dalla volta di S. Germano penetrare in 
Terra di Lavoro , e nel mefe di Aprile dell* anno 1734. ricevere 
in Maddaloni le chiavi, che gli fece prefentare la Città di Napoli. 
Dopo la refa delle fortezze d< Capua , e di Gaeta , predo Bitonto, 
eden do fi ivi tringerati i Tedefchi , vi fu un fatto di armi , e ri» 
maiTi iuperióri i Spagnuoli , fi poftò il Duca di Caftropignano all’ 
cfpugpazione di Pefcara , e ’l Comandante Leone in Viefte , do- 
mandando a nome . dell' Infante Re Carlo , Invitto oggi Monarca 
delle Spagne, la refa del calTcllo . Il Cavaliere Crìfciant, che ne 
aveva il comando, tra la fpcranza del foccorfo , e 1 timore, che 
i cittadini apridcro le porte al vincitore , maltrattò col cannona 
varie cafe de’ cittadini : quindi avvennero varj difturbi , .che refero 
la noflra Città oggetto della clemenaa del Sovrano . Finalmente 
edendo ritornato all’ adedio D. Emanuele di Leone in Viefte , il 
Cavaliere Crifciant , dopo varj trattati, con tutti gli onori milita- 
ri , cedendo il caftdlo a D. Emanuele di Leone , fé ne parti , e 
D. Francefco la Rocca fu dichiarato Cartellano in cdo. Afflitta la 
Città allora tra 'I 'contrailo de’ guerreggiami , creò fuoi inter- 
nunzj predo il Duca d’ Andria Vicario del Regno, e *1 Duca di 
Montemar, per edere ricevuta in grazia dal vincitore, come feli- 
cemente ottenne, ed in ogni occorrenza ha dato al Sovrano -i con- 
trafegni della fedeltà fa pili lineerà . 

Il Principe di Tarila in quello tempo pretefe proibire a’ Ve- 
flani di raccogliere le ghiande, e condurli co’ loro armenti ne’luo- 
chi di Marzanello, Pileina quadra , e Pugno chiufo . Quefti mal 
{offrendo tale violenza , procurarono anche colla forza mantenerli 
nell’ antico , ed immemorabile podeflo • e ricorrendo^ nel Sacro 
Conlìglio a’ i< 5 . Ago flcr deli’ anno 1740., fu nella feguente manie- 
deciio ... X X Ptr 
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Per S. K. C, provi Jum efl , quod in biduo nudimi tur partes fmà 
per omnibus bine indo prnten/it , Cr deduttis , Cr interim liceat Ci. 
vi bus Civitatis- Vefiarum pafeert cum etrum animali bus in ne more , 

'& territori is in atta deduttis ; dummodo tamen illa vendeant intar 
toncives , Cr non exteris , Cr vendendo exteris folvant crves prie ditti 
Ululiti Principi Taf fin nomine , ut ex attis fidam ad rationem gra . 
norum viginti prò quoti bet bove , vacca , equo , Cr [ut , Cr prò qua. 
dibet ove capra inclufis torum fattibus ; net non prò quolibet [ite di - 
•So [pie. mio teneantnr ftlvere granos otto : Cr fimiliter valeant civet 
fmditti prò torum ufu , & concivium incidere Ugna tam arido , 
quam viride ex arberibut tamen infruttiferis in nemort , & ferrilo, 
riit predichi , Cr refpettu arborum fruttiferum in c afu indìgentio 
prò etrum ufu ptffint illas incidere , prnvia tamen licentia Procura, 
toris , fen ^Agenti! Illuflrit Principi t , qui illam teneatur pr.tflare , 

. quatte feumque in cafu predi eia indigeni io fuerlt requifitut . Qua 
vero ad iuctfionem lignaminum aptomm ad labortm proter nfum ,CT 
ad fine m vendendi exteris , liceat civibus predichi , follila medie tate 
fido [olito ab exteris folvi , provia fimiliter licentia ditti Procurate, 
eis , [eu .Agenti* ditti Illujlris Principi*, ut fupra . Et nibilominut 
valeant iidem civet tenere , Cr facete pifeinas ut fupradittis memore, 

Cr territtriis prò e a rum ufu , Cr ooncivixm , & dummodo non fident 
extern ; in pi finis tamen ditti Illuflrit Principi*, fi voluerint aqua. 
■te, folvant merlietatem fido , quo folet folvi ab exteris . Prieterea 
ertfptttu manna colligendo ex arberibut dittorum memorie , & Serri, 
toriorum ditti Illujlris Principis , civet ctlligtntes eam , prò illa ex - — 
terit vendendo, folvant carolenos qumquC prò quolibet cult re , fen 
bom 'tne ; verum non fidantur tutori , nifi fidati* civibus , Cr in iocis, ■ 
qui fu-pererunt ditti* civibut , ac proinde quantitatcs depoftto ex 
canffa predilla vigere decreti S. R. C. lati fub die undecima Jul'tt 
1754. magnifici Curatori* ,Cr Credilorum patrimoni! Pici cum C ni. 
verfitate Vefiarum , liberentur in benefidum ditti Jllufirit Principis. 
lnfuper Vniverfitas Civitatis Vefiarum manuteneetur in pojjrjfione tam 
-defenfa vulgo ditto di S. Patio , quam erbatura agre fi rum na/centium 
ìli Iocis appatronatis , valgo nunenpatis Cujhdìa , C)‘ in defenfa , & 
territori rs prodittis dìtttn Illuflrit Princeps fe abfiineat a fidando 
aliena , vel pa fendo propria animalia . Et demum prxdith civts non 
confidane nevai cefinas abfque pcrmijpone ,Cr ccnfenfn ditti Illuflrit 
Principis , cui liceat etiam moderate incidere arborei , ita ut non 
impediatur Jsfus civibus , falva provinone fadenda fuptr fpicarum 
eollettione ex ccfinit jam fificntibus in slitto minore , Cr territoriis 
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'deiutla per Vniverfitatem , & Cives !» fupplicatione fupra citata 
diBo folio 114. ipftus Procuratoria Caratoria , Cr patrimoni i Credi, 
forum quond. Marchiamo Pici &c. hoc fuum Oc. Porcelli Secretariutt 
Francolini jfBorum Magifìer . . . 

Dopo la decitone del S. C. , altre pretenfioni fi affacciarono 
dal Principe di Tarfia' avverfo la noftra Città , che propofte in 
Ruota, fu nella feguente maniera decifo a’ 27. di Luglio dell’ an- 
no 1743- FaBo verbo por Dominum Militem Ù.J.D. D.Tiberium do 
Fiore Regium Confiliarium ,& cauffd Commiffarium &c. - Per S.R.C. 
declaratum efl non effe deferendum pelila in integrarti reftitutioni prò 
parte Univerjìtatia Civita tir Veflarumfir bene fai ffi provi fum por S.R.C. 
{uh die oBava menfis ufugufii 1740. ) vi rum liceo» Illufiri Principi 
Tarfia , fi voluerit adnotare , facete ammalia pafcua fumcntia i» ne » 
more, & territorio in odia deduBit ; Cr Ctvet Feflarum antcquam 
animali 4, prodi Ba vendane exteris , teneantur dare notam Agenti di. 
£}i Illuflria Principia animalium vendendonm exterit pradtBis , ad 
toc ut pojjit exigere fidar» , fervala forma diBi decreti S. R. C. Et 
tefpeBu glandiorum , capiatur Jummaria informati» de [olito; Cr in. 
ferii» dira prajudicium jurìum partium etiam in poffcffori» fum. 
retarlo a die vigefima nona Septemhria ufque ad diem trigtfimum 
Novembri* cujaaiibet anni liceat , Cr licioum fi t iifdem civibua 
piombili glaqdee , qua ex arboribua ceciderint •reoeìligere . Forum 
fi diBo tempore durame voluerint fuet immuterò ad glandes p.tfcen. 
dot in territori is diBi nemoris ejufdem Illuflria Principia , tencan- 
tur folverf medietatem fida , qua folvhur ab exterit j & in convi- 
timi lodi : quo vero ad incifionom lignaminum folvant eeiam.cives 
prò lignamtnibus infruBiftris fi vcndiderint enterit medietaiun fida, 
prò eo, qucd attinet ad tempua praleBionis diBorum ctvium , prò fida 
recoilcBicnia manna teneantur ifii fidar» pradiBam potere ufque ad 
diem decimili n menfis Julii cujusìibeO anni , quo -tempore elapfo va » 
deal diBut illnfirii Princeps fidare exteros r Infnptr refpeBu ferragli 
per di Bum Wuflrem Principem praleufi in terr'rteriis cefinatit , copia • 
tur fumai aria informavo ad finei n providendi fCr tandem duplicando 
provifionem rtfervatam in piacitelo decreti f»l. 7 p. , quo ad recol'e. 
Bionem fpicarum capiarur fummaria informarlo ; & interim citta 
prajudicium / unum partium , etiam in funtmario poffefforio , liceo* 
Civibua recol ligere montoni per die} 0B0 poflea metenfium fpieas [prò. 
diBai , Cr diBo termino durante fuet non immittanlur , hoc fu mn C'c. 
Porcelli Societaria* — Francolini udBor. Mag. &c. 


Ditno. , 
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Dimorando in Roma D. Niccolò Preti , la Chiefa di Vierfe 
reftò per molti anni priva del fuo Pj fiore , regolata (empHcemente 
dal Vicario Apoftolico D. Muzio Buchi, Arcidiacono Sipontino. 
L’Arcivelcovo Riviera, aderendo la tenuità delle lue rendite, feco 
molte premure predo Monfignore Galiano, allora Cappellano Mag. 
giore , che unita fi fede la Veftana alla Sfpontina Tiara . Pene» 
triti i Tuoi maneggi da alcuni Cittadini , che fi ritrovavano in 
Napoli , ne diedero predo 1 ’ awifo alla nodra Città , la quale , 
efponendo al Pontefice Benedetto XIV. di ritrovarfi da molti anni 
lenza il proprio Vefcovo , obbligandoli alla pendone di annui du» 
cati trecento , purché l’ elezione del fucceffore fc gli accordale , lo 
fupplicava ad ringerfi il Cadriota alla rinunzia . Aderì il favio Pon- 
tefice , e D. Niccolò Preti , anche per edere vecchio, fpontanea» 
mente a’ zo. di Novembre dell’anno 174S. rinunziò il Vcfcovado, 
c la Città non pagò aln-o, che trecento feudi , perchè fe jie mori > 
in Roma nell’anno 1750. 1 Canonici Vedani éledero per Vicario 
Capitolare l’Arciprete Dottor D. Ignazio de Nigris, del che facen» 
done confapevole il Vicario Apodolico l’Arcivelcovo in Manfredo- 
nia , quelli perchè niente fapeva di quanto era accaduto in Roma, 
c per efferfi proceduto fenza fua intelligepza , fece carcerare elfi» 
Arciprete de Nigris , ed alcuni Canonici , e gli ratrenne in Man- 
fredonia , fino' a tanto che feppe da Roma, di elferc dato confa, 
grato il novello Vefcovo. 

1748 - Fu allora dal Sommo Pontefice proclamato Vefcovo a’ 16. 

N|CCO Dicewhre 1748. D. Niccolò Cimaglia, e fu confagrato Mali’ Arci- 
L o’ III. ve ^ covo d* Tiro D. Giovannandrea Tria , e da D. Niccolò Santa- 
■ maria Vefcovo di Cirene nel giorno di S. Toramafo Apodolo . 

Net mefe di Aprile fi portò nella fua Diocefi , e fra gl’ incettanti 
GLIA VE- yj va t e j acclamazioni de’ fuoi concittadini , che gli ufeirono in. 
SCOVO contro, prefe lolennemente il pottèffo della fua Chiefa , recitando. 

LI. ne in fua lode il Canonico D. Cefare Bafriani di Antonio una ele- 
gante latina .orazione . Nacque a’ 31. di Marzo dell’ anno 17TZ. 

Suo padre nato in *Foggia , ebbe nome Natale , e la madre 
Geronima Chionchi : elfendo egli adulto , volle vedire l’abito 
di S. Benedetto tra* -Oeleftini , tra’ quali l’Abate D. Orazio Cima- 
glia faceva luminofa figura , e dopo avere compito il noviziato 
nella principale Badia di S. Spirito a Murrooe, pafsò a’ ftudj piò 
fublimi in Roma; Ivi effendofi contradiftinto tra’ più illudri let- 
terati , fu deftinato a leggere filofofi» nel Moniderio Hi S. Pietro 
a Majdla in Napoli , e dopo due anni , ritornò la feconda volta 
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in Roma Lettore di Teologia nel MonaAerio di S. Eufebio ; ma 
prima di compire il corlo della lettura , la Religione lo decorò 
dell’ Abadia di Taranto . Per edere dato uno. de’ luoi Pontefici 
Accademici , voleva allo fpedò il Pontefice i'entirnc da lui una 
lezione accademica , ed avendolo la noflra Cittì richiedo in Ve. 
Uovo , volle egli faperne le dilui idee , prima di rifolvere fulla 
domanda . Lodò la moderazione del Cimaglia , poiché preferiva il 
fervizio della fua patria ad altri maggiori vantaggi , che 1’ ami. 
cizia , e la dima del Pontefice gli promettevano . La cnrrifpon. 
denza de’ primi , che egli godette in Roma , i meriti binatigli 
predo quella Corte dal zio D. Salvatore Cimaglia , non gii 
produdero punto rfii ambizione . II Cardinale Padan , che da aju. 
tante di Audio di D. Salvatore paltò a podi, che lo condudero alla 
porpora, cercò ogni via -per ricombenzare al nipote b gratitudine^ 
che doveva al zio ; ma né il Pafiari , e 1 ’ Acquaviva ugualmente 
impegnato per lo Aedo fine, lo potettero rimuovere dallo ’m pegno 
de* Tuoi Audj . «F ioriva allora la Religione CeleAina in molti ili» 

Ari foggetti , che facevano tra loro a gara per renderli dillinti, 
ed il nodro Cimaglia avea una luminofa fcuola di chiaridimi gio- 
vani , alceli poi a degni podi , tra quali D. Niccolò Filomarino, 
oggi meritevoltdimo Vedovo di C.aferta, e prima Arcivefcovo di 
Matera , amato da lui lopra ogni altro fuo difcepolo . Era fre- 
quentato dal P. Galli, poi Cardinale, dal Majello , dall’Adcman- 
ni , e da più fioriti letterati .di quella Capitale del mondo * poiché 
egli profeflava profondamente, oltre le nobili feienze di. Teologia, 
e Filofofìa la lingua ebrea , e la greca , delle quafi era gran Mae- 
ftro,e nel latino aveva un guAo della più fina eloquenza. Quella 
sì nobile compagnia gli valle poco in confronto dell’amore difen- 
derli .utile alla fua patria. Dove giunto fi applicò prima alla rie- 
dificazione del palazzo vedovile , abbattuto nell’ ifTriio, che fecero 
della Cittì i Spagttuoli nel 1753. Indi volle introdurre nella .fua 
Diocefi le nobili feienze , e dece venire da Roma un degno Proftf- 
fore di matematiche, e filofofie , e da Napoli un’ abile Sacerdote - 
proftflbre di lettere umane , e lingue orientali . Eg'i AofTo fi ap- 
plicò a leggere a’ giovani i Sacri Canoni , e la buona teologia . 
Rivolle anche il fuo animo in migliorare il fondo della fua men. 
fa , facendo ampie piantare di ulivi , e rifvcgìiando lo fpirito di 
coltura ne’ naturali -del luogo. Delle rendite della fua Chiefa non 
pofTcdette mai fbmma rilevante ; poiché fbleva predo diftribuire 
a’ btlognoli tutto ciò che raccoglieva : nella fua vita interiore , fru- 
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§*.« moderato , e nella dillribuzione de’ beneficj ecclefì artici 
giudo , ed efatto . Non ebbe mai l’idea di avvalerli delle cenfiir* 
ccclefiaftiche , malgrado 1’ occafione , che ne avrebbe avuta , e fece 
dell’autorità Vcfcovile l’ufo ragionevole : nell’ incomoda contin- 
genza della Vigilia di S. Mattia Apoltolo ne’ giorni ultimi bacca- 
nali , ne fece egli la traslazione . In fomma la prudenza fondata 
fulla cognizione de’ Sacri Canoni , fecero di lui un’ affai degno 
Prelato . Giunto 1 * anno 17Ó4. il bilogno delle pubbliche circo- 
fhnze il coftriòfe andare in Foggia , d’onde fece tutto ciò , che 
un amorevole Padre , e Pallore poteffe mai . Ivi nel fiore de’ fuoi 
anni a’ 15. Maggio lorprefo da un’ ardentilfima febbre finì la glo. 
riofa fila vita a’ 17. dillo (leflò mele , circa le />re diciotto . Fu 
*n quella Città pianto pubblicamente , e pili da’ principali perfo. 
paggi , e Mlnillri del He , da’ quali fu -accompagnato al tumolo 
nella Chiefa di S. Giovanni , dove officiavano i Canonici di Fog- 
gia , per non eflerfi. ancora riedificata la Collegiale Chiefa di tifa 
Città . Pa effa Chiefa poi fu trafportato il cadavere nella Colle- 
giale ridetta, leggendofi nel fuo avello la feguente deferitone. 


Nicolao Cimaliae Veftanorum Pontifici . 

Cujus vita - ab satatis primordio 
Omni feientiarum genere laudibus 
Et univerfia virtutum animi tam dara extitit 
Ut Benedici XIV. Pont, judicio 
Annis natus VI & XXX Epifcopus creatus fuerit 
In quo rounere fumma largì tate pietateque 
Admirabilia veteris probità tis exempla fuperavit 
Et fterilitate annonx ad inopiam & mortem 
Veftanos urgente hanc patriam urbetn ftarim petiit 
Ex quo laboriofa nimis induftria • 

Illos annona adeo complevit 
Ut & ipfis fupereffet & vifinis fubveniretur 
Sibique hac potiffimum cauffa mortem compararet 
Pcflilenti enim huc ingruente morbo 
Vitam' immatura morte finivit 
Vixit an. LI. M. I. D. XXV.’ Hot. XVIIL 
Elatus omnium kcrymis pompa funebri quanta maxima 
IV. Kai. Junii MDCCLXIV. 

Horatiua germanus frater infelix centra votum P. 

. L. P. D. D. Canouicor. 


Fior) 
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Fiori a' tempi di Monfignor Cimaglia la Montagna dell’Angelo 
in varj illuflti fuggetti . D. Cele (tino Galiano celebre nel Mondo 
letterario, e politico, nato nella Terra di S. Giovanni Rotondo, 
Arcivefcovo di Taranto , indi di Teflalonica , Cappellano Mag. 
giore , e Miniftro Plenipotenziario del Re . D. Matteo fuo Fra- 
tello fu Configliere in Napoli felice Padre di due illultri figli . 
D.Giovannangelo de Ciocchis nato in Vico , dopo luminofa com. 
patfa fatta in Roma, fu Vifitatore della Sicilia , indi Arcivefco- 
vo di Brindili ,deflinato dal Re a piu lublime Miniftero.se l’im- 
matura morte non lo avefle prevenuto . D. Carlo de Ciocchis fuo 
fratello Vefcovo prima di Solmona, indi Arcivefcovo di Teodo- 
fiopoli , impiegato dal Re N. S. negli affari più difficili dello fla- 
to . D. Domenico Giordano’ nato in Monte Santangelo dopo le 
illuftri incombenfe predo la Republica di Venezia , indi Vefcovo 
di Tiano , e poi Vicegerente di Roma , e Patriarca di Antio- 
chia ■» Era il Cimaglia d’ alta datura , ben compleffionato , di 
volto giolivo, di un occhio grande, fluido nel difeorrere. La fua 
morte dopo due giorni fi pubblicò in V ielle ; ed agli tre di Giu- 
gno i Canonici eledero per Vicario Capitolare il Canonico D.Ce- 
fare Bafciani di Antonio . Dal Vicario Sipontino fu confermata 
una tale elezione , e la mattina 5. Giugno ne prefe folenncmen- 
te il poflefTo . 

Sebbene molti fodero (lati i concorrenti al Vefcovado, dopo 
la morte di Monfignor Cimaglia , il Pontefice Clemente XIII. 
n’ *16(10 un fuggetto ripieno di bontà , di fapcre , e di prudenza , 
quale è l’odierno. Vefcovo D.Giufeppe Manica. Nacque nel 1714. 
a’ 28. Agodo in Ajello , Provincia di Calabria, Dioccfi di Tro- 
pea . Lucio /u fuo padre , e Delia Giannuzzi fua madre . In 
Cofenza fece i primi fuoi dudj , ed apprefe le leggi nell’Univerfità 
di Napoli, adidendo indi predio l’Avvocato D.Andrea Vignes.che 
il primo era fra gli Avvocati nel foro Napoletano . Ricevendo a’za. di 
Aprile 174^. la laurea dottorale nella Sapienza , fi versò nella 
Curia Romana molto tempo predo gli Avvocati Forti , e Mauri, 
e predo Monfignor Amodeo Luogotenente di Camera , c pofeia 
Uditore di Rota. Fu tre anni Vicario del Vefcovo di Tricarico’ 
in Bafilicata, c dieci anni in Calvi , eflendo Vefcovo D. Giufep-' 
pe Capece Zurlo. Perchè fu ritrovato deferitto fra fuggetti, che 
doveano edere promodi al Vefcovado nelle memorie folciate dal- 
Cardinale Spinelli , delle quali poi fi fervi il Cardinale Negroni , 
fenza che ci lo fapede , gli fu conferita la Chiefa di Vie (le . Dan- 

Y done 


1764. 

GIUSEP- 
P E III. 
MAK.UCA 
VESCOVO 
LII. 


I 


I 7 0 MEMORIE STORICHE 

•dojie di ciò parte , come convengagli , a S. E. il Signor Mar- 
chefe D.Bernardo Tantlcci primo Minidro del nodro Re, con re. 
plicatc lettere contesogli quelli il fuo piacere. Fu confagrato nel- 
la Chiefa di S. Carlo al corfo , infìeme con D. Antonio Speda- 
lieri Vefcovo di Bova , dal Cardinale Ferdinando Maria de’ Rodi 
a’ip.di Agodo dell’anno i 7 Ó4-Con procura , che inviò al Canonico 
D.Michele Nobile mio Zio, fuo Vicario Generale, prefe a* 4. di 
Ottobre il politilo della Chiefa Vedana , ed a’ ai. di derto mefe 
arrivò in Viede. Ricevuto con applaufo, fi portò fubito in Cat« 
tedrale, dove intefe l’inaugurale orazione , recitata dal Sacerdote 
D. Vito de Philippis . Ha concedo a’ Signori Canonici la nuova 
infìgne di color di amaranto puntegiata in rodo , cd alle quattro 
dignità con ftril'ce intorno di bianco armellino , ed a’ Manlionarj 
di color paonazzo . Colle rendite maturate , e non efatte in mor- 
te di Monfignor Cimaglia , rilafciate dalla Camera Apodolica , ave 
adornata la tua Chiefa di varie pianete , e di un ricco parato in 
oro. Lontano modrafi da rigori , affabile fi fcorge con tutti, aven- 
do formilo impegno, che fia la gioventù educata, e ne’ buoni co- 
ftumi , e nelle Icienze , e non ama promuovere al Sacerdozio, 
chi non ritrova abile, e meritevole. A tal effetto egli ogni quin- 
dici giorni fi porta in Cattedrale a far la fpiega del Catcchii'mo, 
edendo l’altra Domenica da lui dedinata alla rifoluzione de’cafi 
morali nella Congregazione di S.Giovanni. Pio, aderente, aman- 
te modrafi de’ poverelli j e fapendo effervi infermi poveri nella 
Città, non manca di perfonà vifitargli nelle più umili loro cale. 
Non tralafcia ogni mattina, dopo la recita deU’oflicio , celebrare la 
Santa Meda nella fua cappella , ed ogni giorno vifitare il SS.Sa- 
gra mento nella Cattedrale. Modra un gran piacere, allorché fen- 
te, che in pace fi viva con tutti , ed ognuno ammirando la fua 
bella condotta , non manca , venerandolo , ricolmarlo di lode . Se- 
condi il Signore Iddio i fuoi buoni penfieri : lo ricolmi di ogni 
felicità, acciò poda impiegarfi in maggiori vantaggi della fu* Chie- 
fa, ed in follicvo del popolo Vedano. 

Edendo la Città nodra nel regio demanio, riconofee per fuo 
Signore, e Sovrano, a cui immediatamente è foggetta , l’amabi- 
le nodro Re Ferdinando IV., che didinguendola fra le altre, la 
decora, e nobilita con avere ammedo i luoi Nobili al Reai Ordi- 
ne Codantiniano. Un tal preggio vien accrefciuto dalla fua anti- 
chità , dalla Cattedra del Vefcovo , e dal ludro di molte famiglie 
nobili , che vi abitavano., avendo queda Città la nobiltà chiufa 
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nel Sedile pria dell’ultimo Taccheggio, (offerto da’ Turchi. Erano 
quefte 1 ’ Urbina , Marielli , Fafano , Santoro, Prudenza, Papaia- 
no, Caputo, Gatta, Maroldo, Janula, Pinto, Fano, (i) Vaccil- 
lera , Inciuccilo , Cotogno . In una informazione, prefa dalla Re- 
gia Camera nel 1554. delle rendite regie , fi veggono regiftrate 
tra le famiglie Nobili i Colapuli , i Chifada , i Buondelmonti 
di Firenze, i Tontomonico, i Cariucci , i Protontini, , i Roma- 
ni , i Bonelli di Barletta (z) . Quali famiglie , incendiata la Cit- 
tà , avendo prduto le loro fudanze , non pterono , indi in pi 
ritornare nel prillino dato , e mantenerli nella prima proprietà , 
e grandezza; imperocché effendofene edinte molte , ed altre pffate 
ad abitare altrove , quelle poche rimade non fi curarono fare nel 
Sedile le nuove aggregazioni , onde l’antica numerofa Nobiltà an- 
diede a diminuirli . Nelle lettere d’ Innocenzo III. , publicate dal 
Baluzio (3) fotto la data xi. Kal. Jan. fi legge avere quel Pon- 
tefice cercato ajuto da’Vedani contro il famolo Marquardo , ed i 
diretta la lettera Epifcopo , Clero , Militìias , & Popolo Ve frano t 
locchè dimodra in quel temp la diviGone de* Nobili Vedani dal 
Poplo , come corp feparato , e divifo , c ’l felice dato in cui era 
la nodra Città . 

Alle deferitte famiglie «’aggiugne , anche POlivieri , dalla quale 
difeefe Fra Anfelrao Olivieri, che nel 157*5. fu Vefcovo di Viede 
fua patria la Belmare$,la Medina Spagnuoli.e la Fazzini di Cre- 
mona. L’ Urbina era una delle famiglie nobilidime, diramate da- 

f li Urbini Cavalieri di Spagna , e fin dall’anno 1587. vi fu D. 

ulvio d' Urbino , Capitan di Fanteria , come nella deferizione di 
Veda, fi ha da Enrico Bacco; Dalla famiglia Cotogni , la quale 
traeva 1 ’ origine dai Cotogni Napletani aferitti fra’ Nobili del 
Sedile di Montagna , difeefe D.Giovanfrancefco Cotogno , che non 
folo fi fece didinguere fra gli altri circa il 1650. della legge , 
poefie , belle lettere , ed in altre virtù , che l’ adomavano ; ma 
anche per i fuoi amabili cofiumi , ed abilità , fu molto Rimato 
predo 1 primi Signori del Regno : vivono oggi ì fuoi difeendenti 
in Taranto . Della famiglia Santoro , fu D.Ottavio Santoro cele- 

Y 1 bre 


(1) Enrico Bacco nel Regno di Napoli drjifo in dodici Provine 
eie pag. Si. 

fa) In Archiv. Re». Cam. voi 3. Inform. Proviti. Capitan. 428. 
ad 483. de anno 1548. ad 1565. 

CÌ) Tom. 1. Uh. a. cap. >58. 
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bre Media», e Filofofo nel 1540. , come lo affettano alcune note 
fatte dal medefimo ai libri di Cello , che G ritrovano predo di 
me . Della (leda famiglia parimenti fu il Maeftro de’ Conventuali 
Bonaventura Santoro , che nel i 6 Sl. fu eletto Provinciale , e D. 
Bartolomeo Santoro , che fu Uditore in Chieti . Il corpo antico 
del Sedile non ha oggi più le fue famiglie addette ; poiché delle 
antiche , ed aggregate ne Tettarono ben poche , gli antenati delle 
quali , rinvenendoli in altro (iato di fortuna , preferirono l'ettinzio. 
ne del Ceto Nobile al rimpiazzo di altri , che non curaron indi 
fare nuove aggregazioni . 
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POLITICHE, ECCLESIASTICHE 
DELLA CITTA’ DI VIESTE. 


» f ^ 

LIBRO ni. 

Della Ecclefia/liea , t Civile Pelila della Città 
di Vieflt. 

Opo di avere nc’precedenti libri ricercata l’ori- 
gine della Città di Vicfte , e riferito aitan- 
to di memorabile in rifa è accaduto fin a’ 
nodri tempi ; convenevole colia fi è giudica- 
ta in quello terzo , ed ultimo libro efpone- 
re la maniera, come ella sì nell’ecclefiailico , 
che nel politico fìa regolata , che è quello ap- 
punto , che dicefi fua particolare polizia . Il 
facerdozio, e l’ imperio , fono i due cardini, su cui u appoggia. 
Kapprefentafi il primo da’Sacri Miniftri dell’Ecclefiallica gerarchia, 
ed il fecóndo à ne’ Sovrani , delegando nelle Città del loro vallo 
dominio i politici governanti per l’ofTervanza delle leggi , da loro 
emanate , e per lo mantenimento della giullizia . Parleremo dun- 
que di quelli Sacri Minillri nella Chiefa di Virile, e nello Arilo 
tempo dell’ Epifcopio , della Cattedrale , delle altre Chirie , e de’ 
Conventi de’ Religiofi , indi del Civile , ech economico governo, 
traferivendo le lue municipali leggi , e confuetudini . Ciò fi è 
fatto per aderire alle richiede de* Nazionali , riguardando quello .li- 
bro i loro interrili . Abbiano gli eruditi ciò in mente ; e non m’in- 
colperanno di fuperfluo.E comechè dal Kreaytter molti Vefcovi, 
che nella ferie Ughelliana regidrati non fi rinvengono, furono nel- 
la fata dell’Epifcopio deferitri , di elli anche primieramente faremo 
menzione, ed ognuno ne faccia di quedi quel giudizio, che più gli 
aggrada . Di 
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JPe Vefcovi defcritti dal Kraytter , t delt Epifcopio 

Vedano . 

% 

Poggiandoci a ciò, che fcrive ilTommafino fi) , che 
cercandoG di abbattere ne’ primi tempi l’Idolatra, i Pro- 
mulgatori della vera Fede , non traforarono nelle Cit- 
tà più illudri , e principali predicarvi , e piantarvi l’ado- 
razione d’un Dio Crocififlo • acciò con più facilità riu- 
fciffe diffonderfi per le altre parti, e Cirtà meno principali : pud» 
crederfi, che anche nella nodra Vi die, che più di ogn’ altra Cit- 
tà del Regno, alla Grecia fi efpone , venuti gli Apoftoli in Ita- 
lia, dovettero approdarvi , e predicarvi il Santo Vangelo , e la- 
varvi un qualche loro difcepolo; mentre al dire di S. Cipriano , 
jam quidem per omnes Provincia ! , & per Urbet fingulas conjìitu. 
ti funt Epifctpi . Argomentaci ciò ben anche dallo sbarco di S. 
Pietro in Taranto, coH’elTerfi indi inoltrato in Otranto , in An- 
dria.ed a Siponto (1). Ma oh dolore! ciò aderire non lo poflia- 
mo con certezza , e Gaiamente ci reità il rammarico , che fogget- 
ta eflendo Hata la Città a tante difavventure , de vallata più voi- 
te dal furore de’ barbari, difperfi » documenti certi , non ci è al- 
tro lume rimallo , che alcuni Cataloghi di non molta antica data, 
e la pia collante tradizione . 

Un Difcepolo dunque de’ Santi Apoltoli fi conduce ne pri- 
mi tempi della Religione Crilliana in quella Città a feminarvi i 
primi lumi del Vangelo, e quelli fu S. Marino Germano, che da 
Clemente Papa circa l’anno del comune rifatto 74. fu dichiarato 
Vefcovo , se vogliamo predare fede a quel tanto , che nella fa. 
la dell’ Epifcopio fece regidrare c dipingere Monfignor D. Loren- 
zo Kraytter . Succedette a S.Marino S.Lucio, compagno di Ana- 
nia, difcepolo di S. Marco Apodolo, e di lui fuccelfore nella Cat- 
tedra di Aleflandria . Quelli due Santi Vefcovi, fi ha per tradizio- 
ne , che furono anche Vefcovi della diflrutta Città di Merino ; 
mercè che non eflendofi potuta fare così predo una rigorofa didribu- 
zione delle Chiefe, e ritrovandofi quede due Città Viede.e Me- 
rino, 



(,) De Veter. , et Nov. Ecc.ef. Difcipl. tom. 1. lib. 1. caf. 3. 
QO Summonte nella Storia di Napoli lib. a. cap. 1. 
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rìno, poco lungi fra di loro, fin tanto che ciafcheduna ottenne il 
proprio Pallore , per pochi anni .facilmente potettero eflere regola- 
te da un folo. Vielle, e Merino furono Chiefe Vefcovili , ed in- 
dipendente fu l’una dall’altra, fino a quel tempo, che diilrutte, ed 
incenerite, di due, ne reflò fuperftite una fola. 

Non feguita il Kreayrter a notare il l’uccefiore di S. Lucio. 
Dopo cento anni , e più lece trafcrivere Velcovo di Vielle Setti, 
mio, che nell’ anno 187. fu nel Concilio Romano. Da Settimio 
fin ad Anallafio , che vi è l’ intervallo di feicento novanta fette 
anni, viene interrotta la ferie de’ Vefcovi. Fu Anafiafio nell’otto, 
cento fettanta al Concilio Collantinopolitano contro Fozio. A lui 
nella Sedia di Vielle fuccelTe Giovanni Romano, figlio di Crillo- 
faro , il quale a’ p. di Aprile dell’ anno pi8. fu creato Pontefice 
col nome di Leone VI. Poco tempo durò nel Pontificato , elfendo 
morto nel mefe di Ottobre dello (lelfo anno. A Leone VI. fuc- 
celfe Fabio Angelino nell’anno IOIS- , che circa il 1032. ebbe 
per fuccelfore Domenico Arrigone . A quelli nel 1048. fuccelTe 
Sindigero Carafa. Odoardo Morelli fu Vefcovo nel 1054., Fran- 
cefco de Sanélis nel 1081. , ed Agollino Petronio nel 1137. 

Da’ nomi , e da’ cognomi , che in tai tempi fi attribuifcono a’ 
predetti Vefcovi, fi argomenta di eflere (lati con poco fondamento 
regillrati nella fall dell’ Epifcopio ; avvegnaché non pria la fina 
del decimo fecolo s’ introdurrò i cognomi nelle nollre Provincie, 
che prendeanli , o dal feudo , che polTedevafi dalle famiglie , o dalla 
patria , o da qualche melliere , che cfercitavafi : nè per lo addietro 
l’ufo de’ cognomi vi era(i). Ne’cataJoghi de’Vefcovi , i quali hanno 
governato altre Chiefe , fi rileva , che per varj fecoli appretto i V e- 
lcovi non ebbero il cognome; nè tampoco i nomi di Filippo, An- 
tonio, Francefco, ufuali a’nollri tempi; ma bensì di Orfo , Ugo, 
Afpremo, Vitaliano, Vittorino, Gaudenzio, Proculo, Marziano, 
Pardo, Sabino, Riccardo, Gradefco, Vadepcrto, Opitarmo, Sva- 
villo , Valtero &c. Bifogna dunque dire , che quantunque nella 
Chiefa Vellana , pria di renderfi il Vefcovo fuffraganeo alTArcive- 
feovo di Siponto , vi fofTero (lati altri Vefcovi , elfendofene , co- 
me è fucceflo ad altre Chiefe , per lo lungo andare del tempo , 
perduta la ferie , non vi è alcuna memoria autentica rimalla . 


(1) Grimaldi Jioria dille leggi , e magijhalì del Reggio di Natoli 
om. 1 .Uh. 3. gag. no. 
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Di certo fi sa , che per edere divenuta la Chiefa di Siponfa 
nel 969- Arcivefcovile , allora quando Papa Giovanni XIIL di» 
chiarò Metropolitana la Chiefa di Benevento (1): e divifa da que- 
lla circa f anno 1040. , decorandola Benedetto IX. , indipendente 
da quella di Benevento , col titolo di Chiefa Arcivefcovile (a) , 
circa l’anno 1099. Pafquale II. gli diede per fuffraganeo il Vefco- 
vo diViefle, che ancora oggi ritiene. Ciò, oltre di afTerirfi da Pie- 
tro Giannone, e da Ferdinando Ughellio, fi raccoglie ancora dal Pro- 
vinciale Romano . ^ frcbiepifcoput Sipontinus ultra Monti t Gargani 
bos babet fuffraganeos Veflanen , Trojanen , Melpbinen ( ifli duo 
funt exempti ) Monopolitantn , Rapollcn ( ifli duo funt exempti ) . 

La giurifdizione del Vefcovo fi raggira foltanto nella Cit- 
tà di Viefte . Anticamente comprendevanfi nella lua Diocefi i 
Cafali di S. Salvatore, S. Tecla, Sfilfe, Caflel Ruino, e la Batta- 
glia , che per varie vicende rodarono fpopolati , e disfatti . Di Sfilfe 
fé ne ha memoria nella fcrittura del dotalizio coflituito da Gu- 
glielmo II. alla Regina Giovanna fua moglie. A rifaperfi l’epoca 
precifa della didruzione di tali luoghi, de quali appena ne riman- 
gono ora i vedigj , non faprà affermarli con certezza . A chi è 
conto , non recherà meraviglia , di avere in ciò feguiro il delfino 
delle Città più grandi del mondo. Dove fono ora le Capitali del- 
F Impero degli Adiri , Ninive , e Babilonia , le fadofe , e ricche 
Metropoli dell’Impero Perfiano , Sufa , e Pcrfepoli , la luperba Menfi 
in Egitto ; le illuftri Città di Sparta , ed Atene nella Grecia . 
Sibari, Turio , Locri, Metaponto, Siri, Eraclea, Leuternia , ne’ 
Lucani, e ne’ Bruzj , Alba, Amiterno , Corfinio, ne* Vedini , ne’ 
Marfi, e ne’ Peligni . Dove Canne, Canofa , Salpi, Siponto , Ar- 
dona , Ecàna , Cliteroia , Gerione , ed Arpi nella nodra Puglia ? 
Giace r alla Cartago, ed appena ì fegni 
Dell' alte fue ruine il lido ferba . 

Muojono le Città , muojono i Regni. 

Cuopre i fafli , t le pompe arena , ed erba . 

Dulcigno, che li aflerifce da Enrico Bacco (g) , edificato da’ Ve- 

ftani, 


(1) Epiflola Joannis XIIL ut in aSIL Concini Remimi de an- 
no 969. 

(lì Ughell. fon». 8. pa%. 810. 

(3) Nel Regno di Napoli divifo in dodici Provincie pag. $0 ediz. 
1618. Furono i Velimi nel tempo antico molto potenti anco nel mi- 
re ; onde ediiìccrono per loro Colonie nella Illiria la Terra di Dolci- 

gno, 
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ftani ,'pria di paflare nel dominio degl’ infedeli , fi ha per tra di- 
zione, di edere (lata foggetta nello fpirituale al Vefcovo di Vie (le, 
che v’ inviava il Vicario , non potendovi edere di pedona a go- 
vernarla . 

Abita il Vefcovo nella fua particolare refidenza , detta \'Epì. 
feopio , e con altro nome Eefcozu/io , che è litu.no su la porta fu- • 
periore della Città , dirimpetto alla porta grande della Cattedrale. 
Al di fotto forma un portico , per cui lì dà libera 1 ’ entrata , e 
l’ufcita alla porta luperiore. Per edere il (ito, in cui fi rinviene, 
declive, entrando nelI’Epifcopio , bifogna falire per la fteda gradi- 
nata della Cattedrale . Il portone magnifico , su cui fono le 
imprefe di Monfignore Kreaytter , ci Monfignore del Pozzo , e 
di Monfignor Tontoli , è nel piano dirimpetto la porta grande di 
detta Cattedrale} da quale piano , Caliti' pochi gradi , vi è un’altra 
nuova porta , per cui , girandofi dietro la Congregazione di S. Gio- 
vanni comodamente puoi entrarli nel Vefcovado. Da queda porta 
fi entra anche nel giardino , ed in altre danze per i fervitori . Su 
di eda porta vi è in rilievo l’imprefa del Vefcovo Cimaglia , col 
detto D. NICOLAUS CIMAGLIA EPISCOPUS VESTANUS 
1754. , ed a linidra quella del Vefcovo Olivieri col motto FR. 
ANSELMUS OLIVERIUS EPISCOPUS VESTANUS . 

. Dal portone grande , falendofi alcuni gradi , fi entra nella 
fala grande dell’ Epifcopio . Intorno di eda nel I< 5 p 8 . Monfignor 
D. Lorenzo Kreaytter de Corvinis vi fece dipingere le imprefe de’ 
Vefcovi anteceffori , leggendoli in piedi delle medefime le icrizioni, 
che formano la cronologia de’ Vefcovi Vedani , non fenza mancan- 
ze , anacronifmi , ed errori . • 

Dalla fala a man dedra fi entra in un’ appartamento , dove 
dimora il Vefcovo , guarnito con arazzi da Monfignor Cimaglia'. • 
A -Anidra fi dà,l’ ingredo nelle danze per la fcrvitù . Dall’ altre 
parte della prima anticamera del Vefcovo , dove è la Vefcovile 
cappella , vi è un’ altro appartamento , in cui dimora il Cancelliere 
della furia', e dove è 1 ’ archivio , ed è dedinato ancora pe ’l Vi- 
cario . Ruinato , allorché fu incenerita la Città da Dragut, redò 
per molto tempo 1 ’ Epifcopio in abbandono , facendo i Vefcovf la 
loro dimora, nel pictiolo Monaderio di S. Marco fin all’anno 1 696. 

* -, Z • Della 


gno, ed in Abruzzo Francavilla ; per lo che fin ad hog ’i i Cittadini 
ai Veda in qucdc'duc Terre fono trattati fianchi, & privilegiati, Se 
fono honorati come padri • 


i 7 8 memorie storiche 
Della Cbiefa Cattedrale della Città di Viejle . 

Ssendovi il Vefcovo nella Città di Viefte , neceflaria- 
mente fin da che vi fu ftabilito , dovette eflcrvi la 
Chiefa Cattedrale, che dalla di lui Cattedra prende il 
nome, fecondo fcrive S. Girolamo contro Gioviano (i). 
Non e/l Ecclefta , qua non babet Sacerdote m . Ella è 
fituata su della Città , al di fotto del Cartello , dirimpetto l’ Epi. 
fcopio, contigua alla picciola Chiefa di S. Giovanni. 

Dalla gradinata , che è comune coll’ Epifcopi* , fi afcende tn 
erta Cattedrale. La facciata all’incontro del Vefcovado è compo- 
rta di tante pietre in quadro, dimoftrando la fua antichità. Ha tn 
mezzo di erta una porta magnifica, per cui feendendofi un grado, 
fi entra in Chiefa . A fianco di detta Cattedrale , fra lo fpazio , che 
fi lafcia dalle due cappelle di S.Stefano , e del SS.Rofario verfo la 
rtrada , la quale conduce alla porta fuperiore della Città , vi fono 
due altre porte in quadro pii» picciole . Da due gradinate , una 
dalla parte del cimiterio, l’altra dall’ arco di fotto la cappella di 
S.Rocco , fi falifce per entrare da dette porte in Chiefa . 

Entrandoli dalla porta maggiore , fi vede la Chiefa divifa io 
tre navi colle fue cappelle di ftruttura gotica . La nave maggiore 
rimodernata, viene abbellita con un foffitto dipinto, e diftribuito 
in tre gran quadri : uno che rapprefenta 1* Artunzione della Bea- 
tifiima Vergine titolare della Chiefa ; 1’ altro S. Michele Arcan- 
gelo principale protettore di tutte le Terre, e Città della Monta- 
gna degli Angeli , ed il terzo S. Giorgio protettore principale della 
noftra Città . Le due altre navi con le cappelle , fono fatte eoa 
gufto gotico. Su l’arco dell’altare maggiore fi legge . -, 

D. O. M. 

Quo veteris tefli fqualidam faciem obduceret, , 
Novum hoc quod vides affabre depiftum lacunar 
* Subfterni juffit 

D. Nicolaus Cimaglia Epifcopus Vertami* 

• Anno Rep. Sai. MDCCLVI. 
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Dietro l’altare maggiore vi è il coro con dalli di noce all’ 
antica , didimi otto per parte, oltre la propria fedii del Vefcovo 
in mezzo . Sotto i dalli vi è up’ alte’ ordine di ledili per i Man- 
fionarj , Arciprete Rurale , ed altri Sacerdoti , che intervengono 
alle funzioni della Chiefa. , , ' . ■« 

Su la porta maggiore, all’ incontro del coro colle imprefe di 
Monfignor Cimaglia è fituato 1 ’ organo , che anticamente era in 
una colonna della nave grande, in Uccia al trono del Vefcovo; ed 
a man Anidra , nell’ ingreflo di «da. porta ,. a piè della nave di mezzo, 
viene fituato il battiderio , che da S. Ambrogio fi ditte FONS 
SACRA, ET REGENERATIONIS SACRARIUM . 

Nel terzo piladro in torna epìjlcla della nave grande , in 
faccia al trono delVefcova vi è il pulpito , che anni fono fece fare, 
ed indorare Monfignor Cimaglia : ed il trono del Vefcovo è fituato 
fui presbiterio nel fecondo arco della nave grande , adobbato con 
parato di feta bianca, e roda, coll’ imprefe di edo Cimaglia. 

Era il presbiterio adai angudo : Monfignor di Marco lo fece 
ampliare ; acciò fi rendelfe comodo per le funzioni della Chiefa , 
ed in tempo, che tiene il Vefcovo cappella , perchè occupa buona 
parte della nave grande , arri vando fino al terzo piladro. Sudi eflb 
fi ritrova il banco della Città , che non fi volle dalla raedefima 
ammuovere, per confervare l’antico luogo, che occupava vicino al 
gradino dell’ antico presbiterio . 

Fra il coro, ed il presbiterio , in mezzo, e fotto l’arco atra* 
verfo della nave grande , vi è 1 ’ altare maggiore'. A Anidra del 
coro vi è 1 ’ altare fotto il titolo del Gloriolo S. Giufeppe . In eflò 
altare è fituato il Santuario , su cui vi è 1 ’ epigrafe ANGELO- 
RUM ESCA. A dedra di edo coro in corna Evangeli », vien G- 
tuato l’altare col titolo della SS. Trinità. Ne hanno cura i Fra- 
telli della Venerabile Congregazione, eretta fotto il medefimo ti- 
tolo. Fu ornato di marmi nell’anno 1740., elfendo Priore D.Li- 
borio Giuliani mio Zio . 

Nove altri altari minori vengono didribuiti per le due navi 
laterali , cioè cinque nella nave a man finidra , e tre nell’ altra 
nave a dedra ; venendo occupato il rimanente fito dalle picciole 
porte laterali , ed uno in piedi di eda nave , fotto H titolo di 
S. Niccolò di Bari, jus padronato della famiglia Pantaleo. 

Il primo altare a finidra tiene il titolo del Crocifido . Spetta 
a’ Congregati della Congregazione del Santidimo Sagramento , eretta 
nell’ anno 1751. L’ altare approdo da eretto fotto il titolo di 
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Si. Anna. E’ jus padronato de’ Signori Fioravanti • II terzo altare 
è quello dell’Arcangelo S.Michelc della famiglia Cimaglia , e Mon- 
fignore Cimaglia lo confagrò nel 1758. Predo 1 ’ altare di S. Mi- 
chele, ficgue quello di S. Lucia , che fi poffiede da’ Signori Pifani; 
e nella ftefia nave , a man dedra della porta maggiore , vi è la 
cappella del popolo, eretta fotto il titolo della SS. Annunziata. 

Il primo altare dell’ altra nave a fi ni lira delle porte picciolo 
in cornu Evangtlit è quello fotto il titolo del SS. Rolario . Fu del 
Primicerio D. Michele Tonti, e dal medefimo nel 1764.. fu dato 
a’ Fratelli della Congregazione del Rolario, eretta in tale anno. 
Siegue a delira nell’ entrare delle dette porte piccioie 1 ’ altare di 
S.Stefano , che è della mia famiglia; ed il terzo altare fotto il ti- 
tolo di S. Rocco è jus padronato della famiglia Medina. 

< Si entra in fagreftia da una porta ,• che è lituata fra l’ altare 
della SS. Trinità, e la cappella del SS. Rolario , e lotto la facri- 
ftia vi è un piiflimo cimitcrio con un’altare, in cui fi celebra la 
fanta meda per 1 ’ anima de’ defonti . E’ fatto a volta , diflribuite 
in catafle le offa de’ morti . Su la porta di detto cimitero fi leg- 
gono le parole di Giobbe . HUC USQVE TENIE? , ET NON 
PROCEDE? ^ fMPLIUS * HIC CO NF RING E? TU MENTE? 
FLUCTUS TUO X Job 37. MDCCLTIL 

A man delira nell’ entrare per la porta maggiore in Chiefa , 
vi b il campanile, formato in piu ordini . EflTendo flato rovinato 
nell’ anno 1646. dal terremoto , per ordine di MonGgnor Cima- 
glia, fu riedificato colla tua cupola nel 1754. .come fi legge nella 
fcrizione , che nel primo ordine in faccia dell’ Epilcopio , fece icol- 
pire il detto Prelato. 

D. O. M. 

•Vetuftiffimam haoc turrim terrasmotu anni MDCXLVI 
->■ quaflatam , atque disj citarti , variilque fubinde tem- 
poribus varie refeilam , D. Nicolaus Cimaglia Epi- ■ . 
fcopus Veflanus fuperiori ordine , & tholo adau- 

£lam , in hanc celfiorem , venuflioremque formam refti- 
tui curavit An. Rcp. Sai. MDCCLIV. 
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. • • ; t * . . . » » 

Del Capitolo della Cattedrale della Città di Viejìe . 

• ’ '* . '...**■•• -. ' -*• i *-?•’ ‘ j ' % 

E’ primi tempi della Criftiana Religione , incomincian- 
doli a diffeminare l’Evangelio , un folo Sacerdote , che 
era il Vefcovo del luogo , ed una fola Chiefa , nella 
quale reggea la fua Cattedra , vi era nella Città . Col 
tempo , crefcendo- il numero de’ fedeli , fi accrebbe il nu- 
mero de’ Sacerdoti , de’ Diaconi , che col proprio Vefcovo, facendo 
un corpo folo, formavano il Clero, e rivivevano quel tanto, che 
occorrea. I Preti, ed i Diaconi erano d’indi i Partorì , e Parrochi 
delle Chiefe della Città ; dimodoché il Presbiterato , il Diacona- 
to, e il Vefcovado , non folo erano ordini nella Ecclcfiartica Ge- 
rarchia ; ma anche beneficj , che feco anneffo aveano il pefo della 
cura delle anime. r ^ 1 * 3 

Il nome di Capitolo s’ introdurti: artai tardi , benché vi forte 
flato ne’ primi fecoli della Chiefa, ficcome lo arterilce il Tomma- 
fino, che il Capitolo altro non era , che il Clero (i).Erat enim 
•vero Capitulum Epifcopi 'cujufque , & EccUfta .Catbedralis Clerus 
Ule , itti Presbiteri , Diaconique , qui finn Epifcopo de rebus qui - 
bufeumque dehberabant . E que’ Chérici , che ne’ fecoli di mezzo 
vivevano nel palagio del Velcovo, per difpoiizione di Eufebio Ve- 
feovo di Vercelli , dalla 'regola , che ortervavano ; imperocché re. 
gola, e canone é lo (fedo, fi di fiero Canonici . Menando col Vefc<* 
vo una vita comune, erano in comune pofledute le rendite eccle- 
fiaftiche (i) . Pòfcia, che s’incominciò a lalciare la comune vita 
re’ Capitoli, le rendite furono divife fra Canonici, ed altri Chie- 
rici addetti al fervizio della Chiefa (jj) - ’ > * 

Ne’ primi tempi dunque, in Viefte non vi furono altri, che 
alcuni fem-dìci Sacerdoti col Velcovo iongregati j ipdi a poco a 
poco, coll’andare degli anni, crefcendo il numero di erti Sacerdo- 
ti , acciò la Chiefa folte con particolare attenzione fervita , fi 
eleflero alcuni de’medefimi, che radunandoti infieme a’ Divini of- 
ficj , componevano il Capitolo . In fatti oggi fi offerva, di non erts- 
. i - ’ re 



( i) TWafòi. de Ver. et \ r ov. F.ccìef. Vtfcipl. tom. I . lib. 3. cap. 7. 

(? ) Fiancrfco Genctio toni. 2. tit.l. 

(3) Idem /oc. cit. qu.rjì. lo. 
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re del Capitolo quegli altri Sacerdoti , che addetti quotìdianamen* 
te non fono al lervigio della Chicta . 

Nell’ incendio della Città , rubata la Chiefa de’ migliori fup. 
pellettili , dcvalìata la campagna , perdute le rendite , fi ritrova, 
rono i Canonici in grandi anguille , e miferie . Appena la loro 
rendita afcendeva a ducati venti . Furono neceflitati ricorrere in 
Sacra Congregazione ’ ed elponendone il bifogno , ottennero di of- 
ficiare alternativamente nel coro . Per non eflèrvi (lato mai il 
Collegio de’ Manfionarj , eh’ ebbe origine, come diremo, a’ tempi 
di Monfignor Kreaytter, le Dignità, e Canonici folamente erano 
addetti alla Cattedrale . Altra infigne non aveano , fe non una 
mozzetta negra, che poi cambiarono in paonazza , dandoli a’ Man. 
fionarj la mozzetta negra lènza cappuccio . Le Dignità fi diftin- 
guono da’ Canonici colla mozzetta con fodera rolfa , e con botto, 
ni rolli, puntegiata intorno con feta rolfa. 

Eleggono fra loro un Canonico Procuratore , che tiene l’ in. 
combenza invigilare negli affari , ed efigenze del Capitolo. In Sede 
vacante fi devolve a’ medcfimi l’autorità ordinaria del Vefcovo, 
quale non polTono efercitare , fe non per mezzo del Vicario Ca« 
pitolare , che da loro fi deve eleggere fra lo fpazio di otto gior- 
ni , ficcome viene ordinato nel Concilio di Trento (i) . Le Di- 
gnità fono 1 ’ Arcidiacono , 1 ’ Arciprete , e due Primiceri , con do. 
dici Canonici , ed un Canonico Penitenziere , che afeendono al 
numero di diciafette , e fono il Signor D. Giufeppe Arcidiacono 
Fazzini , Signor D. Mario Arciprete Papalano , Signor D. Giovanni 
Primicerio Rolli , Signor D. Michele Primicerio Petrone , Signor 
D. Leonardo Canonico Decano Quarti , Signor D. Michele Cano. 

. nico Nobile, Signor D. Niccolò Canonico Bua, Signor D. Celare 
Canonico Bafciani di Michele , Signor D. Lorenzo Canonico Mar. 
tini , Signor D. Celare Canonico Bafciani di Antonio , Signor 
D. Leonardo Canonico Micelli , Signor D. Domenico Canonico 
Cimaglia , Signor D. Gennaro Canonico Ricci , Signor D. Pafquale 
Canonico Fioravanti , Signor D. Michele Canonico d’ Afcoli , Si- 
gnor D. Giorgio Canonico Fioravanti, Signor D. Vito de Philip- 
pis Canonico Penitenziere. 

Ritrovandoli il Capitolo nell’ obbligo di fodisfàre molti lega- 
ti , i di cui capitali , per le tante difgrazie , a cui è fiata foggetta 

la 


CO Scff. 24. cap. 16. 
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la Città, fi erano difperfi , furono nella neceflità i Canonici, che 
fi oflervarono più nel pefo , che nel lucro , ricorrere in Sacra Con- 
gregazione per T unione di efli legati , e reduzione di mtfle . Stan- 
te la verità dell’ efpofio , belgamente condifccndendo la detta 
Sacra Congregazione , ne rimile il tutto a Monfignor Ambrolio 
Palombo , e da quelli furono ridotte le mede alla ragione di gra- 
na quindici, emanandone decreto a’ 30. Maggio ióip. 

A* tempi poi del pontificato di Benedetto XIII. , per la quan. 
tità delle mede , e confufione de’ legati , a’ quali tenuti erano i Pa- 
dri Domenicani , fenza percepirne una competente limofìna , pre- 
via fupplica fatta al detto Santo Padre , ottennero , che in tutti 
i Conventi de’ Domenicani fi riduceflero le mede alla ragione di 
grani ventidue,c mezzo. Tale reduzione fi eftefe per tutto l’Orbe 
Cattolico, ed i Capitolari di Vielle ridudero anche loro le mede 
a tal ragione ; ma confidcrandofi poi gli altri pefi , e di cere , e 
di altro difpendio , che portano nella Cattedrale , gli vengono ade- 
gnate le mede ajla ragione di carlini tre . 

Oltre i legati lalaati da’ defonti , oltre ancora di alcune pie- 
ciole prebende canonicali , che per lo più confidono in tanti piedi 
di olive, tiene il Capitolo fopra la porzione del mare di S.Lorenzo, 
che è della Menfa Vefcovile , il jus di pigliarli tre volte l’anno la 
parte del pefee ,che fpetta a detta Menfa, e fi dice Sgarrata , e pub 
pigliarle^ a fuo arbitrio . Deve però avvifare la fera antecedente 
1 pefeatori , che nella notte vuole la [garrita , detta così , perchè 
molte volte fuccede , che non fi piglia pefee , e da edo Capitolo 
fi sbaglia , e non fi riceve il pefee . Si è coftumato anticamente , 
che dette fgarrate il Capitolo deve pigliacele pria di Natale , ed 
una dopo, intendendoli per parte di dette fgarrate il quinto di tutto 
quel pefee, che nella notte fi piglia. 

Spetta ancora fopra il mare a! Capitolo la parte del pe- 
fee , con darfene il quartirio alla Menfa Vefcovile . Se il pe- 
fee fi piglia di notte , fi dice parta afflitta , ed ai padroni del- 
l’ acqua fpetta il quinto , che non gli fi dà , pigliandofi il pefee 
di giorno, perchè fpetta più alla Chiefa . Peicandofi farde, fpetta 
tanto al Capitolo , quanto alla Corte , e pefeandofi feppie con 
barca , fi pratica lo (ledo . Se le barche de’ cittadini vanho a pe- 
ccare in qualfivoglia parte , anche ne’ mari fuori del Regno , de- 

alla 
nell* 


dottene le Ipele per il vitto , fono tenuti pagare la parte 
Chiefa . Cosi ancora , venendo barche de’ foeafticri a pefeare 
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fpiaggia di Viefte , o che conducono il pcfce in Viefte , fono te- 
nute pagare la parte alla Chielà . 

Riceve fimilmentc il Capitolo dall’ Univerfità di Viefte an- 
nui ducati venti per la difenlola , c, mónte di S. Paolo prefa 
da detta Univerfità per paicolo de’ bovi de’ cittadini , come co- 
lla dall’ iftrumento rogato da Notar -Simone Tranafo a’ 28. di 
Ottobre dell’ anno 1Ó05I , con elpreflo confenfo idi Monfignor 
Conte Malcis per lo podelfo dr detta difenlola, e monte di S.Paolo 
con tutti i terreni . Il Velcovo dai detti ducati venti le ne prende 
ducati quattro per la parte del terreno della Menda , che fi ritro- 
va dentro detta difenfoin, •• 1 • ■ : ' c . .. • . • 

Eligc anchfe dalla detta Univerfità ogni anno il Capi- 
tolo dueati fedici , da pigliarfeli dalla gabella del dazio in tre 
paghe ogni quattro tnefi , per le tre mdfe la fettimana , che fi 
obbligò celebrare «ella- cappella del popolo , una il fabato ad ono- 
re della Santilfima Annunziata , e 1 ’ altre due in altri giorni ; una 
per l’anima da’ defonti cittadini, e l’altra per lo popolo, con -pefo 
ancora di cantare due mefle l’anno, 'una nel giorno della Santifti- 
ma Annunziata , 1 ’ altra nel giorno di. $an Giorgio , come dall* 
iftrumento rogato da Notar Simeone Tranafo nel 1617. E ftantc 
la reduzione delle melfe fatta da Monfignor Palombo delegato della 
Sagra Congregazione , il Capitolo ne celebra prefentemenre due 
melfe la fettimana , oltre la conventuale , che ogni giorno è te- 
nuto celebrare per l’anima de’ benefattori. > 

Efige ancora il Rev. Capitolo per tranfazione di decime il 
dazio fopra la manna, l'opra il vino, fopra il minuto ,lopra il pa. 
ne, e fopra la vendita degli animali nel macello. E per non avere 
l’incomodo efigere la porzione del pefce.una col dazio su le' dette 
robbe , 1* alfegna a’ particolari cittadini , che annualmente il ri- 
tratto di detto dazio cwrifpondono . 

• t • ’ • 11 

JÌnticbe confuctudini del Capitolo Veli. ino circa 
, t la divisone de frutti capitolari. 

r ’ . ! . - , 1 ■ 

I. Nella meti di Agofto fi fa la divifione degli annui ceni! 
ugualmente , dandoli, alle quattro^' Dignità di più ducati quattro, 
cioè un ducato a Dignità . 

II. Del dazio , toltone il quartirio , che fpetta al Vefcovo , 
fe ne fanno diciotto parti . Dodici parti , una per cialchedu- 

no 
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oo ai dodici Canonici , e fei alle quattro Dignità , ricevendone 
ogni Dignità una parte, e mezza. 

III. Gli emolumenti, che fi pcrccpifcono «dall’ acqua del ma. 

re , fi dividono ugualmente fra le Dignità , e Canonici . , 

IV. Le cere, che fi ricevono da’ funerali , quando fi feppelli- 
Crono i defonti con raderti, o cartelli, fi dividono, tolto il quar- 
tirio del Vefcovo , in parti venti , dodici a’ Canonici , ed otto alle 
Dignità . 

V. Le Dignità fono in obbligo nei nove mefi dell’anno po- 
nerc nella Chicli per le cere , che necefiìtano , due porzioni per 
Dignità. Negli altri tre mefi le cere fi pongono dal Vefcovo. 

VI. I Primicerj hanno un carlino per uno quando fi officia 
a’ morti con raftello.o cartello; negli altri officj fi pratica fecon- 
do la confuetudine , e difpofizione del tertatore '. 

VII. Si divide ugualmente tutto ciò , che fi percepifce nelle 
inerte ,. cosi perpetue , che quotidiane , accompagnamenti , e mezzi 
accompagnamenti , e tutto quello , che fi riceve per lo fuono delle 
campane , fepoltura , incenfiero , ed affitti , intendendofi per mezzo 
accompagnamento l’ intervento di otto Canonici . 

b. '' 1 < , , • • • 

.Antiche confuetudini del Capitolo Veffano circa 
- • /’ officiare , e feppellire i morti. >■ 

- . • * •, . ' I 

I. Pattando da quella a miglior vita un Canonico , o Digni- 
tà , fono tenuti gli altri Rev. Canonici , e Dignità officiarli gra- 
tis . Nell’ efequie devono dire 1 ’ officio de* morti per intiero fui 
cadavere, con ponervi rotola dodici di cera nel cartello, che è un’ 
ordine di candele a tre regiflri . In tal maniera fi convenne a’ iz. 
Agofto dell’anno 1587. con decreto di Monlìgnor Giufeppe di Ste- 
fano, come apparifee dal libro, dove fi fcrivono i legati de’ defonti 
fot. 7., ed a’ 4. di Giugno dell’anno 1759. Sono però tenuti i pa- 
renti del defonto Canonico pagare il quartirio al Vefcovo , ed il 
fuono delle campane al Sagrcttano. 

II. Intervenendo ai funerali del morto Canonico i Rcligiofi 
di S. Francefco , da’ parenti deve darfi al Capitolo un rotolo di 
cera per detti Religiofi , e da erto Rev. Capitolo, fi danno gra- 
ni cinque ad ogni Religiofo Sacerdote , o Chierico,, che accom- 
pagna , ed al laico Religiofo , che fuole portare la Croce due gra- 

Aa m, 
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ni , e mezzo ; e fe interveniflero più laici , ad ognuno di elfi fi 
danno grani due , e mezzo . 

III. Devono t Religiofi far Tuonare ancora le campane del 
Convento, ogni volta, che foneranno le campane della Cattedra» 
le , ed il fonar di elle fi paga da’ parenti del defonto Canonico . 

IV. I (empiici Sacerdoti devono ancora nella morte de’ Ca- 
pitolari , per ciafcheduno di erti , celebrare la meda di requie , e 
fono tenuti portare il cadavere nella Cattedrale, come ancora de- 
vono intervenire all’efequie i Chierici ,fenza ricevere cofa alcuna. 

V. Nella morte de’ femplici Sacerdoti , devono gli eredi di 
elfi pagare tutta la cera per lo rafiello,o cartello , come vorranno, 
l’ incenliero, campane, reftituzionc di decime, maloblate, feguen- 
zie , e la croce. Non pagano la fepoltura , i minillri per la melfa 
cantata , falterj , e mede j perchè unitamente a’ za. Novem. 
bre 1 67%. , in tempo di Monsignore del Pozzo , fi confermò la 
confuetudine di celebrare ognuno de’ Capitolari , e femplici Sacer- 
doti una meda in fuffragio di que’ Sacerdoti Veftani , che paffe- 
ranno da quella all’altra vita, con farfi il tutto gratis. 

VI. Se alcuno de’ Capitolari non interviene all’ efequie de’ 
morti , perde la fua porzione ; ma gli fpettano grani due , e mezzo 
per lo Tuono delle campane . 

VII. Non avendo il defonto propria fepoltura , devono gli 
eredi pagare per la fepoltura al Rcv. Capitolo carlini cinque ; 
cd e (fendo aferitto aila Confraternità del Rofario , feppellendofi 
nella fepoltura del Rofario , dagli eredi fi pagano ad e(To Capitolo 
grani venticinque. 

Vili. Nell’ efequie de’ morti fi pagano al Rev. Capitolo 
carlini tre per lo fuono della- campana grande, grani venticinque 
per la mezzana , e carlini due per lo fuono della piccola , che in 
tutto fono carlini fette, e mezzo . Nel mezzo accompagnamento, 
fonandofi foltanto la campana mezzana , e piccola , fi pagano car- 
lini quattro, e mezzo. 

IX. Spirando il cadavere , fi dà il fegno col fonare a morto 
le campane, le quali fi devono fonare due altre volte pria che fi 
va a prendere, ed un’altra volta quando fi accompagna . Se mo- 
ri (fero perfone principali della Città , Decurioni , o parenti de’ Ca- 
pitolari , o femplici Sacerdoti, fi pratica fare altre fonate, malli- 
inamente fc Cogliono morire in un giorno, nel quale non potran- 
no feppellirfi ■ cosi la ftra , dandoli il fegno dell’ *4 ve Maria de’ 
vivi , o de’ morti , fi Tuonano le campane , come ancora quando 

fi ha 
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lì ha da fcppellire, lì dà il legno prima dell’ ultima fonata ..Ciò 
fi pratica, fe l’ efequie fi farà con raftello , e cartello, ma fc col 
iemplicc raftello negli accompagnamenti , e mezzi accompagnamen- 
ti , fi fuonaao le campane una fol volta , quando va il cadavere 

a leppellirfi . 

X. Nell’ efequie con raftello, e cartello , gli eredi del morto 

devono pagare al Sagreftano per lo fuono delle campane carlini 
quattro , e mezzo . Nel femplice accompagnamento carlini due , e 
nel mezzo accompagnamento un carlino. ^ 

XI. Facendoli 1 ’ efequie a' laici con raftello , e cartello , de. 
vono gli eredi del defonto ponete rotola dodici di cera . Interve- 
nendoci i Monaci Francefcani , fi oflerva come fi è detto nella 
confuetudinc terza , e quarta . Se l’efcquie è fidamente con il raftello, 
devono ponervi rotola fette di cera , dandotene un rotolo a’ Fran- 
cefcani , che intervengono. 

XII. Ad ogni Sacerdote, che interviene all’efequie de’ defonti 
laici per la meda dagli credi fi dà un carlino ; a’ Primicerj due 
carlini; a’ Miniftri un carlino, cioè cinque grani per ciafcbeduno, 
e carlini due per l’ incenfiero . 

» XIII. Morendo alcuno de’ laici ab inteflate , per reftituzione 
di decime, e maloblate , fi. fogliono per lo più dagli eredi rifeuo- 
tere carlini quattro ; cioè due per reftituzione di decime , e due 
per maloblate . Le maloblate Ipettano per intiero al Vefcovo, e 
delle reftituzioni di decime fe gii dà il quartirio . 

XIV. Ai Chierici, quando fi fanno l’ efequie ai laici defonti 
con raftello , come* anche con cartello , gli fi danno dagli eredi 
grani cinque per la croce, grani cinque per 1’ incenfiero, e grani 
cinque per la cera , in tutto grani quindici . 

XV. Al Vefcovo fpetta il quartirio della cera fidamente , e 
la meda fe la domanda. 

XVI. Nell’accompagnamento de’ laici defonti, o chierici , de-' 
vono gli eredi , o parenti pagare al Rev. Capitolo carlini tren- 
tacinque , e mezzo . Se ne danno al Vefcovo carlini otto-, gra~ 
ni otto , e cavalli otto per il quartino , che gli fpetta , ed il di 
più fi divide fra Canonici , e Dignità . 

XVII. Nel mezzo accompagnamento tanto de’ chierici , quan- 
to de’ laici defonti , fi pagano al Rev. Capitolo carlini quindici , 
e mezzo. Al Vefcovo per il quartirio, e fi tolgono da’ detti car- 
lini quindici , c mezzo , carlini quattro meno cavalli otto . 

XVIII. Nel feppellirfi bambini, o figliuoli , che non hanno 
, A a a com- 
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compito fette anni , per 1 * accompagnamento fi pagano a! Rev. 
Capitolo carlini cinque , da’ quali lì toglie il quartirio , cho 
afeende ad un carlino, e grani due, e mezzo per lo Vefcovo ; tre 
carlini per lo fuono della campana grande , un carlin» al Sagrefta- 
no , e grani due , e mezzo a’ chierici , che portano la croce . So- 
Dandoli la campana mezzana , oltre de’ carlini cinque per l’ accom- 
pagnamento , lì pagano granì venticinque per lo fuono di ella cam- 
pana , grani cinque al Sagreftano , e grani due , e mezzo a’ chie- 
rici per la croce . Sonandoli folamente la campana piccola carlini 
due, cinque grani al Sagreftano , e grani due, e mezzo al chierico, 
che porta la croce , che in tutto fono carlini fette , e mezzo . 

.XX. Faccndofi altri officj prò menfe , aut anno , li pagano 
rotola fei di cera , o dodici , come fi delidera ; carlini dodici per 
le campane , incenderò , melfa , feguenze , e miniftri . ■' 

XXI. Sono obbligati i Canonici , e femplici Sacerdoti per 
convenzione , avuta a’ zz. Novembre 1 678. , di cantare unitamente 
una melfa di requie dentro 1 ’ ottava di tutti i Santi , e di cele- 
brare ciafcheduno una meffa letta , e recitare 1’ intiero' officio de’ 
morti, per l’ anime de’ Sacerdoti defonti Veftani. 

XXII. Si rifolvette da’ Signori Canonici a’ 31. Ottobre del 
1757. di celebrare a’ cinque di Novembre ogni anno in perpetuità* 
una meffa cantata con miniffri , per 1’ anime de’ padri , c madri di 
effe Dignità , e Canonici , e Manfionarj , e nello fteffo giorno can- 
tare in coro il primo notturno , c laudi dell’ officio de’ morti , ed 
è in coftumanza. 

«■ - 

Dell ^Arcidiacono della Cattedrale V tjlana . 

Rano gli Arcidiaconi nella primitiva Chiefa coloro , che 
fopraffedeano a’ Diaconi nella Canonica Vefcovile ; co- 
ficchè fpettava a’ medefimi 1’ amminiftrazione de’ beni 
eccleliaffici , e ncll’amminiftrare la giuftizia erano iVicarj 
Generali del V efeovo , e per un tale impiego venivano loro foggetti 
gli fteffi Arcipreti , fecondo lo l'crive S.Ifidoro (1) . Confervavano i 
proccflijle fcritrurc , i le altre carti , che al V efeovo , ed alla Chiefa 
fi appartenevano , e per una tale riflelfione ancora , fecondo l’ufo greco, 

Car- 
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Cartofilacei erano detti (i). Arrivarono colla loro autorità ad un 
legno tale , che fi modero a contraltare il primato anche al Ve* 

feovo (i) , e ad efercitare tutto ciò , che ad un Patriarca conve- 

niva (3) . Confiderandoli di edere ciò cofa adai difconvenevole , 
come io fcrive S. Girolamo (4) , s’ indudero Urbano II. , ed Alef- 
fandro III. (5) a diminuirne la loro autorità , e dignità nella 
Chiela latina. 

Nella Cattedrale Veltana fra le quattro Dignità , la pri- 
ma è l’Arcidiacono, e come tale ha la preeminenza alle altre Di- 
gnità , Canonici , e Clero . Viene incenfato , e riceve 1 ’ ofculum 
pacis prima dell’Arciprete, e precede a tutti nelle proceflioni , ed 
accompagnamento de’ morti , ed in altre funzioni , che lì fanno in 
Chiefa . Nella morte de’ Vefcovi efercita 1 ’ officio della Itola , e 

S iuelti accompagnandoli in altre funzioni , all’ Arcidiacono fempre 

petta la precedenza : e tenendo i Vefcovi cappella la fa da Pre- 

sbitero affittente , nò in detto tempo viene foggetto ai punti nel 
coro. 

All’ Arcidiacono appartiene di far fonare le campane dal Sa- 
greltano , che è fempre tenuto domandare la licenza ogni volta , che 
dovranno fonarli , di congregare il Capitolo , e proponere in elTo , 
sdegnare il tempo da congregarli , il modo da tenerli negli affari , 
dare il primo voto , dettare le conclufioni , farle fcrivere dal Pro- 
curatore , e fottofcriverle dagli altri Capitolari , che interverranno; 
cosi anche di fare la tabella delle mede , e di a degnarle ad elfi 
Capitolari , confervare i libri , e le fcritturc del Capitolo : di con- 
legnare le chiavi , in fegno di pod'edò al novello Procuratore , e 
di riceverle da quello , allorché averà terminata la Tua incombenza. 

Dandoli da’ Vefcovi, o da’ Vicarj il podedo a’ nuovi Capito- 
lari , 1 ’ Arcidiacono gli accompagna nel coro , e gli pone nel loro 
Hallo, dove ponendogli la mozzetta , gli dà 1’ ofculum pacis , fot 
reception is . Ed edendo quella perfona , che prende il podelfo una 
delle Dignità , vanno gli altri Canonici fucceffivamente nel fuo * 
Hallo a dargli 1 ’ ofculum pacis , e riceverlo in fratrtm . Ma fe farà 

un. 


(1) Coditi, de ojficiis , & Officialib. Eecitf. Cojicmtinopol.par!. 5. 
: cap. 1. 

(2) Tulbeno Epift. 31. 

(3) Ijìdor. Balftmtn. in canon. 10. fcplinnt Sjnadi . 

(4) S. theronim efilì ad Ensa^rium. 

(5) Domenic o Magro V. Arcidiacono . 
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un Canonico , va egli a ritrovare nel fuo Hallo l’Arcidiacono , da 
chi riceve 1’ ofculum paeis , e cosi fucceflivamente dagli altri Ca- 
nonici ne’ loro Halli , i quali lo ricevono coll’ ofcult in fratrem . 

Pretendendo l’Arcidiacono Pifani di precedere al Vicario Ge- 
nerale , ed agitandofene caufa nella Metropolitana Sipontina nell’an- 
no 1Ó78. , fu dalla medelima decifo, che dovette lempre il Vira- 
rio Generale all’Arcidiacono precedere , ma eflendo un* Canonico 
Vicario, debba federe nello Hallo fuo j e volendoli dal medelimo 
intervenire qual Vicario , non polla partecipare della quotidiana 
dittribuzione , e trattandoli di caule attinenti al Vefcovo,non poffa 
intervenire nel Capirolo , come difiintamente il tutto rilevali dal 
decreto inferito nell’ iHrumento, rogato in detto anno da Notar 
GiovambattiHa di Mauro , intervenendo nell’ atto elfo Signor Pi- 
fàni , D. Luigi Arciprete de Vera , D. Carlo Medina Primicerio, 
ed i Canonici D. Vito Janoli, D. Andrea Petruzzelli, D. Giufeppe 
Incinelli , D. Lonardo d’ Anelli , D. Lonardo Supino , D. Bartolo- 
meo del Giudice, D. Francefco Conti Promotore Fifcale della Cu- 
ria Vefcovile di VieHe , e D. Luigi Palano Procuratore del 
Capitolo. - • • 

* # . 1 ■» I 

Dell' -Arciprete , Primicerj , e Canonico Penitenziere 
della Cattedrale Vejlana . 



|Li Arcipreti erano impiegati, vivendo il Vefcovo uni- 
tamente col Clero, ad avere cura de’ Preti, de’ quali 
eflì erano capi , eflendo i più anziani , detti cosi Pre- 
sbiteri , cioè Jeniores (r) . In mancanza del Vefcovo 
amminiHravano a’fedeli i Sagramenti , liccome lo fcrive 
S. Ifuloro la), e fu anche loro impiego iflruire di quelle feienze, 
che erano loro neceflarie i Chierici nel palagio vefcovile . E co- 
mechè nelle altre Città meno principali , c nelle Ville per l’am- 
miniflrazione de’ Sagramenti , non potea di frequente portarvifi il 
Vefcovo j perciò vi deflinava egli l’Arciprete., cioè il più vecchio 
de’ Preti di quel luogo , il quale in appreffo conof<;endoli , che que- 

Hi 
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fti,o per l’età.o per qualunque altro impedimento inabile era ad 
un tale officio, fi ordinò inviarli dal Velcovo il più idoneo , col 
nome di Arciprete Rurale, a differenza di quello, che rifiede nella 
Città , efercitando il Tuo officio nelle Cattedrali , che fi dille Ar- 
ciprete Urbano (i). 

L’Arciprete Urbano rifiede in V ielle , egli è la feconda Di- 
gnità nel Capitolo Vedano . A lui fpetta la cura delle anime, c 
di amminidrare i Sagramenti nella Chiefa - . Ordina fard da’ fiioi 
Economi , dopo che ne averà ottenuto referitto dal Vedovo, le pub- 
blicazioni de’ matrimonj ; ne prende i procedi informativi , che ri- 
mettendogli alla Curia Vedovile , da chi ottenendone licenza, 
ammimdra ai conjugi il Sagramento del matrimonio. A lui fpetta 
parimenti la dola nell’efequie de’ morti, e la candela ne’ battefimi, 
anche (è delegatile qualunque altro, o femplice Sacerdote, o del Ca- 
pitolo . Le benedizioni anche fi appartengono all’ Arciprete , ed 
egfi, confervando i libri parrocchiali, forma lo dato delle anime, 
regidra i matrimonj , i battefimi , ed i morti . Non potendo per 
lo numerofo popolo edere di "prefente a tutti , ne delega i fuoi due 
Economi, che tiene, quali elegge, ed ammovc a fuo arbitrio. 

Le altre due Dignità nella Chiefa di Viede fono i due Pria 
micerj , i quali alternativamente officiano cogli Ebdomadari Cano. 
nici nel coro , intervenendo amendue nelle fede , e nelle altre fun- 
zioni , fecondo intervengono in Chiefa tutti i Canonici . L’ uno 
precede all’ altro , rifpetto alla dia anzianità .- Prefiedono ai chie- 
rici , a qual fine , vivendoli anticamente in comune nel palagio 
vefeovile-, furono idituiti come capi de’medefimi. Ordinano tutto 
ciò , che a’ divini offici » e d alla riparazione della Chiefa fi appar- 
tiene fi). La fanno da Maedri di cerimonie, ed indignano fecon- 
do l’ induzione della Chiefa il canto a’ chierici. 

Incrudelendo la periecuziene dell’ Imperatore Decio , al rife- 
rire di Socrate (3), i Vefcovi nelle Chiefe orientali desinarono 
un Sacerdote , che prefedeffe alla penitenza pubblica . Ciò non fi 
vide praticato in occidente • avvegnaché i Velcovi erano i Peni- 
tenzieri generali delle loro Diocefi,e da loro defii fino al decimo 

feco- 
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fecolo, e pili , praticarono tal Pagro minifiero (i) . Cominciarond 
dopo in alcune Cattedrali ad adumere per loro coadjutori i Peni- 
tenzieri , e (limandoli giovevole nel Concilio Lateranenfe IV. , ce- 
lebrato l’anno i2ij.,li (labili, che in tutte le Diocefi i Vefcovi 
deflinadero come loro coadiutore , chi elercitafle tale impiego ; 
anzi nel Concilio di Trento (li fu ordinato, che in ogni Catte. 
drale,ove comodamente potette farli, fi erigede in beneficio eccle- 
fiaftico una prebenda , coll’ efercizio di Penitenziere . 

Nella Cattedrale Vellana l’Arciprete, una col Vefcovo la fa- 
cevano da Penitenzieri . Edendofi portato nell’anno 17 63. D.Vita 
de Philippis della Terra di Gagliano in Provincia di Lecce a fare 
la midione in Vielle , vi (labili la fua dimora . Motlrandofi ze- 
lante nel continuamente predicare, ed affiderò al confcdionile , Vit- 
toria de Angelis, gli adegnò un capitale di ducati fettecento , col 
pefo di celebrarne dell’ annualità tante mede alla ragione di carli- 
ni tre , e di adidere da Penitenziere al confedionile . Il Velcovo 
Maruca nel mefe di Ottobre dell’anno 17Ò4. glie ne fpedl le bolle, 
e di perfona glie ne diede il podedo. Il Capitolo, dandogli l’onore 
del rocchetto , e mozzetta , lo ricevette , adegnandogli 1’ ultimo 
luogo in coro , fenza dover percepire cofa alcuna delle rendite 
comuni . 

Del Collegio de' Manfionarj della Cattedrale V fjìana. 

ON edendovi anticamente nella Chiefa di Vielle il Col- 
legio de’ Manfionarj , i femplici Sacerdoti fi portavano 
ad alfitlere a’ Signori Canonici in tutte le funzioni , e 
fervivano loro da miniftri ne’ giorni fedivi , e nelle 
altre occorrenze in Chiefa . E non percependone per 
tale aflidenza emolumento alcuno , circa 1’ anno i<5p8. ripugnaro- 
no di pili adidere, e fervire a’ detti Signori Canonici , i quali 
n’ebbero ricorfo al Vefcovo , allegando , che i femplici Sacerdoti 
avendo fervilo da tempo immemorabile , erano tenuti graziofa- 
mente aflidere in Chicla a tutti gli officj divini . Non mancò il 

Vefco- 
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Vefcovo di amorevolmente richiedergli , ed ammonirgli ; ma rio- 
fcendo infruttuole le Tue ammonizioni , pubblicò calighi , pene, 
c fi avanzò ancora alla carcerazione di alcuni femplici Sacerdoti, 
i quali , gravatili in Roma , ottennero dal Tribunale dell’A. C. de- 
creto, di non edere tenuti al fervizio della Chiefa, per non rice- 
verne emolumento ; e nello liete tempo lettere apoftoliche , che 
Monfignor Kreaytter , per difcaricarfi de’ modi ufati, e cafiighi , fi 
conferirle in Roma, dove etendofi portato, nel ritorno , che fece 
circa il mefe di Luglio dell’anno 1701., morì. 

Per lungo tempo durarono i contraili , finalmente i Signori 
Canonici per quietare , e togliere tanti inconvenienti , nati fra loro, 
e femplici Sacerdoti ; acciò con maggior quiete fi potete attendere 
a quello , che riguarda il culto di Dio , e l’onore della Chiefa , con. 
grecatoli in pieno Capitolo nella fagretlia della Cattedrale , facendoli 
carichi della ragione, che alfilieva a’ femplici Sacerdoti , di comu- 
ne confenfo , a p. di Febbrajo dell’ anno 1704. conclufero , che 
fi facete 1 ’ elezione di quattro Manfionarj , i quali in luogo de’ 
femplici Sacerdoti, come fi era anticamente coturnato, alfifletero 
a’ Signori Canonici in tutte le funzioni della Chiefa . Ecco che in 
quello tempo , per preggio della gerarchia ecclefiaftica , e per ae- 
crefcimento del culto divino, s’ iliitul nella Chiefa Vellana nuovo 
ordine , o collegio di altri Eccefialtici , con quello titolo di Man- 
fionarj , di cui non ritrovali documento , o tradizione di eflervi 
anticamente (lato. 

Ed affinchè i cennati quattro Manfionarj , con ogni decoro 
poteffero aflillere in Chiefa, conclufero ancora i Signori Canonici, 
che fi ategnatero dalla tabella comune delle mete cento mete a 
ciafcheduno de’ Manfionarj j e che di quello , che ricevetero da’ fu- 
nerali fe ne facetero , non gii fedici porzioni , ma diciotto , cioè 
lèdici, dovute ad elfi Signori Canonici , e due ai quattro Manfio- 
narj . Cosi ancora , riducendofi il circolo da’ fedici in diciotro , fi avef- 
fe a dividere ogni altro emolumento , che pervenite dalle rendite 
capitolari di mete , legati , eredità , porzioni , ed altro , che in 
futurum oblato fote da’ benefattori al Capitolo * dovendo fempre 
elfi Manfionarj partecipare del pefo, e lucro per metà, che fpetta 
ad un Canonico. 

Nella divifione poi del terratico , che ricevefi da elfo Capi- 
tolo , conclufero , che ad elfi Manfionarj fe gli ategnatero fola- 
mente tomola quattro di grano , cioè uno per ciafcheduno ; e nella 
divifione delle rendite capitolari, da farfi a’ quindici di Agofto in 

B b ' ogni 
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ogni anno , fi facefiero diciotta cartelle , cioè due per detti quattro 
Manfionarj di ducati venti 1 ’ una , che fpettano ducati dieci per 
ciafcheduno, e fedici a’ Signori Canonici , come per lo pattato fi è 
praticato . E morendo cialcheduno de’ Manfionarj , fi praticalfe lo 
fletto , che fi pratica nella morte de’ Canonici , fenza ricevetene 
per 1’ efequie cofa alcuna . 

Sono nell’ obbligo i detti Manfionarj di affiftere in coro alter- 
nativamente, due per ciafcheduna fettimana ; quale alternativa la 
godono continua , e non interrotta , a fomiglianza de’ Canonici . 
Nell’ ottavario del Corpus Domini , ne’ giorni fedivi , e ne’ vefperi 
folenni , devono intervenire tutti quattro, e devono ordinare l’offi- 
cio in tutti i giorni feriali , e celebrare le mede cantate , ajutando 
i Canonici. Ne’ giorni fedivi, ne’ quali un Canonico celebrerà la 
metta conventuale, che fpetta per circolo, devono adidere da mi- 
nidri alternativamente , e nell’efequie doppie, ed accompagnamenti 
intieri , fono tenuti tutti quattro d’ intervenire , e ne’ mezzi ac- 
compagnamenti due, con la metà del Capitolo. Cosi ancora nel- 
l’efequie de’ figliuoli con il quarto del Capitolo, a chi fpetta , e 
mancando uno de’ManGonarj , la fua porzione fi accrefce agli altri 
Manfionarj , che intervengono . 

L’ elezione de’ Manfionarj , perchè il collegio di efifi vie- 
ne fondato di proprie rendite capitolari , deve farfi dal Rev. Capi- 
tolo , confermandofi però dal Vefcovo ; e venendone eletti più , in 
mancanza , rinunzia , e raffegnazione degli altri eletti , fe ne do- 
manderà la conférma di quello , che fembrerà migliore al Rev. Ca- 
pitolo . Furono eletti fenza difcrepanza nel 1704. per Manfionarj 
a Rev. Sacerdoti D. Carmine Refcigno , D. Lucantonio Siviglia , 
D. Michele Intano, e D. Michele Pezzillo, e quanto da’ Signori 
Canonici fu rifoluto , da Monfignor Ruggieri Vefcovo in quel tempo, 
con fuo decreto emanato a’ 16. Febbrajo 1714. , fu confermato. 

Eretto il Collegio de’ Manfionarj coll’ obbligo , e mercede, co- 
me fi è detto, circa l’anno 1708. infodero alcuni dubj : a deci- 
frare i quali fi radunò di nuovo a’ 4. Febbrajo il Capitolo co’ Man- 
fionarj , e fi condufe , che fecondo fi accrefcerà il numero delle 
meffe nelle tabelle , così fe ne doveffero alfegnare a’Manfionarj , i quali 
devono comprenderli per due Canonici , e che fia loro la mer- 
cede di un carlino . Così ancora il carlino , che fi paga a’ mi mitri 
per y efequie fui cadavere fi dia per intiero , ed onte partem a' 
Manfionarj ; però nelle altre meffe da cantarfi co’ miniflri , il car- 
lino a’ mcdefimi affienato , fi debba dividere in diciotto parti . Fu 
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«ondulo parimenti , che nell’ efequie de’ figliuoli , quando mancherà 
uno de’ Manfionarj , ovvero mancafiero amendue , fe la mancanza 
non farà fupplita dagli altri Manfionarj , la porzione di quello, che 
mancherà , debba accrefcerfi a' Canonici ( e non già agli altri Man» 
lìonarj . E nelle refiituzioni di decime , fe non fi eccede la fornata 
di grani quindici , fi darà la porzione a’ Manfionarj , ma eccedendo, 
non gli lì deve cofa alcuna. Detta conclaGone ritrovali fottofcrit- 
ta dall’Arcidiacono D. Agoftino Micelli, dall’Arciprete D. Michele 
Fioravanti , da’ Primicerj D. Michele Foglia , e D. Leonardo Fa- 
fa no , da’ Canonici D. Giovambattifta Tura , D. Mattia di Ambro- 
fio, D. Orazio Pifani , D. Michele di Martino, D. Salvatore Mi- 
celli, D. Leonardo Muxica, D. Francefcantonio de Angeli; , D.Lo- 
dovico Tonti , D. Domenico Micelli, e da’ Manfionarj D. Lucan- 
tonio Siviglia , D. Michele Intana , e D. Michele Pentì . 

Delle Cbieje particolari , e Conventi 
della Città di Viejìe . 


Mifura , che è crefciuta la divozione ne’ fedeli , così 
fotto il titolo di molti Santi , fono fiate erette le Chie- 
fe ; dimodoché fe in ogni Città dell’Orbe Cattolico , nel 
primo nafcere della Religione Crifiiana una fola Chiefa, 
dentro un’ ofcura caverna , in qualche luogo remoto , 
dove per tema degl’ idolatri Imperatori offeriva il Sacerdote facri- 
fizio a Dio , fi numerava ; al prcfente non vi è Città , non vi è 
picciolo Cartello, che non conti in se più Chiefe , a’ Tuoi princi- 
pali Protettori , e Santi tutelari dedicate . Oltre dunque della Cat- 
tedrale , di cui fi è parlato, elidono altre Chiefe, e Conventi nell* 
Città di Vierte, delle quali ancora neceffario è farne memoria. 

La prima è la picciola Chiefa della Congregazione del fuffra- 
gio de’ morti , fotto il titolo di San Giovanni . Quella Chiefa è 
contigua colla Cattedrale. I Fratelli della Venerabile Congregazio- 
ne del Suffragio ne hanno cura , officiandovi fecondo viene riabilito 
nelle loro regole. La detta Chiefa a’ 24. Giugno dell’anno 17ÓO. 
folennemente fu confagrata dal Vefcovo Cimaglia . 

Siegue la Chiefa dell’ Ofpedale , detta ancora di S. Pietro di 
Alcantara , e di S. Pafquale , per i due altari , che lateralmente in 
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eda vi fono cretti , fotto il titolo di efli Santi . E’ formata a 
guifa di una Croce , e la fua porta , per cui G entra , riguarda il 
Convento de’ Padri Francefcani. Il fuo altare maggiore è fotto il 
titolo della Purificazione di Maria Santidima , e fu conlagrata da 
Monfignor Cimaglia a* 28. Maggio 1758. Si dice Chiefa dell’ 
Ofpedale ; perchè viene attaccata all’ Ofpedale , che è in piedi della 
Cittì , dedinato con più Danze , per lo ricovero de’ miferabili . In 
eda Chiefa vi è eretta la Congregazione de’ Sacerdoti fotto il ti- 
tolo di S. Pietro di Alcantera , per adidere a’ moribondi , e per Io 
più in efla Chiefa i femplici Sacerdoti vanno la mattina a cele- 
brare* avendovi tutto il bifognevole. Nc’ giorni fedivi, da pochi 
anni in qui , hanno coflumato recitarvi , fenza edere obbligati , uni- 
tamente il divin officio , e farvi tutte le ecdcfiadiche funzioni , a 
guifa di Collegiata . 

Intermediandovi un lungo fpazio , nel quale prima di edere 
didrutta la Cittì , come appariice da alcune picciole vedigie ri- 
malie , vi erano abitazioni , tra la defcritta Chiefa dall’ Ofpedale , 
ed il forte baluardo in piedi della Cittì .dirimpetto ad eda Chiefa, 
attaccato col baluardo fuddetto , vi è il Convento de' Padri Minori 
Conventuali . Nel luogo , dove fi ritrova al prefente detto Con- 
vento, vi fu un Monaderio di Monache, che ebbe il fuo princi- 
pio nell’anno 1438. (1) lotto il titolo di S. Caterina , qual titolo 
oggi dalla Chiefa di detto Convento fi rattiene , e redò incenerito 
in tempo , che Dragut incendiò la Cittì . In fatti non prima del 
fecolo trafeorfo , fu adegnato tal luogo a’ Conventuali , i quali su 
le cadute mura del Monaderio ne hanno riedificato il Convento, 
alludendo il detto su la porta : f'^fDE FR*4NCISCE , REP~4R.Jf 
ECCLESI*fM ME*4M , QUJE LMFJTT . 

Prima 


fi) Lucas Vadingus amia!, minor, tom. 5. an. 1458. fag. 347. edit. 
Lugdun. 1642. Alind hoc tempore invenio fundatum, &iotatum Mo- 
nalierium fub invocatone S. Catharinx in Civitatc Vcftaruin in Apu- 
li», & Provincia S. Angeli anobili viro Algracio Comite-Stabuli Ve- 
dano , & Narda cjus more , quìbus Magiiter Generali* concedit plc- 
nam adminiftrationcro omnium bonorum temporalimn , tain eorum, 
qua: tunc poflidebat , quam qux poliea advenircnt , cainque vult » 
quolibet ipforum in folidum etcerccri poffe dum vivcrcnt , confidens 
ipi’orum zelo , & affettai , quod qure ipfi libcralitcr dederunt , & ab 
aliis darcntur rene,& fideliter adininiiirarent ad nobili» a lo iunditi 
Menatici ii iucrcmeutum ♦ 
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Prima che i Conventuali padadero in detto Monallerio di 
S. Caterina , fi ha per tradizione , che un antico loro Conven- 
to , e Chiefa al Patriarca S. Francefco dedicata , fituata fode , 
dove dicefi l’ allegorizie , luogo, che oggi in parte viene occupato 
dal giardino de’ Cappuccini , ed appena fé ne vedono alcune ve- 
{ligie. In un’antica platea, che fi conferva da’ Padri Conventuali, 
fi figge , che il Convento in tale luogo fode flato defignato dal 
Patriarca S. Francefio, allora che fi portò a vifitare la Sacra Ba. 
filica nel Gargano. 

In tempo , che il Monallerio di S. Caterina fu dalla Città 
dato a’ Conventuali , fi offervò in molta miferia , appena potendoli 
in efTo mantenere un laico , ed un Guardiano . Avrebbe avuta la 
{leda difgrazia del Convento de’ Carmelitani di edere fuppredo , fe 
la Città non gli avede adegnato ducati trecento, e Giulia Conti 
lafiiata la fua pingue eredità. Si accrebbero coll’andare degli anni 
vie più le rendite , e Giovanni di Cecca , iflituendone un pio le- 
gato, fece partecipe i Conventuali de’ fuoi beni. 

La Chiefa di detto Convento è dedicata a S. Caterina Ven- 
gine, e Martire . In eda, a delira dell’ altare maggiore, vi è la 
cappella di S. Antonio da Padova , che nel 17ÓO. fu abbellita a 
fpcte di più divoti , e D. Giorgio Bafiiani mio zio , in fegno di 
fua divozione , donò la Statua del Santo , che fi venera in eda • 
Siegue quella di S. Maria degli Angeli , che fi podcdeva antica- 
mente dagli eredi di Francefio Prudenza , a’ quali fu ceduta da 
Perna Tenti. In appredo vi è l’altare di S. Francefio. A finillra 
quello di S. Rocco , ed a quello fiegue 1 ’ altare della Concezione . 
Fu la Chiefa confagrata dal Vefiovo Cimaglia a’ 19. Giugno del- 
1 ’ anno 17J2. , come fi rileva dalla lapida a finillra dell’ altare 
maggiore . 

Dentro le mura della Città* vi è il picciolo Monallerio con 
picciola Chiefa , fotto il titolo di S. Marco . Fu anticamente prio- 
rato de’ Padri Celeflini , e per più tempo refidenza de’ Vclcovi 
Vellani, e fuori le mura di eda Città in faccia al Caftello, vi i 
la Chiefa di S. Croce con un Romitaggio , che fu a primo di 
Maggio dell’anno ióp8. benedetta da Monfignor Kreaytter. 

I Padri Cappuccini , cercando di ampliare tuttavia la loro Re- 
ligione nella Provincia degli Angeli , circa il principio del fecolo 
padato,c forfi nell’anno 161 p. vennero in Vielle. I Signori Faz- 
zini , ficcome favoriti gli avevano in altre parti , così gli coadiu- 
varono anche in Virile, ad edificarvi non molto lungi dalla Chiefa 

di 
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di S. Croce dietro il promontorio della punta del corno al lido 
del mare, il loro Convento. Di pochi Keligiofi fi vide ne’ primi 
tempi, indi a poco a poco , creiccndo la pietà de’ Veftani , che gli 
acclamarono, crebbe il loro numero in maniera tale, che oggi in 
un picciolo Convento fi numerano fra laici , e Sacerdo* undici 
Frati. La picciola loro Chiefa forto il titolo di S. Maria di Co- 
flantinopoli fu confagrata da Moniìgnor Krcayrter a’ zi. Giugno 
dell’anno ^ 6 ? 8 ., come fi legge dalla lapida a finii! ra nell’entrare 
in erta Chiefa . 

Non molto lungi da’ Cappuccini verfo mezzogiorno a prò- 
fpetto del Cartello, al difotto di un’amena collina, che riguarda 
a dettra , ed a finiftra della Città il mare , e propriamente di là 
dall’ incavo , dove fi vuole, che foire fiata l’antica porta della Città 
dirtrutta , fi vedono oggi i due Conventini fupprelfi colle loro 
Chiefe , ridotti in piccioli Romitaggi . In uno a delira vi erano i 
Minori Ortervanti col titolo Sanila Maria Gratiarvm de Vefta (i) 
numerandoli nella terza bulla di Niccolò IV. dell’ anno iz88.* 
per il decimo ottavo Convento della XIV. Provincia di S. Angelo! 
Nella diftribuzione dell’Ordine de’ Minori in Provincie, e Culto, 
die, corta che nell’ anno 1400. la Provincia di S. Angelo aveva 
quattro Cuftodie , e nella terza Curtodia di Monte Santangelo è 
comprefo il Convento di Vierte . Così l’ Epitomatore del Vadin. 
go (l) : Tenia Cujìodia Montis Saniti Angeli babet loca oilo 1. 
S. ofn geli , 1. Manfredonia , 3. S.Jo.- Rotondi , 4. Vefiarum , 5. 
Pa [quitti , 6 . Rodii , 7. Cani a ni , g. Ifcbitcìlarum . Non vi è no. 
tizia , quando gli Ortervanti lo lardarono . Forfi fu abbandonato 
nell incendio della Città forprefa da Dragut , avvegnaché nel 1514$. 
vi abitavano ancora gli Ortervanti , come li rileva dalla numera, 
zione de’ Conventi deH’Ortèrvanza fatta in detto anno (3) . Nell’ 
altro Conventino vi erano i Padri Carmelitani , i quali circa Tan- 
no lési, nella generale fupprrrtione de’ Conventini fe ne partirò, 
no, incorporandoli le rendite alla Menfa Vefcovile. La Chiefa in 
erto Con ventino é lòtto il titolo di S. Maria del Carmine. 

> La Chiefa di S. Niccolò di Bari , beneficio che fi pofliede 
dall’Abate D. Francefco Calvino, è fituata non molto dittante da’ 

Cap- 


ti) Orbit Serapbici Fr. Dominici de Gubenuttis a Sofpitelio tom.A. 
37 *- * 

Era». Haroldus F.pitom. Armai Ord- ftlinor. am. 1540. n. za» 
( 3 ) Idem Uarotdui tbtd. n. 73. 
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Cappuccini su di una collina verfo oriente, avendo fotto di se il 
pantanello . E’ a guifa di una (pelonca fotterranea , o catacomba 
nella collina, e fi offerva , che fi ampliava per quanto fi conte n- 
gono le grotte ; dimodoché oltre de' poggiuoli , e varie colonne , 
vi fono moltiflime forte , nella viva pietra della fpelonca, incavate , 
di capacità per quanto puoi capirvi un cadavere , 1* una fovra porta 
all’altra, e tali forte nella viva pietra, fi vedono anche fuori con 
eflervi fiate ritrovate dentro molte offa de’ morti . 

Un’ altra confimile facra fpelonca efirte nella punta del corno, 
non molti parti dittante verfo la Città dalla Torre di S. Croce. 
Era dedicata, alla Vergine S. Eugenia , oggi però è luogo pro- 
fano , facendovi in ella la contumacia coloro , che vengono da 
folpetti paefi . Gode dalla .parte fuperiore uno fpiraglio , e fi cono- 
scono i luoghi , dove eretti erano gli altari . In mezzo la fpe- 
lonca fi vedono ben quattro colonne nella pietra incavate , che 
formano una cattedra , ed intorno anche forte incavate per feppe- 
lirvi i morti. A’ lati vi fono molti piccioli fonti, forfi per ripo- 
nervi l’ acqua benedetta , ed appena vi fi feotgono alcune pitture 
dal tempo corrofe . Secondo il rito della primitiva Chiefa , vi fi 
offerva quafi un diviforio nella fpelonca , per dividerne gli uomi- 
ni dalle donne. 

Dimoftrano gli orrori delle due fotterranec deferitte fpelon- 
che, che ne’ primi tempi della Chiefa nafeente fi abbracciò nella 
Città la fede di Crifto N. S. f t) , avvegnaché giurta l’antico rito, 
furono erette da que’ fedeli , che per lo (pavento della barbarie ido- 
latra , facevano in sì folitarie caverne i loro fecreti facrificj .-Un 
tal timore durò ne’ primi feguaci del Vangelo , non folo per tutto 
quel tempo, che regnarono gli ortinati Imperatori nel gentilefimo, 
ma per più fecoli in appreffo , a riguardo delle Scorrerie delle bar- 
bare nazioni , che colla varietà de’ loro riti fconvolfero 1 ’ Italia 
tutta. 

Al lido del mare, da circa due miglia dittante da’ Cappucci- 
ni, è fituata la Chiefa dedicata al Martire S. Lorenzo; ed a man 
delira del pantanino , all’ incontro della Chiefa di S. Niccolò, vi i 
la picciola Chiefa fotto il titolo della Pietà con un picciolo Ro- 
mitaggio, che nell’anno 1713. fu reflaurata dal Cavaliere de Ben- 
zon, come leggefi da una lapida a delira dell’altare. 

D.O.M. 


( 1 ) Earon. tom. 1 ann. 37 . 
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D. O. M. 

D. Jofeph de Benzon S. R. I. Eques fluminenfis *tat. 
fuae annorum XXIII. Tenens Infanteria: ex Regimine 
Excel. Cornicia Wallis hujus Regii Caftri Locumtenens 
ex fua devotione hanc fuis fumptibus retta uravit Eccle- 
fiam D. XX Aprilis A. D. MDCCXXIII. D. M. F. 

Del Governo Civile della Città di Vicfie . 

E ER edere la Città di Viefte nel Regio Demanio, dal 
Regnante noftro Re FERDINANDO IV., che il Cielo 
Tempre feliciti , per Io fuo civile governo , fi manda in 
ogni anno un Regio Governatore , ed un Regio Giu- 
dice , che tengono uno Scrivano , o Maftrodatti , il 
quale prende in affitto la maftrodattia , che fi appartiene in bur- 
genfatico al Marchefe di Vico. 

Per antica confuetudine della Città , nelle tranfazioni delle 
caufe criminali , di quello che fi efige di pena fi dà la fetta parte ai 
Giudice, e di quello che retta ne fpetta la quarta al Mattrodatti, 
fpettando il di più al Governatore. E quando poi fi efigefle pena 
incufata , fenza pigliarli informazione , la pena per intiero fpetta 
al Governatore , ma fe fi procede all’ informazione , fi divide come 
fopra . Nelle fentenze difinitive , efecutorj , ed in fentenza d’ im- 
miflione di potteflo, dovendoli quelle firmare dal Governatore , oli 
fpetta la porzione de’ diritti . Il Giudice riceve dall’ Univerlità 
carlini due il giorno , ed al Governatore fi danno da ella Univer- 
fità ducati otto il mefe, e ducati quindici per la revocazione de’ 
bandi pretorj . 

Tutto il governo economico della Città, fi raggira fra venti- 
quattro principali Cittadini, i quali fi unifcono,e rifolvono tutto 
ciò, che riguarda il bene pubblico, e quelli fi chiamano Confiliarj, 
o Decurioni . Nelle loro rifoluzioni fi rettringono o in cala del 
Governatore , o nel Sedile della Città , che è lituato in mezzo di 
ctta fotto P orologio , tenendo avanti di se una piazza compcten- 
te, dove fuole fquatronarfi in tempo, che regge giuttizia il Ma. 
ftromercato , la milizia urbana . Dovendoli i detti ventiquattro 
Decurioni congregate, la fera antecedente fi dà il legno col Tuono 
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della campana dell' orologio , acciò ognuno di elfi fappia doverli 
il giorno feguente tenere configlio . Del numero de* ventiquattro, 
che li eleggono dalle Vertane famiglie oggi fono D. Angelo Mobi- 
letti , D. Antonio Fioravanti , D. Antonio Foglia , D. Antonio 
Vigilante, D. Antonino Cella, D. Biagio Mafrolla, Dottor Fi fico 
D. Felice Lombardi, D. Ferdinando Gallego , D. Francefco Micclli, 
D. Francefcantonio Papalano, D. Giacomo Fioravanti, D.Giacomo 
Micclli, D. Giorgio Monteleone, D. Girolamo de Candiis , D. Giu- 
Teppe Cimaglia , D. Giufeppe de Martini* , D. Giufeppe Tura , 
D. Leonardo Donnangelo , D. Lorenzo de Angelis , D. Lorenzo 
Fazzini , D. Michele Muxica , D. Michele Pifani , Dottor Fifico 
D. Placido Cocciardi , D. Sebartiano Olivieri . 

Dai detti ventiquatro Decurioni , ogni anno il popolo in pub- 
blico generale coniglio, che fi raduna nel chiortro de’ Padri Fran- 
cefcani a’ due di Luglio, coll’intervento del Governatore, fi elegge 
il Sindaco, ed in detto giorno li eleggono ancora i quattro Eletti, 
il Camerlengo, e Graffieri. .1 

Gli Eletti unitamente col Sindaco governano la Città , ed 
occorrendo farfi pagamenti tanto ordinar; , quanto ertraordinar; , de- 
vono foferivere i mandaci , che fi fanno per i pagamenti al Cartiere: 
ed ogni altra fcrittura attinente agli affari della Città . Anche erti 
col Sindaco in fine dell’ anno fi lòggettano alla vifìone de’ conti . 

Il Camerlengo ha 1’ incombenza di chiudere , ed aprire le 
porte della Città , confervare le chiavi delle mederìme , nè quelle 
confegnare mai ad altra perfona . Per tale incomodo ne riceve dalla 
Città ducati ventiquattro . Nel giorno di S. Maria extra mutata, 
da’ primi vefperi fino a* fecondi , tiene giurifdizione nelle caufe 
criminali. 

Si appartiene a’ Grartieri riconofcere la qualità della roba fe £ 
atta a venderli , dare il prezzo alle cofe commeftibili , e proibire di 
venderfi quelle cofe , che pregiudiziali fi (limano alla falute uma- 
na . Non t’ intromettono nella vendita del vino ; perchè da’ padro- 
ni fi paga il dazio «u di erto , ma vendendoli da' particolari ven- 
ditori al prezzo, che corre nelle cantine de' loro rifpertivi Padroni, 
fono fol tanto obbligati riconofcere le mifure,cd eligerne pena da 
erti venditori , fe fi ritrovano manchevoli . 

Per regali privilegi della Città , da tempo immemorabile nel 
primo vefpcro della fertività del gloriofo S. Giorgio, fi apre la fiera, 
che dura fino al primo di Maggio , venendo denti dal dazio della 
Città in detto tempo le robe , che fi «(traggono , e s’ intromettono in 
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eiìa • come ancora non fi efige il dazio nella vendita’ del vino,’ 
a rilerba di grani cinque a botte , che fi pagano al Mafiromerca- 
to , éd agli altri Officiali . Tiene in detto tempo giurifdizionè il 
Mafiromercato , ed ha la facoltà refiringere la milizia urbana , e 
deputare il Capitano, l’Alfiere, ed il Sargente. Nel primo vefpe- 
ro col tam burro battente, fi conduce avanti la porta del cafiello, 
dove , dato il fegno , fi fa trovare il Cartellano , il Tenente , 
1 ’ Ajutante del cafiello , 1 * Alfiere con altri foldati fquadronati . 
Vi fi ritrova ancora il Governatore, il Giudice, gli Eletti, ed il 
Camerlengo della Città , e previo pubblico atto , che fi ftipula da 
Regio Notare , in nome del Re il Cartellano gli confegna la 
bandiera del cafiello , il bafione del comando il Tenente , il 
Governatore, ed il Giudice la bacchetta della giuftizia,il Camer- 
lengo le chiavi della Città , e gli Eletti la bandiera di erta 
Città . Indi, fattali una Calva dalla milizia urbana, e da’ foldati 
del cafiello, col tamburro battente, fe ne torna erto Mafiromercato 
nel lèdile della Città , dove efercita per otto giorni giurifdizionè 
si nel criminale , come nel civile , avendo 1’ autorità cleggerfi per 
Confultore , chi gli piacerà . 

Compiti gli otto giorni, colla milizia urbana, ed officiali da 
lui defiinati , fi conduce di nuovo avanti la' porta del cartello, ed 
ivi con pubblico iftrumento refiituifce la bandiera di erto cafiello al 
Cartellano, il bafione del comando al Tenente, la bacchetta della 
giufiizia- al Governatore , le chiavi della Città al Camerlengo , e 
la bandiera di erta Città agli Eletti . Depone la fila giurifdizionè, 
e previa Calva si dell’ urbana milizia , che de’ foldati del cartello 
fe ne parte. 

Per edere fiata tante volte difirutta la Città , edendofi per- 
duti i Cuoi privilegi > e l e antiche fcritture , fi ritrovavi in gran- 
de confufione , riguardo al fuo politico governo. Leonardo Salviati 
a’ cinque Dicembre dell’anno 1677. fece rifolvere in Configlio, 
che fi riducedero in ifcritto per lo buono regolamento di erta Città 
alcune leggi confuetudinarie , detti Statuti , le quali edendofi com- 
pilate dal Dottor D. Giufeppe Arcidiacono Pifani , ricevute, e fir- 
mate da’ Decurioni , con fupplica al Viceré fe ne ottenne a di 51. 
Maggio dell’anno 1678. la conferma con regale beneplacito. Nel 
mele di Marzo dell’ anno 1679. colfinferta forma del reale affenfo 
ottenuto, furono affirtc , e pubblicate in pubblica piazza , e negli 
altri luoghi foliti , e confueti della Città , e fono le fegucnti - 
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Leggi municipali della Città di Viefìe . 

I. Che il Sindaco , Camerlengo , Eletti , e Graffieri lì deb- 
bano eleggere per generale configlio a’ a. Luglio , acciò i poveri 
bracciali non nano dillurbati da fare la manna nel mefe di Ago- 
fio , quando fi folevano eleggere . 

II. Nell’ elezione da farli delii fopraddetti , o in altri affari 
appartenenti al bene pubblico , a ciafcuno de’ Confiliarj fpetta un 
folo voto elettivo, anche rifpetto al Sindaco; ed agli altri un folo 
voto confirmativo ; c benché il proponerc fpetti tempre al Sinda- 
co , non volendo farlo , quando li farà domandato da alcuno del 
picciolo configlio , e folle cofa fpettante al pubblico , allora fari 
lecito farfi dal Capo Eletto , ed in mancanza dagli altri fucceffi- 
vamente . 

IH. Li Confiliarj del picciolo configlio devono efTere del nu- 
mero ft abilito di ventiquattro compito , eccetto però fe mancaffero 
alcuni infra annum per cauta di morte , o di aftenza . 

IV. Quando accadcrà al Sindaco di andare fuori del diflretto 
Vedano , debba confegnare il fugello al Capo Eletto , e quello 
farà fra tanto Vicefindaco , con pigliarli gli emolumenti , fpettanti 
al Sindaco , durando detta aftenza . 

V. Li detti Confiliarj del numero de’ ventiquattro , quando 
fi eleggono , fi debbano eleggere perfone nobili , o almeno , che fap- 
piano leggere , e fcrivcre . 

VI. Niuno de’ fopraddetti del governo, Sindaco, Camerlengo, 
Eletti, Calfiero, e Graffierò poffa eleggerfi , fe non fono perfone 
medefime del numero de’ ventiquattro Confiliarj . Il fimile s* in- 
tenderà della elezione de’ Razionali , Officiali «li firada , Giudice 
della basiva , e CommefTario di fratte , ed anche il Procuratore 
de’ poveri , quali fi fogliono eleggere nel primo di Settembre , quan- 
do il nuovo governo liiole pigliare pofTefTo , e dare principio a 
detto governo. 

VII. Tutte le conclufioni , che fono di grande importanza, 
le quali fi faranno in configlio , fi dovranno fottoferivere da’ Con- 
iiliarj prefenti . . 

Vili. Non poffa farfi picciolo configlio , fe non interveni- 
ranno almeno due parti del numero de’ ventiquattro , nè farfi ge- 
nerale configlio , fe non interverrà almeno detto numero de’ Con- 
filiarj, ed altri popolari almeno, che afeendano al numero di ccn- 
to , con precedere l’empre li tre foliti banni generali nelli generali 
configli. . Cc z IX. 
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IX. Dovendoli fare un hanno a beneficio del pubblico, polla 
domandarli dalla maggior parte del governo , e da’ dieci cittadi- 
ni , ma eflendo particolare , pofla ottenerlo la fola perfona inte- 
reifata . 

X. Li creditori della Cittì debbano pagare la gabella , e qual- 
livoglia impofizione , nè pollano compenfare , ma indrizzare le loro 
azioni formiter , non ottante qualfivoglia fcrittura, fatta a di loro 
beneficio . 

XI. Il Maftromercato fi dovrà eleggere il giorno della SS.An- 
nunziata , ed eleggerli uno del numero de’ ventiquattro Confiliarj ad 
arbitrio degli Elettori , il quale, dopo eletto, abbia egli da eleg- 
gere i tre foliti Officiali d’infanteria, cioè Capitano, Alfiero , e 
Sargente , e che fiano perfone civili , o almeno che fappiano leg- 
gere-, e fcrivere . Il fimile del Camerlengo , Graffierò , ed altri . 
PofTa anche detto Mattromercato da se eleggere chi vorrà per con- 
fultore per le caufe civili, e criminali, che occorreranno. 

XII. Li Camerlenghi fuccelfivamente , che faranno , devono 
tenere conforme il folito giurifdizione nel criminale dal primo ve- 
fpero in fine al tramontare del fole del giorno feguente , che farà 
Ogni anno alli nove di Maggio , giorno folenne in Viette di S.Maria 
di Merino, la di cui Chiefa è fita fuori le mura della Città , fopra 
tutte quelle perfone, che anderanno in quel tempo in detta Chiefa, 
cosi nell’andare della proceffione , incominciata che farà a partirfi dalla 
fontana aperta , e ferrata , che fono nel medefimo luogo fuori le 
mura , come nel ritornare , Gno che farà approffimata a dette fontane. 

XIII. Gli efattori della gabella non pofTone 5 dare contumacie, 
rè difubbidienze nel primo mefe dell* efazione , nè poflono fare 
efeguire fopra i letti , dove fi dorme nè ciò farà permeilo per cre- 
dito de’ particolari . E li particolari per loro credito non poffòno 
dare contumacie , fe il credito almeno non farà di carlini fei . Il 
limile s’ intenda anco per li fifcali : quali contumacie , o difubbi- 
dienze dandofi, che fiano di niuno valore. 

XIV. Le donne nobili principali , e civili zitelle , vergini onette, 
«didimamente delinquenti , non poffono carcerarfi , le non che 
nelle proprie cafe , eccetto in que’ delitti , che negli uomini vi 
farebbe pena di relegazione , galea , o refeiffione di membri , per . 
li quali allora fi dovranno carcerare in cafa del Sindaco , Camer- 
lengo, o Eletti a loro arbitrio. 

XV. Debba la Città fare un’ archivio , dove fi debbano ri- 
ponere , e confcrvare tutte le fcritturc , fpettantino al beneficio pub- 
blico. 
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blico , ed in un libro quelle notarli , e farfene ricevuta dal Sindaco, 
e Cancelliere , e ponendoci due chiavi , una da tenerli dal Sinda* 
co, e l’ altra dal Cancelliere , e finito che fari 1’ anno della loro 
amminifirazione, debbano confegnarfi alli moderni Sindaco , e Can- 
celliere, con notarfi ricevuta di quelle, quali mancammo, debba, 
no rifarle a loro fpefe . 

XVI. Quando fi cofiituiranno doti , confiRenti in panna menti, 
ancorché fi dica lino , lana , oro , ed argento con feta , e dopo fi 
fpiega , che detta dote fi dà alla vecchia maniera ; allora il valore 
di detta roba non s’ intende fecondo la Rima , feu apprezzo , ma 
potrà eflere infino al terzo meno del valore . Bensì il marito , o 
luoi eredi non faranno obbligati di reRituirla in foluzione di ma- 
trimonio. Né la donna in occafione di morte polla difponere pili 
della terza parte della dote, o abbia, o non abbia figli. 

XVII. Si debba mifurare , e pefare con li pefi , e mifure 
all’ ufo della Città di Napoli fegnati , mercati , bullati , e zeccati 
dalla Regia Zecca. 

XVIII. Non fi polla porre aflifa dai Graflieri in qualfi voglia 
Ipecie di pelei , prima -che farà portato il pefee in pubblica piaz- 
za ; né i pefeatori pollano pefare prima di detta aitila , lotto pena 
di carlini quindici . 

XIX. Non fia lecito efigerfi pena contro li predetti traTgref- 
fori , fe non farà incufata da uno almeno de’GraRieri ,e dalla mag- 
gior parte dei Governo , o almeno da’ dieci cittadini . 

XX. Non lia lecito efigerfi pene contro quelle perfone , che 
non puliranno le firade , dal primo del mefe di Ottobre , per tutto 
il mefe di Marzo , né meno durante la feogna , ma fidamente quan- 
do accadere qualche fefiività , o funzione folenne . 

XXI. Non poffono entrare animali di qualfivoglia fpecie pa- 
fcolanti nelle rifioppie nel tempo della feogna , prima che farà 
pallata la vigilia delli gloriofi Apofioli Pietro , e Paolo , eccetto 
però nelli linari , e favai i , dopo che averanno carrato ogni cofa da’ 
detti luoghi . Il che non s’ intenda delti bovi del carro . 

XXII. Si deve fapere.come la difefa grande, feu forefia della 
Città , del pafcolo confifie in tre terzi confinanti fra di loro , cioè 
di S. Lorenzo, di S. Luca , e delli Mattoni. 

Il primo terzo fi divide in quefia forma . Incomincia dalla 
fontana grande della Città , fiegue verfo il lido del mare j verfo 
la Gliela di S. Lorenzo, e da quella fiegue anco la riva del ma- 
re, circondando il pian» della govizza,e giunge alla via pubblica 

• di 
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di Lama Carabella : fiegue per detta via infino fotto le olive del 
Canonico D. V'ito Jannoli , ivi gira tutto il pontone acqua pen. 
dente per dirittura alla cafina vecchia delli Medina; fiegue per la 
via, che va lotto la valle di Vittoria, va per detta via fino alla 
via pubblica , che è fotto la coda di Martino : gira fopra il pon- 
tone , dove fono le olive di Minerva di Donnangelo acqua pen- 
dente verfo la parte delle vigne fidamente , in fino che giunge 
alla via pubblica della coppitella , dove finifee . Va dalla detta via, 
che fiegue per la coda di Martino ; gira fecondo va detta via 
verfo la Pietà, e fiegue fino alla fontana grande, dove detto pri- 
mo terzo finifee . 

Il fecondo terzo , che è quello di S. Luca , principia dalla cop- 
pitella , fino fotto le olive del Canonico D. Vincenzo Jannoli, dove 
lì dice fotto la coda di La na Carabella , ed è del modo , che gira 
per detta linea il primo terzo di S. Lorenzo , e da quel luogo va 
per la via pubblica delli mezzani , falifce fopra ferrerà , e circonda 
tutto detto pontone di ferrerà , acqua pendente detta coppa , feu 
pontone in fino allo fpecchio, e di là fiegue per il pontone, che 
va a lama di nevera,ed alla grotta del Canonico D. Andrea Petruz- 
zelli. Va alla parte di fopra, fino fopra le olive del Sig. Bartolomeo 
Santoro inclufive , e dà detto luogo gira per linea retta verfo il 
terreno del Sig.Lorenzo Fazzini , il quale è più oltre di maddam- 
marcna predo li terreni , ed olive di D.Carlo Gravo , e per la detta 
drittura fiegue, e falifce li pontoni di fopra la vigna di Francefco 
di Anelli, e le olive, e terreno di Giovanni di Cecca acqua pen- 
dente , c giugne la medefima linea fopra il lago della felva , da 

J uella dirittura propriamente , dove è la vigna di Giovanni Perez, 
a mezzo miglio diftante per linea retta verfo il bofeo , e viene 
da detto luogo per detta vigna , e va fotto la via vicinale , che è 
fotto la vigna di Niccolò Pagano , e va per le olive di D. Giu- 
feppe Arcidiacono Pifani , fotto la vigna di Francefco Martino. 
Palla per fotto le olive del Signor Marchcfe di Vico, ed efee alla 
via pubblica della coppitella , piglia la detta via , e coppitella per 
la vigna del Canonico D. Donato Martino , e con tutto il ponto- 
ne, ed acqua pendente verfo la Città, ficcome fiegue la via pub- 
blica , che difeende dalla colla di Martino , e la detta via pubblica 
della coppitella per le olive de’Sig.Giuliani , in fino alla Chiefa della 
Pietà ; e volendofi andare ad abbeverare animali alla fontana , do- 
vranno portarli gli animali per il trattura del pantancllo , e cosi 
ritornare fino alla Chiefa della Pietà , dove il fecondo terzo finifee . 

L' ulti- 
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L’ ultimo terzo chiamato delli mattoni , incomincia dal pon- 
tene della fontana grande , feu monte per l'opra il pantancllo acqua 
pendente , va per la via pubblica della Pietà , e coppitella j gira 
per la via pubblica di fopra , che va verfo le olive del Marchefe 
di Vico , e fiegue la medefima linea , da dove viene il terzo di 
S. Luca , tirando quafi per linea retta un mezzo miglio su la vi- 
gna di Giovanni Perez, e da là gira su le olive di S. Francefco, 
che fono nel lago della felva , da dove falifce il pontone , ed in- 
clude la valle della noce. Salifce l’altro pontone, include la valle 
di Giufeppe Pantaleo , gira fotto lama delle Torbe , difeende den- 
tro lama diletta di Anronio Pantaleo , gira per mezzo di quella 
poffeffione, comprende il pontone fuora il muro, quale è di fron- 
tefpizio verfo la Città , da dove gira per fuora il muro , per le 
olive del Signor Marchefe di Vico , da dove palla per l'opra le 
olive di D. Antonio Pantaleo delli mattoni , mentre fi gira verfo 
Vielle , dove Ha un gran pilone di pietre ; comprende il terreno 
di una vallicella di detto Antonio , e viene per il pontone verfo 
mare fino al terreno, ed olive di D. Giufeppe Arcidiacono Pifanij 
da qual luogo gira fino alla Chiefa di S. Maria del Carmine , do- 
ve il detto ultimo terzo finifee. 

La gialara , che è fotto al cartello fino al pontone , il zappo- 
neto , che è dalla Chiefa de’ Cappuccini , e l’ altro zapponeto , che 
2 di fotto la Chiefa diruta di S. Lucia vicino mare , fino alla valle 
di guartapane di là della l'alita, fono luoghi comuni, e demaniali 
del pubblico. 

XXIII. La difenfola , la quale fuole nffittarfi a’ malfari per 
ducati ventiquattro 1’ anno per pafcolo de’ bovi aratori , incomin- 
cia dalla via pubblica di lama carabella , e fiegue per detta via 
retta fino a ferrerà , da dove gira, e piglia il pontone, feu monte 
di S. Paolo, e giunge a S. Marco, comprendendo il terreno de’ Sig. 
Fazzini , che dicefi S.Marco , e va infino al terreno di Vincenzo del 
Vecchio dalli Vergini inclufive per linea retta ; gira per fopra il 
terreno verfo gli alberi delle olive di S. Luca, va per lama fcar- 
pa , e molinella, comprendendo la penna, feu coppe infino al pia- 
no della govizza , da dove gira per linea retta , e va fotto lama 
carabella , falifce per detto luogo di lama carabella per la via pub- 
blica , dove finifee. 

XXIV. Le vie pubbliche del diftretto Vertano , fono le in- 
Irafcrittc . 

La prima comincia dalla fontana grande : va per la Chiefiola, 
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fiegue pel morello . ed efce a campanaro , dove fi divide • una 
fai i Ice per la battaglia , ed entra per la macchia gallinella , e l’altra 
fiegue per lo cotino di Giannetta, per cui fi va in Pefchici. 

La feconda incomincia dalla detta fontana , va per lo panta. 
nello, per la Pietà, falifce per la colla di Martino, e va verfo il 
morello , unendoli colla prima , 

La terza incomincia dalla Chiefa della Pietà per la coppi- 
tella , dove fi divide ; una va pel laudificco , e 1’ altra fi (tende 
per focareto, feguendo per maddammarena , e macinino terreno di 
D. Porzia Maria Nobile , andando verfo Monte Santangelo . 

La quarta incomincia dalla Chiefa di S. Maria del Carmine, 
che di folto va alla Pietà , di l'opra falilce per lo petto , difccnde 
per la gioja , fiegue per la lenza , ed aria diletta , e va verfo 
Manfredonia . 

La quinta incomincia dal giardino di Monfignore, falifce per 
li cotinazzi, lama carabella, va verfo ferrerà, in dove fi divide* 
una va alla parte di fopra , ufeendo a campanaro, e fiegue a gin- 
netta , e 1’ altra va verfo monacello , e Chiefa di S. Maria 0 di 
Merino . 

La feda comincia da S. Lorenzo , va per la giovizza , la valle 
delle macine , ed efce alla Chiefa diruta di S. Lucia, verfo detta 
Chiefa di S. Maria . 

Le altre vanno per le torri , cosi del pontone verfo porto 
nuovo , come anche dalla parte verfo molinella , oltre de’ lidi del 
mare , che fono pubblici • 

XXV. Nella difefa , feu forefla fopradeferitta , non poffono 
pafcolarc di veruna forte animali , mentre (la il fruttato pendente • 
lo che s’ intenda dalli quindici di Giugno inclufive fino alti tredici 
di Dicembre giorno di S. Lucia efdulìve j ma eflendo annata , che 
non fi aprono trappeti.nè vi fiano olive, allora s’intendano efclufi 
folamente dalli quindici di Giugno, per tutto il mefe di Ottobre, 
mentre dura la vendemia ,• benché nelli fopraddetti mefi efclufive 
farà permetto agli affittato» pafcolare in quella , ma nelli monti , 
dove non vi Sfrutto pendente. A di primo Settembre t<5p8. in pub- 
blico configlio fu conclulo, che in qualfivoglia tempo vi fa frutto 
nelle poffeffioni , non pedono entrarci gli animali , eccetto però 
nelle poflettioni de’ loro padroni . 

XXVI. Li bovi pollone Ilare in detta difefa , feu forefla nel 

tempo, che arano, ma fuori de’ luoghi , dove pottbno fare danno, 
non ottante che fotte detta difefa ad altri affittata. Tolti però dal- 
l’aratro devono portarti ne’ monti. XXVII. 
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XXVII. Dovendoli inculare pena contro gli animali , può fo. 
lamente la perfona intereffata , o la maggiore parte del governo , 
ovvero dieci cittadini incularla,. e ciò per beneficio pubblico ; ed . 
alla maggior parte del governo , o a’ dieci cittadini ipetta fare 
ufcire dalla difefa gli animali. 

XXVIII. Il danno, che faranno gli animali nelle poffelfioni, 
per poterli incufare, deve effere ne’ bovi almeno grana cinque, e 
per una morra di animali almeno carlini cinque ,' e la morra di 
animali grotti s’ intenderà almeno del numero di trenta colla cam- 
pana , elclufi i piccioli , feu indomiti . E degli animali piccioli , 
cioè de’ porcini , ed altri fimili , almeno il aumero deve effere di 
feffanta , e quando non è morra , la pena per ciafcheduno animale 
graffo , cioè di giumente, bovi, ed altri limili, fono carlini due 
per ciafcheduno , e ducati fei per morra , e per li piccioli un car- 
lino per ciafcheduno. 

XXIX. Non fi dovrà dare credenza agl* inculatoci , mandati 
dagli Officiali , che fogliono andare in luogo del bajulo , effendo 
quelli loro proprj miniftri , o altre perfone , che fodero , fi: infic- 
ine con c(fi loro non interverrà una perfona eletta dal picciolo 
ciyi figlio per tal effetto. 

XXX. Facendoli danno nella govizza , ed in altri luoghi 
della difenfola , non fi può incufare pena , fe non quando il luo- 
go rederà chiufo , e coflarà da due ttliimonj , che fia (lato aper- 
to a polla per far pafcolare gli animali . Nè meno fi pagherà il 
danno, quando detti luoghi fono aperti ; dimodoché da te poffono 
entrare animali. Il medefimo s’intende delle vallicelle , che confi- 
nano co’ bofehi , Cioè che non poffa procederli a pena , nè pagare 
alcun danno, fe non fono infrattati , dante fono luoghi , elle da’ 
cudodi non fi poffono volentieri guardare . Nè pena , nè incufa 
può farli per gli danni fatti fuori la difefa , feu foreda, ma non 
li devono aprire i luoghi chiufi in quallivoglia parte , e poffeffione 
per fare entrare gli animali : Nè le idanze criminali di feommif- 
fione ponno aver luogo ogni volta che non apparirà (atto il danno * 
data opera , maliziofamente , e dolofamcnte . 

Nel primo di Novembre dell'anno iò?8. in pubblico parla- 
mento fu rifoluto, che i padroni de’ lemmari debbano fare la frat- 
ta al principio della femina , e dopo rifarfi dal primo per tutto i 
quindici di Marzo , e che due perfone la debbano riconofcere fe 
fia fatta buona , e rifatta , ed entrando animali , debba pagarfi il 
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nel medefimo tempo , come di Copra nella parte fidamente , dove 
farà neccflario farli , e rifarfi , ed anche riconofcerfi da due perfone: 
ed entrando animali , cflcndovi fatta , e rifatta la fratta , fi paghe* 
rà il danno. 

XXXI. Gli animali indomiti non fono fottopoRi ad incufe, 
cosi de’ danni , che faceflero ne’ pafcoli , come negli acquaj , ma fo- 
lamente fono Tenuti alla rifazione del danno . Nè fono fottopoRi 
ad incufe gli animali ,«i quali vanno ad abbeverare da se nelle 
pifcine , o altri luoghi ; nè meno deve procederli ad incufa di dif- 
fida , fe il luogo non farà bandito . 

XXXII. Non devono Rare fottopoRi ad incufe gli animali, 
che fi abbevereranno ne’ pozzi forgenti , ed in altri acquaj fimili , 
ma fola mente al danno . Ciò propoRo in pubblico parlamento nel 
primo di Settembre 169 $. fu dichiarato , che fi dovefle domandare 
licenza a’ padroni de’ pozzi forgenti , per poterfi conofcere il danno . 

XXXIII. La carrata , feu via pubblica , per dove paffar de- 
vono gli animali , ed in fpecie vaccini per il piano grande , ed 
andare alla falata , s’ intende quella di giannetta per via retta in 
fino a mare, e per il piano piccolo s’ intenda a mezzo, a mezzo 
di detto piano, ogni volta , che non dannificano in queRo luogo 
fetninati, e dopo devono ufeire alla via pubblica di fotto ferrerà, 
cd andare per quella per il montonello , e da quel luogo ufeire a 
mare . 


XXXIV. Di pa Raggio abbeverando gli animali , eziandio nelle 
pifcine particolari , da loro una fola volta fono immuni , ed efenti 
dal danno . Per i pafcoli poflono paflare per la difefa , o difenfola, 
feguitando il cammino in altri luoghi, cosi per li parte diS.Luca, 
ed ufeire ai mattoni . Per la via pubblica del morello , e tirare 
per la coRa di Martino, e venire alla fontana, e da lama fcarpa 
per la penna, ed ufeire a S. Lorenzo. 

XXXV. Il legno del bofeo , che foleafi fare da’ mannajuoli a’ 

£ attordici di Luglio , per 1 ’ avvenire fi deve fare a’ due del pre- 
tto mefe, giorno della Votazione della Beata Vergine, e quelle 
perfone , che non lo faranno in detto giorno , non pofiono mole- 
ilare quelle , che 1 ’ hanno fatto . 

XXXVI. La difefa , feu foreRa , e difenfola , non pofTono 
affittarfi , o l'ubaffittarfi a’ foraRieri : altrimenti chi l’ affitta , e chi 
l’ha affittata , faranno tenuti alla pena di ducati quindici per eia- 
fcheduno , oltre la rifazionc del danno , e fpefe , che accadeflero . 
Dna tal pena farà lecito alla maggior parte del governo , o a’ dieci 
•ittadini incufarla. XXXVII. 
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XXXVII. In tempo della raccolta de’ grani , non potendo 
pattare un carro fe non per il feminato di altri padroni, 4 lecito 
al carriera, o ad altri fecare il grano, o'Iia lavoro per tanto luo- 
* go , quanto farà capace a pattare per il meno danno , e più co* 
modo, e lafciare il grano mietuto per il padrone. Ma fe il. grano 
non 4 atto a mieterli , in tal cafo , fcnza ettere fottopofto a pena 
alcuna , è tenuto il carriera pagare la quantità del grano fecatv 
al padrone* 

XXXVIII. Dall’ incufe , e pene di pafcoli , ed acquaj come 
fopra , s’ intendano efdufi gli animali , che fervono per vetture , o 
cavalcature , purché non fiano di gran numero • ma portandoli 
dentro un luogo , dove facilmente pottono far danno , come fono 
vigne, fi devono tenere legati, o impaflorati, e quando giungono 
animali di vetture , che portaffero robe per il vitto della Città , 
non fono tenuti alle pene, e danni de’ pafcoli . Gli animali , che 
fervono per il macello , s’ intendano anco cfclufi dalle pene , c 
danni de’ pafcoli , purché tutti i fopradetti animali non dannihchi* 
no le poflcflìoni di altri particolari padrotTi . 

XXXIX. Coloro, che hanno azione di pafcolare nella difefà, 
o difenfola , non pottono lòtto prefetto , che avellerò alcuni acquaj, 
grotte, o altre pottefiioni di continuo pattare, e ripattare per detti 
luoghi di pafcoli , fotto titolo , o pretetto , che vadino gli animali 
a dirittura a’ di loro luoghi . 

XL. Non può perfona alcuna cogliere qual fi voglia forte di 
frutti immaturi, ed acerbi, ed ancora fuori, del tempo folito del» 
le uve ; ma folamente fia lecito a’ padroni delle vigne nel mefe di 
Luglio portare poca agretta , feu uva acerba , e ciò fotto pena di 
carlini quindici, ed un mefe di carcere a coloro, che non pottono 
pagargli . • 

XLI. Non ponno i fpicolatori ,e fpicolatrici delle olive battere 
gli alberi con. mazze, fotto pena di carlini quindici , ed un mefe 
di carcere a coloro, che non ponno pagargli. 

XLII. Non può per 1’ avvenire pedona alcuna pretendere , 
o impoffeffarfi di alberi, arche di olive, inferri , o termiti , che 
nafeono ne’ territori convicini , ancorché il padrone della terra con* 
vicina non vi abbia tali alberi. Il fegno per conofcerfi la divifìone 
degli alberi di olive tra convicini , debbano ettere tre legni', o tac* 
che all’incontro, o almeno l’arme, o infegne della famiglia , coll’ 
altre all’incortro, e non altrimenti ; quelle denotaranno la divi* 
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ritrovandoti un albero , infetto , o termite di mezzo , che non fi» 
-legnato , detto albero, infete, o termite, o fe più alberi fodero , li 
debbano Tempre intendere" a favore di chi è il territorio f e non co- 
nofcendofi il territorio di chi fia, detti alberi s’intendano effere di 
quel convicino, che ha l’albero, o gli alberi di più proliimo. 

XLIII. Sia lecito per ogni capicolo, feu ftatuto delti foprad- 
detti , incufarfi i trafgrdHori da qualfivoglia perfona intereflata , ed 
anco dalla maggior parte del governo, o almeno da’ dieci cittadi- 
ni , e quando non vi farà interefle particolare , non farà lecito ad 
ogni perfona . 

XLIV. Di tutte le cofe predette nelle prefenti municipali 
leggi , nel tempo , che prenderanno polfelfo i Regj Governatori , e 
Giudici , fe ne dovrà dai Governanti della Città far loro notizia, 
per 1’ olfervanza delle medefime . 

Confuetudinì della Città di Viejle . 

I. E’ confuetudine della Città di Vi elle nel compaffo de’ ter- 
ritorj , cosi nel comprare , come nel vendere , che da Tedici corde, 
le quali afeendono alla fomma di palli mille, e feicento , fi codi- 
tuifee il tomolo j cioè palli quaranta per parte eguale in quadro, 
ovvero palli felfanta da’ due lati , e palli venti dagli altri due lati, 
del modo , e forma , che la terra crefce , o diminuifee , finché lì 
«ompifeono i mille , c feicento palli . 

IL II «arginale di vigne all’ ufo Vedano , s’ intende di feì 
mine. La mina coda di quattrocento viti. Ogni mina è di dieci 
compalli in quadro, ed ogni compalTo di fette palmi. Due cargi- 
nali , e due terzi fanno un tomolo , che coda di fedici catene , o 
corde ; cioè di mille , e feicento palli . 

III. L’albero di olive, che ha radice divifa per tanta didan- 
za tra se , che potrà 'un paro di bovi con l’ aratro palfare di mez- 
zo da una radice dell’albero all’altro, fi dicono alberi due, e per 
due alberi fi numerano ; "non potendo framediarvi un pajo di bovi 
eoli’ aratro , devefi numerare per un’ albero. 

IV. Ritrovandofi gli animali , che dannificano i terreni fetni- 
nati , fe in elfi terreni , o vigne vi folle danno antecedentemente 
fatto , nè fi fappia da chi fia dato fatto , ed apparifee il danno di 
effere dato cagionato da altri animali della raedèlima fpecie , riero- 
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rati a far danno , il padrone di quelli animali fari obbligato pa- 
gare , o in altro modo rifare 1* uno , e I* altro danno ; perchè fi 
Fuppone , che 1’ altro danno antecedente fia fiato fatto dagli ficlli 
animali . 

V. Cosi ancora , ritrovandoli feminato dannificato , nè poten- 
doli fapere da chi fia fiato fatto il danno , fé nel detto luogo vi 
fari vicino alcuna gregge , ed in rifa vi follerò animali di quella 
- fpecie , fi prefume di edere fiato fitto il danno da’ detti animali , 
e perciò il padrone di detta gregge è tenuto rifarlo. 

’VL Perdendoli alcun animale di armento di vacche , il cu- 
ftode fari obbligato portare almeno parte del cuojo al padrone, 
altrimenti deve il cuitode pagare il detto cuojo dell’ animale , per- 
duto per intiero • ed ancorché fodero più cufiodi , devono quello 
pagare per loro rata : lo qual cu jjo , fi pagherà non ottante che detto 
animale perduto non foffe mercato , feu tignato , eccetto li cuoi 
de’ vitelli di pelo rodo , de’ quali per equità non fuole da’ padroni 
domandarli pagamento, per edere cofa di poco momento. 

VII. Fu rilbluto in pubblico parlamento, tenuto lotto il dì 25. 
Agofto nell’anno 1671., che la pena, che s’ incufade , o efigede 
contro animali , che pafcolano ne’ pafcoli proibiti , cioè nella di- 
tela, o difenfola, debba pagarli da’ cufiodi, c non da’ padroni de- 
8 U armenti , e così è in ofiervanza . 

Vili. E’ in ufo ancora , e fu fiabilito fotto il dì 25. Feb- 
braio dell’ anno 1671. in configlio , che gli animali vaccini da 
venderli nel mefe di Maggio nella proflima fiera di Foggia , non 
podano entrare a pafcolare ne' pafcoli della difefa prima delti 14. 
del mefe di Febbrajo , giorno del Gloriofo S. Valentino Martire. 

IX. E’ in potere del padrone di entrare , ed ufeire anche co- 
gli animali da’ luoi beni (labili , fin che giugnerà nella via pub- 
blica • ma dovrà pattare per il luogo più vicino , e di meno dan- 
no , e ciò per una certa fervitù , che fi acquifia dal podere , fui 
podere vicino . 

X. Circa F affitto delle cafe , .per evitare ogni contrafio , fi 
cofiuma nella Città di Viefie, che quello, il quale prenderà la cafa 
locanda , dovrà anricipatamenre pagare il femeftro al padrone, e ter- 
minati i fei mefi , volendo continuare , dovrà pagare anticipata- 
mente gli altri fei meli • nè il padrone potrà fe non farà compita 
l’intiera annata, falire il pigione. 

XI. Non r- 'indolì il lemeftro dai pigionanti delle cafe , o 
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Corte , dalla quale riceverà una cartella penale , firmata dal Go. 
vernatore , del tenore Tegnente : Non aperiatur b<tc down , fui 
pria ducatornnt fex , ni/ì folvat lo:at!aiem b/tro llliut . Datura Ò"c. 
Q^ial cartella li darà al famiglio della Corte , per affigerla nella 
porta , che dovrà ferrarli . Per ottenerli detta penale cartella , li 
devono pagare grani fette , tre al Governatore , tre al Giudice , ed 
uno al famiglio . 

XII. Ogni volta , che fi dovrà alcuna quantità di grano re- 
dimire alla nuova raccolta fenza far prezzo , ma fecondo 1’ ufo 
della Città; la perfona , che lo piglia, dovrà redimirlo nella detta 
raccolta in grano nuovo , corrifpondente al prezzo , che li è ven. 
dutO nel mele di Maggio del delio anno . 

XIII. Il danno fatto in qualfi voglia pofTelfione, o feminato , 
è tenuto il cudode quello fodisfare , fenza edere nè gli animali , 
nè il padrone de’ medefimi moledato , avendoci il cudode la colpa 
per fua trafeuragine , e non il padrone. 

ADDIZIONI. 

Pag. 5. ver. uh. Riguardandoli dalla Città l’orizonte fuo, par che 
le acque del mare $’ inalzano su di e(To , impedendo la vida 
della Palagrofa , e de’ dalmatini fcogli , i quali chiaramente fi 
odervano , falendofi su i monti contigui . Le acque del mare nel 
porto della Città hanno picciola profondità , nè capaci fono a 
fodenere vafcelli grandi , per efTerfi il mare .molto ritirato , co- 
me da’ fcogli , ne’ quali col fuo fluflb batteva , apertamente rile- 
vali . Il gonfiarfi le acque in.mezzo al mare , volendo su la terra 
inalzarfi , eff.-tto dimafi de’ venti , che fpirana , fra loro oppodi, 
fe da giudiziofi filofofi , riguardo alla rotondità del globo terra» 
queo, tutt’ altro penfar non fi voglia. 

Pag. 6. ver. 4. Reda a noi però di praticare maggiori diligenze, 
per rintracciare la cagione a qual fine , fporgendo quali tutto nel 
mare il Monte Gargano , falmadre Cano a dedra le acque , c 
dolci a finidra quelle della Città. 

Pag. io. ver. z. Ornclli per edere alberi, che non crefcono molto, 
vengono detti gli orni . 

Pag. 36. Nel dare qualche contezza de’ prodotti naturali del terri- 
torio Vedano, non ho io intefo trattare quella materia, che mi 
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ho rifervata ad altra opera divifa , ma ho voluto dar folo una 
idea generale delle cofe. Non ho perciò parlato dell’ albero del» 

1’ incenfo , degli alberi de’ legni colorati , dell’ ebano noflrale, 
ni di tanti altri rari , e maravigliofi alberi , che in que’ bofchi 
fi veggono . Cosi non ho parlato dell’ oglio petrolio , di cui fe 
ne ha una vena alla punta di un braccio di terra , che fporge in 
mare a mezzogiorno della Città , nè del dittamo eretico fre- 
quente per quelle campagne , come di tante infinite rariffime , e 
pregevoliflime erbe , le quali io mi ho ril'ervato per altra par. 
ricolare fariga , in cui darò conto della natura delle pietre , de’ 
marmi, degl'indici di ima miniera Hi ferro, che deve edere in 
quel terreno , dove ho allo fpeflb ritrovate pietre ferruginofe . 

Pag. 53. ver. 5. Ce lo attefla Luca O'denio nelle note al Cluerio 
pag. 278. , aderendo di averne avuta notizia da Bartolomeo 
Chioccarelli . 

Pag. 94. Era in quel tempo Signore del Contado dell* onore di 
Montefantangclo Goffredo di Loritello della Reai famiglia Nor- 
manna : quelli ebbe una fua figlia , la quale poffedè in feudo 
parte de’ beni vicini della noffra Città . Ne abbiamo le memo- 
rie nel regiflro della Regia Sicla, *4nn. MCCCXXII. Ut. *4. pag. 
XIII. ad LXIII. E Guido de Gibelletto parimenti Principe Nor- 
manno ebbe la Città di Vielle, e Varano in feudo, fotto l’ob- 
bedienza di Goffredo di Loritello , come leggeft nello (ledo 
regiflro . 

Pag. pò. Sotto lo (ledo Vefcovo efTendo per la morte dell’ Impe- 
ratrice Codanza ritornata nel pieno dominio di Federigo II. la 
noflra Città , fu dal medefìmo di nuuvo afTegnata in dotalizio 
a Coflanza di Aragona fua moglie . Abbiamo la conferma di 
tal dotalizio nelle lettere d’ Innocenzo III. pubblicate dal Balu- 
zio lìb. XIII. ep. 84. fotto la data XI'. Kal. jul. Pontificatiti 
N. XIII. 

Pag. in. Abbiamo da’ pubblici regiflri del grande Archivio della 
Regia Sicla , oggi portato nella Regi# Camera , che Giovanna I. 
Regina di Napoli mandò una Colonia di Napolitani a ripopo- 
lare la diflrutta noflra Città , fotto la condotta de’ due fratelli 
Dentice Napoletani , a’ quali accordò le rendite della Città per 
la loro vita . Lo flefTo fece poi per fimile congiuntura Giovan- 
na II., e gli Conduttori della nuova colonia Napoletana furo- 
no i Miroballi.a’nuali full’efemoio di ciocché aveva farro filo. 
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Ma il figlio del Miroballo , Antonio , efpofe poi a Ferdinando di 
Aragona , che la tenuità delle rendite della noftra Città lo difpcrava 
quali del rimborzo: onde ottenne il feudo di S.Giorgio in Provincia 
di Principato Ultra . Così e (Tendo il Re in pieno portello della 
noftra Città , Federigo di Aragona allora noflro Sovrano , ne 
fece dono nel 1498. al Gran Capitano Confalvo di Cordova, 
come fi legge nel diploma in Reg. Quintern. XXXf'IH. fot. io<;. 
Si corrigga per tanto , eden do fiato un’ abbaglio il dire , che 
fu donata da Ferdinando il Cattolico a Confalvo. 

Pag. 176. Si efiendeva anche la Diocefi Vefiana fopra tutti i ter- 
ritorj di Vico • poiché il Moniltero di Galena , oggi poffeduto 
da’ Canonici Latcranenfi di 1 remiti , diedi negli antichi diplo- 
mi , edere nella Diocefi di V ielle . Cbron. Cafftn. Uh. g. cap. 1 3. 
Gabriele Pennotto biftor. tripartii, lib.Z. cap.zg. , &■ hb.^. pag.ÓAZ. 
Vi fi comprendeva parimenti 1 ’ Abadia di S. Giovanni , e Lo- 
renzo nel 1054. , come da un diploma di Leone IX. Papa. 
Ponti/. an.V. Pennotto biftor. tripartii, lib. cap. 13. pag. 5 pi. 

IL FINE. 


La prefiezza con cui fi è dovuta la prefente Opera tirar dal tor. 
chio, ha fatto che ella non fode efente dagli errori della fiarn* 
pa . Si rimettono quelli alla benignità del lettore Si emendi 
dunque . 


Pag. io. ver/. 7. catrama 
Pag. i<j, ver f, L, anzicchè 
Pag. ip. ver/. 2. di modocchè 
Pag. 35. ver/. 27. i Scrittori 
Pag. 41. voi f. li da Storici 
ver/. 27. Egizzj 
ver/, io. undeci mila 
Pag. 53. ver/. 20. tredeci 
Pag. 56. verf. £. con Ovidio 
Pag. $ 8. verf. IO. infinite 
Pag. verf. io. dodeci 
Pag. j<j. verf. 11. Refo Signor# 
verf. 22. concedè 
Pag. 92. verf. 4J. confirmandofi 
Pag. 95. verf. 1 5. undeci di Febraro 
Pag. 147. verf. ij. AD ONOREM 


catrame 
anzi che 
dimodoché 
gli Scrittori 
dagli Storici 
Egizj 

undici mila 
tredici 

inficine con Ovidio 

diverfe 

dodici 

Divenuto Signore' 
concedette 
confermandoli 
undici di Fcbbrajo 

AD HONOREM 


l 


Digitized by Googjc 


